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SANTVARIO 


DELLE MONACHE, 


NEL QVALE SOTTO LA PERSO- 
na di vna Vergine che fi vuole Monacate; fi ra- 
giona ; e difcorre dal R. P. Confefforeintorno 
alla offeruanza dei tre Voti principali. 


DI OBEDIENZA, POVERTA,ECA- 
Stita > che promette ogni Religiofa a Dio no$tro Signo- 
rc nella fra profeffione; e di tutto quello, che è necefsa- 
rio di ben'ofseruare nel fanto Monafterio » 

E fi affegna bella , e fanta dottrina per le Nouîtie, e 
profeffe, per mantenerfì in buona, e fanta pa- 

ce, & in fecuro ftato della lor falute. 


Mandato in luce da Monfîgnor Domenico Zon 
da Nouale , e dedicato 


Alle Clarifime,& Reuerendiffime Madri M.S. Andriana 
Gradenigo , Abbadeffa meritiffima del facro Monafte- 
rio di $. Zaccaria di Venetia , & M. S. Eletta Loredani 
di Santa Maria de gli Angeli di Murano. 


ConlaTanola,ci conlicentia de’ Superiori,» Priwilegio. 
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Sta 


ALLE CLARI 5 ur 


EST REVER. MADRI 


M. S. ANDRIANA GRADENIGO 
Abbadeffa meritiffima del facro Mona- 
fterio di S. Zaccaria di Venetia. © © 


FI Mi/iS.ELETTA LOREDANI 
di S. Mariade gli Angeli di Murano . 


) Oi i n titolata Satuario del- 
Va : le Monache fu com 
409 È pol gia molvanni 

Da da vno Venerando 
Reli pi , molto intelli gente, ri. 
pieno del fpirito di Dio, & di fanto 
zelo dell’oleruanza re golare, qual 
a preghiere d' alcune molto R eue- 
2 rende 














rende Monachefue parenti, la cò- 
pofe per giouare non folo à quelle, 
ma à tutte l'altre ancora; che bra- 
mano fapere quello chè fonò renu 
te d'offeruare per bene, & perfer- 
tamente effequire la regolar lor 
profeffione, ma pofcia pentitofi di 
publicare quefta fua fanta fatica ,Ò 
foffe per humiltà, 0 per altro fuo 
articolar rifpetto , ne fece libero 
dono alle fudette MM. RR. Ma- 
dri,acciò leggendo, & pratticando 
opera cofi fanta, e gioueuole profit 
tafero nelle vie del Signore. Ma 
nonvolendo la Maeftà fua, che fi 
ben'impiegata fatica fe ne {taffe co 
me fepolta in vn fol Monafterio , 
otendo giouar ‘ancora a tutti gl'al 
tri di Religione di ogni flato, & 
profeflione, ficompiacque che mi 
VASTO Ti capi- 














capitaffe:nelle mani col mezzodi 
vnaà Madre diquelMonafterio mia 
ftretta parente, & hauendola io cò 
moltà atrentione confiderata, & 
. fattalavederaà molti Teolo chi, & 
fapienti Confeffori molto intéden 
vi,& verfati nella cura de’ Monafte 
ri ct trouatala piena di dottrina ce 
lefte per li frequenti ammaettra- 
menti;gz fanti documenti che con 
tiene per l'intiera inftruttione di 
ciafchiedana Reli giofa,che defide. 
rafaper perfettamente quanto ére 
nutald'offeruare perl ‘obligo della 
fua-profeflionej.mfe parfo chevn 
cofi prétiofo reforo:non debba re- 
ftar più rlongo tempo fepolto, & 
nafcofto; & ho giudicato bene di 
siandilio alla luce a beneficio vni 


uerfale ditante Spofe del Signore; 
I + 3 che 














che pero douendoio far publicare 
wna cal'opra,& trouandomiin ftret 
uflimo nodo.di féruitàverfolaca: 
fa, &c-perfona dell’Iluftrifs. &#Ec- 
cellentifs. Signor Lorenzo Lòreda 
nosenatoredì rante qualîtà,& cofi 
altr meriti,&:mio:tinto bénefàtto: 
re,& fapendocome:eglidegname 
te aflifte in:gouematore degl'Illu- 
friflumi 8 Nobilifimi Monafte: 
rij diSan Zaccaria di Venetia;&di 
Santa Maria degli Angeli-diMu- 
rano; l'vno:al prefente-retto.da 
voi Clariffima & Rieueréndiffima 
Madre Suor ‘Andriana Gradeni- 
go & l'altroduevòlte per di già.da 
voi. Clariffima & R ewerendifima 
Madre Suor Eletta :Loredani.So- 
rella. di fl gran Senatore}: &:con 
tanta prudenza; fplendor péfan- 
È ta pace 
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ta pace; che la'voftravita foli rif. 
plendecome per effemplare ad al 
tre di regolar la propria; im modo 
che in guifa divn fimulacro difan: 
“tità fiere ammirata da tutti, &de: 
| gnamente venerata da quelle Mai 
dri, ecome fono certe non ne pote 
rehauermaivha migliore,cofiftà- 
no indubbio, fe vna fimil mai più 


rie haueranno. Ho giudicatò berié 


di mandarlo alla fampa fotto i fe- 
lici aufpicij di voftre Signorie Cla- 
riffime: & Reuerendiffime acciò 
fotto la lor protettione refti libero, 
&&daglhioltraggi di fortuna rea, & 
da gli morfi di maligno dente.A g- 
gradifcano le Signorie voftre Cla- 
rifs. & Reuerendifs. & accettino il 
dono dell'opera prefente, & non 
‘ damefolo, ma dalla pietofa mano 


VAT 40 dd: 
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d'Iddiò ,che:comilinezzo mivigli 
è' la prefenta, che io intanto riue: 
rente: vaccommandandomegli ; à 
voftre Signorie Clariffime; & Re- 
uerefdiffime;auguroilicolmo del: 
le Peet orta & aleziol 
anni. RO 9Ì 

Di Venetia, hi 22. Gennaio 16: I 5: , 


Di sine Sinnoh Clarlfime, & 
» Reuerendiflimi: Inbo 


è.Sero dencrifimo fel Si gnore: 


v 
dh de 


Dercitico Zoli 
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TAVOLA DI 
TVTTE LE COSE». 


CHE SI CONTENGONO IN 
tutta la prefente- Opera del San- 
tuario delle Monache + 


NTRODVTTIONE di tatto il foge 
A Pip gettodell'Opera. Car.3 
de e Il Padre Confelfore con carità, e fanto zelo 
7» © “fodisfa alle dimande della diuotaV'ergine 
<#atorno è quello ch'è neceffario difapere 3 
eben'offeruarè ananti, e doppo che haurd prefo l’habito 
Monacale per beneye fantamente offeruare la profeffio- 
nes che farà per fare » | 
Perche alla Religiofa Nouitia fi cangiano le veSti, & il 
| nome: e ciò che ficnificanogtli babiti Monacali: e della 
mortificatione de fuoi fenfi 3 e del Silentio, & d'altri 
: fanti Ordini s che fi offeruano nel Santo Monafterio. 6 
Sequita ragionare, & ammaeStrare il Padre C onfeffore 
la divotaVerginede' trevoti principali della Monaftica 
profeffione , ne i quali confiSte la fomma,efostanza di 
tutta l'oRernanza della vita regolare della buona Re- 
lieiofa>. i Il 
AmmaesStra il Padre Confelfore laVergine 5 infegnando» 
le altrecofemeceftarie d fapere per mantenerfi nel Mo- 
nafterioin fanta offeruanza e viber im buona; e fanta 
paceconle Sorelle. 1$ 
Di quelle cofe principalmente» che deue convigilanzaof= 
oruare la Reliziofa Nowitia per faperfimantenere ta 
fanta pace seguietedella fua conf cienza con buono ef= 
fempio delle Madrà, e Sorelle del fo Monafterio.. 23 
| —____Raccon- 
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Racconta il Padre Confefiore dla'diuotaVergime molti 
sefempidi gran Prencipeffe, donne IMluftrische banno 
abbandonato il fallace Mondo cy ogni vana grandez- 
za, efifonorinthinfeneisSantiMonafteriji > 28 
HauendoladettaVergine prefo il fanto babito Monacale, 
bie.gid fattàla fua profeffionie je perfeuerato nel'Santò 
Monafterio anni, cinque ritorna @ pregare il Padre 
ConfeRore,chela voglia ammaeStrare intorno alla pie 
na o]ernanza dei Voti della Religione, e di tutto quel» 
xlo's cheèneseffario di fapere per lavitae perfettione 
«regolare. 4 
Il Padre Confefore volendo confolare la diuota Vergine, 
uchiamata Suor Arigelicas ritorna d ragionare più d pie 
no intorno all'offeruanzadeitreVotidella Relicione, 
editutto quello, cheimportalavita,e laprofeffonere- 
> golare:e cominciaa parlare dellafanta Obedienza. 47 
DelVotodella fanta Obedienza e quantoimiporta lafua 
intieraofferuanza . MO noimb T iliasid® 
\Seguita 1 PadreConfeRoreinrazionaremolte cofe-degne 
della moltaetcellenzaze degna lodedell’Obedienza ; 
> & a qualicofe è ellafignificatasecomparata 55 
Rifponde il Padre Confeffore ai dubbij, e dimande scheli 
:. fa Suor Angelica intorno alla pura offernanza della 
fanta Obedienza. sian 62 
Dei fegni per luquali fi puo conofcereeffere la Religiofa 
| veraobediente . E quali cofe aiutano ad effer buona, e 
ss Veraobedientes 0 0 o 75 
Delle cofe sche aiutano all'intieraofferuanza dellafanta 
uQbedienza vi vic. 00 Mont 77 
DelVoto della fanta Pouerta, di quantaimportanzaegli 
fiala fuaintieraofferuanza. 79 
Difcorfobiftoriale della Ponertà, e done fucreataseguan- 
« tofoffeperfeguitata dai Superb, avidi dellericchez 
i, Ze, mondaneze pofcia da ChriftoeRaltatae dai fuoî 
grani imitatori 
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imitatori abbracciata. 69 
Suor Angelica fa dinerfe dimande al Padre Confeffore iu 
o rorno all’offeruanza della fanta Pouerta , e fono da lui 
intreramente Fifolte. rei 0° 
Per quali fegniy ev attioni fr pofta conofcer vna Monaca 
che amis offerui di buon cuore lafanta Pouertà. 102 
| Qualicofe,e mezzi aiutano la Religiofa 4 peruenire alla 
intieraofferuanza della fanta Ponerta . 105 
Del Votodella fanta Caftità, e quanto (îa cara a noftro Si- 
anorese di quante lodi,egloriofomerito eglifiala fua pu 
ray & immacolata offeruanza , & 4 quali cofe ella fia 
conparata,e de alieffercitij,che aiutano alla fua pura, 
e monda offeruanza . 111 
Dimanda Suor Angelica,come ft pofa Vincer l'inimico in 
qualche gagliardo, e quafi inuincibile monimento della 
fenfualità . 118 
Diguello che ha da fare la Monaca,guando in qualche fua 
graue tentatione non hbaueffe confidenza col fuo Con- 
fefore. IZI 
Quanto fra necefaria la buonaye fantaPace ne i Sacri Mo 
naSterijse quanto cara d noftro Sitneré, e di quanti beni 
ella fra caufase delle fue degnelodise quanto dannenole 
eclifialadifcordiaye maleuolenza. 126 
Della caritativa beneuolenza se fanta dilettione , con la 
quale frhanno ad amare mfieme le Sorelle Religiofe € 
quali cofe deuono offernare per amare perfettamente il 
proffima . 13Q 
Dimanda SuorAngelica la rifolutione d'alcuni dubbij che 
poffono occorrer intorno alladilettrone delle Sorelle, e 
ciò che fia da fare3 quando fe fente a mormorare ri- 
trouaadoftin compagnia di chimormora.. . -- 133 
Quanto (1 amalese graue cola il mormorare,e& il detra- 
here alla famade i profftmi, con fentenze , &r efSempi 
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notabili. 
Quanto 
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‘Quanto importa il raffrenare lalingua; &ril fapere ben 
conuerfare conpace è buona fodisfattione di tutti li fuoî 
profftini. 146 

(Quanto fia nece[fario ilfapere, bene e fantamente parla- 

> rese quali,e quante cofe deue efferuare la Religiofa per 
parlare con ogni forte di perfone debitamnete , e reli- 
giofamente . I5I 

In qual modose con qualieffercity deve la buona Religiofa 
‘occuparftil giorno, e lanotte per fpender bene, e fanta- 

‘mente il tempo ditutte le bore. 158 

Si. ragiona dellabruttezza, e granezzadei fette peccati 

°° mortalie delle virtù fue cotrarie.E prima della Super- 

ì «bia, e dellafanta Humilta tanto fuacontraria. 165 

‘Dell'Auaritia,fecondo peccato mortale,quato fia detefta- 
bilevitionella Reliziofa:e della Liberalità,virtà d quel 
lacontraria,che lacaccia, eche deltuttola vince. 171 

‘Del peccato della Gola; quanto fia indegno della perfona 
Reliziofaz e quanto lodeuole ye fanta fialabenedetta 

ie Aftinenza 177 

‘Del peccato della Lufturia , quanto fia vile s & abomine- 

‘ toles e dellelodidellaSantaCaitità, quanto fiacaraa 
“Dio, cir a gli Angioli. 162 

Del peccato dell'Inuidiae dell'amore , e carità, virtola 
quellacontraria . 195 

Del peccato dell'Iva, quanto fia deteftabile, &r odiofa è 
Dio.E dellaPatientia fa contrariasquanto fia benedet 

taesatasda tutti lodata,e da Dio N.S. premiata. 188 

«Alcuni punti neiquali fi deue effercitare la Monaca per 

hauer patientia nel tempo delle amerfità . 194 

Delpeccato dell'Accidia ch'è il fettimo dei fette peccati 

‘ mortali : e della vigilanza nel ben fare , che èlavirtà 

contraria all'Accidia . >» |» 198 

Dell'Officio diuino, quanto fia d'importanza, e dineceffità 

“i dirlo attentamente : e fi alfegnane alcune dae Me 
Veri tia Bas 
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- ditationi fopratutte l’hore Canoniche. 202 


Diqgnello,che ordinanoye commandanoiSacri Concili/, cos 
‘ me fe deuono recitare il dinino Officio ye l'hore Canoni 


che da i Miniftri di SantaChiefa . 205 
Di quanta vita ,emeritofia il Salmezziare dinotamente 
fecondoilgloriofo Agoftino.. 207 


Per qual caufa fia fato ordinato il cantare nella Chiefa di 
| Dioognigiornol'officio delle fette bore Camoniche. 209 


Dell’ Officio del Mattutino. 209 
Dell’Officio delle Laudi . ZIO 
Dell'HoradiTrima. ZII 
Dell'Hora diT'erza. 2II 
Dell’Horadi Sefta. 212 
Dell'Horadi Nona . 212 
Dell'Horadi Vefpero. y 213 
Dell'’Horad:Compieta . 213 
Perche caufale Hore Canoniche cominciano diuerfamene 
te: 214 
D'alcune Meditationi da pratticare pertutte le Ligra Ca- 
noniche dell’Officio divino . ie 15 
Meditatione alle Landi . | n once 17 
Meditazione all'Hova di Prima. Misto la dr6 
Meditatione all hora diTerza. 219 
Meditatione d HoradiSefta + 220 
Meditatione a aHora di Nona. 3 222 
Meditatione d Hora diVefpero. 20.3 
Meditatione 4 HoradiCompieta. 224. 


Un'altra divota Preparatione innanzi DOffi Leto divino: Con 

vn fanto eercitio di Meditatione da pratticares a tut- 

: «tele Hore. ranz25 

Delle dinote Confiderationi , che fi poffono fare nel i so 
direcitare le HoreCanoniche del giorno. .. © 

Vin'altra bella ve firuttuofa Confî deratione da fare all o 


cio Soa atutte le Hore. iv o :237 
Des 
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Dei difetti, e mancamenti, che può commetterla Mona 


cain perfoluere le diwine Landi . 2e].9 
La folutione di alcuni dubbij,che poffono occorrer nell'offe 
cio dinino » 251 


Della Santa Confe[fione,di quanta importanzase necelfità 
ella faje come la fi deue fare debitamente » e fanta- 
mente . 256 

Delle conditionise circoftanze della Sàta Confeffione.257 

De imoti della V anagloria, come fi banno da confefare 
26 


Come ft ha da confeRare la Reliziofa de i difetti, che potrà 


commetter nel dire l'Officio diwuno . 267 
De 1 difettiche ft poffono commetter nell'vdirela Santa 
Mefsa e nella Santa Communione . 269 
De idifettische fi pofono commettercontra la Santa Obe= 
dienzao . 269 
Detdifetti della Pouertà. 270 
Deipeccatie difetti contrala Santa Caîtità, come fiban- 
noda confeffare intieramente . 27% 


Dei difetti contra il proffimo;e dellemormorationi, come 
fi dewono intieramente efplicare nella C onfe/fione .276 
Della Confelfione de 1 fette peccatimortali, come fi deuo- 
nò confeffare . 250 
Come ft hanno da confelfare i difetti della lingua,e del tene 
pò perfose d'altre rilaffationidiffolutioni, cy imperfet- 
coniche fi commettono . 286 
Ragiona 1 Padre Confeffore della Santiffima Communio- 
ne diquantofrutto ,emeritoella fia ; edella condegna. 
preparatione,che fi dene fare, per riceuerla bene, e de= 
gnamente con profittodi fpirito . 291 
Della preparatione consemente 3 che potrà fare la diuota 
Religiofa per riceuer la Santiffima Communione con 
‘profttofpirituale, emerito dell'anima. 294. 
Breue Sommarto di quanto è fato dettoye che deue A era 
re la 
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‘rie la Monaca, che defidera diviuerinfecuro ffatò di (a 
-lute,per quello, che l'obligalafua Recolaze la profelfio» 
ne che ha fatto a Dio N.Signore con voto folenne. 305 

D'alcune cofe notabilische fcrinono i Dottori Santier al- 
tre diuete perfone dell'eccellenza s bellezZa,e merito 


-dell’oratione Mentale,eVocale. © 318 
Di quello che ragiona la Beata MadreTherefa, & altri 
Santi C. ontemplatiui dell'oratione Mentale . 720 


Rinelationefatta dalla BeataVeraine, a Santa Elifabetta 
Monaca intorno a fei dimande, ch'ella di contimuo face- 
ma a Dio nella fha oratione » 325 

Ecceffi grandi d'amore, che haueuala Beata Suor Maria 
Maddalena da Fiorenza nelle Contemplationi del fuo 
amato Spofo Giesù . 327 

D'altrveccelfi amorofi, che sfogaua questa Santa Vergine 
dal cuore con Giesù Chrifto . 329 

Quanto la Beata Colletta amanacaramente, e fi eRercita- 
ha feruentemente nella fanta Oratione, odia 
nella Mentale . 32 

Che la Religiofariondeue mailafciare l’eRercitio delia È an 
taoratione per qualunque diStrattione dimenteye quan 
tofiabene il diuoto,e frequente orare: ©’ 

Della perfettione,frutto,e degne lodi, che aRegnano li San 
ri Scrittoriall'oratione Mentale . 

Alcunidinotis<o affettuofi eRerciti, per infiammar l'ani 
main Dio . 342 
Primo efsercitio per infiammar il cuore della diuota Reli- 
‘Ziofanell'amor di Dios per l'humile cognitione 3 e viltà 


difeftefsa. 34r 
Efsercitio fecondo,per accender l'anima a diuotione,e com 
puntione deldolciffimo fpirito di Dio. 345 


Terzo-efsercitio per infammare l’anima dinota via più 
nel dolcif[fimo amore del fuo Chrifto . 

Quarto efsercitio, per folleuare l'anima, e lofpirito N a 

mor die 








iti vin 
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" Jner divina » | 350 
Quinto e[fercizio,e& amorofa prattica d'oratione Giacola- 
torta 351 
Sefto efsercitio afpiratino da pratticare aflettuofamente. 
> flando, o caminando . 353 
Settimo efsercitio del defiderio ardenti[fimo, che dene ha- 
uer'la diuota Reliziofa di pofseder nell'anima Sual'a- 
mordi Dio. 255 
Confiderationi da pratticare dalla diuota Religiofain'ogni 
tempospertener il fuo (Pirito occupato in continuamedì 
tatione delle cofe di Dio, e dello ftato fox | 359 
Confideratione prima, che'dene pratticare la Reliziofaò 
: mentalmente intorno alla fua vocatione dallo fiato fee 
colare alla vita Monacale del Santo Monafterio. 359 
Confideratione feconda » che deve fare la Monaca intorne 
“valle parole » penfieri, & opere Sue. 364 
Confideratione terzaydella Reliziofaintorno all’officio di- 
uinosallafantaorationesall'vdire la fanta Mefsa,c» al 





























la Confe(fione, e Communione. 368 
Confideratione quarta ; da fare intorno alla Santa Obe-, 
d IeNZA> e 373 
Confrderatione quintayaffettuofa intorno alVoto della San 
taPouertà. O 377 
Confideratione feta, circa la fanta Caftità. 383 
Confideratione fettima, che deue pratticare la Reliciofa. 


nellamenfa del Refettorio . 387 
Conftderatione ottaua,s da pratticare dalla Reliziofa nel 
tempodigualche tribulatione, & infermità. 392 
Confideratione nonasche debbe fare la diuota Religiofain- 
torno allabrcuità, e fallacità del tempodella vita pre- 
fente>. 395 
Confideratione decimasche deue farese pratticarela Reli- 
‘ grofa s nella morte di qualche Monaca del Monafterio . 


400 La 
IL FINE. 











RELIGIOSE D'OGNI STATO, 
e Profeffione Regolare, 


L’AVTTORE DESIDERA SALVTE 
epace perpetua în Giesi Christo Benedetto. 


A OMMANDAVA Iddio è Moisè 
€2 }ia nell’Effodo,chei Figliuoli d’Ifraeleli 
Pi 79 #È faceffero vn Santuario , nel quale fofle- 

n IA ; ro ripoftiiVafi d’oro, el’Arcadilesno 


È E 
i Vr 







È incorruttibile;la quale foffe indorata di 
finiffimo oro dentro,e fuori,promettendoli,che fa- 
rebbe habitatoin mezzo di loro ; con quelle parole . 
Facient mibiSanCinarium, co babitabo in medio corna » 
con quel che fesuita . Quefto Santuario fignifica mi- 
fticamente il Monafterio,elo ftato della vita clau- 
firale d’ogni ben regolata Religione. Eti vafi d’oro; 
che, nel Santuario erano ripofti per feruigio, e mini- 
fterio de i Sacrificij fignificano li ffatuti,e fanti ordi- 
nidi ciafcuno Monafterio , fecondo che commanda 
la fanta Regola , che promette di offeruare ogni pers 
fona Relisiofa nelvoto folenne della fua profeflio= 
MUTA E E Ne. E la 














































ne. E tali vafi deuonoeffere di finiffimo oro.per di- 
notare ; che l’offeruanza dei fantiStatuti,e Regola- 
ri precetti della profeflione Monacale fi devono pu- 
ramente, & intieramente adempire fenza feccia, e 
macoladi contradittione, &imperfettione. 

« L'Arca filmImente fabricata dilegni incorruttibi 
Ji,& indorata dentro, e fuori fignifica Mifteriofamé- 
te l’offeruante e diuota Monaca:la quale pereffet fat 
ta degna diftaritipofta nel Santuario bénedetto del 
facro Monafterio; deuie.di continuo hauer nel fuo 
cuore penfieripurì,e mofnidi,e fanti defiderij per pia- 
cere alfuo Spofo Chrifto; nemailafciar che lafua,, 
mente fia macolata, econtarninata da impure affet- 
tioni delle fenfualità,à fimigliaza de i legni incorrot- 
tibili diquella facra, e mifteriofa Arca del Santvario 
di Dio. Deue parimente effer tutta d'oro dentrò , e 
fuori.Per dinotare,che la virtuofa,e fpiritual Mona- 
ca deue effer di dentro come puriffimo oro tutta at- 
dente, e rifplendente di cafità, & infiammato fpirito 
dell’amor diuino:in tanto che l’anima fua, & il ca- 
fto fuo cuore arda fempre di fervente defiderio di 
amare, e compiacere al fuoamabilfimo Signore, e 
dolciffimo Spofo; e feruirlo fedelmente fino è mor- 
teo. 
Deue ancora effer indorata quefta fanta Arca di 
fuoridifanti, e relisiofi coftumi, di parole grani, & 
humili; di vita effemplare, dicaritatiua, e piaccuole 
conuerfatione con tuttele Sorelle , & in fomma de- 
ue come vnchiaro fpecchio , e finiffimo oro rifplen- 
der di fantità,e perfettione di vita: per tal modo,che 
in lei nonapparifca nein fatti, ne in parole altro che 
vnveroritratto di quella fanta , e mifteriofa Arca in 
cui habitaua Iddio, 
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benedetto; e mifteriofo della vita Clauftrale, e Re- 
ligiofa che io vi offerifco , nel quale ritrouarete ripo- 
ftii vafi di puriffimo; e finifimo oro di fanti ragiona 
menti,e fruttuofi documenti intorno alla fanta, e re- 
golare offeruanza del Monafterio. Da iquali fotto 
‘ Ja perfona d’vna Vergine, che defiderofa diabbando 
naril M6do fallace fi vuole Monacare, imparereteà 
conofcer intieramente per ammaeftramento d’vn 
Padre Confeffore tutto quello che vi è neceffatio di 
fapere per bene e fantamente offeruare tutti li ftatuti 
della fanta Regola voftra, eli facri Ordini del Mona 
fierio : i quali fono tanti vafi dioro finiffimo della» 
gratia di Dio,e de’ doni celefti dell’amot digino,che 
infiammano, & accédono l’anima nei defiderij del- 
le virtù fante. Vafi veramente d’oro che purificano i 
cuori da impurità, e da tuttii vitij & humane imper- 
fettioni. Vafibenedetti, cheletificano l’anima della 
diuota Religiofa, che la fantificano; e l’abbellifcono 
di tuttele virtù fante, ela rendono caraà Dio, & a 
tutta la corte Celeftiale. Vafi dicofanti, e gloriofi ; 
che vi faranno viver fempre allegre, e confolate, che 
vi faranno parer dolci,e foauiffime le ftrettezze,e ri- 
gorofe offeruanze della fanta Resola;e bene ordina- 
te Conftitutioni del Monafterio. 

Imperoche leggendo, e ftudiando in quefto fanto 
libro, e facrata dottrina, di quefto Santuario della 
vita regolare,tronatete vn dolciffimo pafcolo di frut 
ti fpirituali,che non poco vi confortaranno, & invi- 
taranno a caminare di buon paffo con pronta vo- 
glia, feruente fpirito nella via del fpirito, e nella per 
feccione delle virtù fante. E imparerete da doneroà 
conofcer ciò che importa ; è di quato merito fia 1! la- 
fciar la paterna cafa & abbandonar il fallace Mondo 
conle fue vane,e danneuoli profperità; & à che fine 
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fi deve entrare nelfanto Monafterioyeprofeffare la 
vita,e Regola dell’offeruanza Monacale. E perche 
caufa fi cangia 1] proprio nome alla Monaca,e feli dà 
habiti.e vettimenti diffimili da quelli che prima por- 
taua nella vita mondana. 

Quini imparerete à conofcer quanto importa l’of- 
feruanza de 1voti dellafanta Regola ,chepromette 
ciafcuna Religiofa-nella fua profeflione, e diftinta» 
mente intenderete di quanta neceffità egli fia alla fa- 
lute 1l faperconofcere, eben’offeruareciafcuno dei 
Voti principali della fanta Regola..Sopra liquali la 
Monaca fa diuerfi quefitial Padre Confeffort intore 
no.a 1cafi che poffono accadere nell’offeruanza dei 
detti Voti: perliqualumpareretevnafanta, e necef- 
faria dottrina , che non poco vi darà lume per vede- 
re, econofcer quanto importa la fanta offeruanza 
della vita resolare, econ quanta visilanza dene la, 
buona Religiofa caminarenel fanto feruitio di Dio. 
Imperoche nonlolotrovarere documenti, e quefiti 
fopra 1 Voti principali della fanta Resola,maanco 
intorno a tutti glrofhicij,attioni, Greffercitij fanti, e 
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fopramodo è sicucuole, e neceffario. 
Quiui trouaretecon qualifanti, e fruttuofi effer= 
citij deueoccuparfi li Relisiofa‘ilgiorno se la notte 
per faper bene,e fantamente fpender1] tempo di tut- 
tele hore perhonore gloria di Dio,e beneficio fpiri- 
tuale dell'anima fa, & ancor con buon’effempio & 
edificatione delle Sorelle delfuo Monafterio . 
Quivifimilmentetrovarete vna fruttuofa, e fanta 
dottrina,che viammaeftrerà, e farà conofcerla brut 
tezza, e grauezza deifette peccati Mortali ye quanto 
difpiacciono à Dio, &à tutta Ja corte Celeftiale, eù 
che fono cagione'di perderi] Cieiò , & i merito di 
ogni bene, econduconola perfona che commette ta 
li peccatrall’abiffo infernale. E per contrario impa- 
retete le virtù che cacciano dall'anima fi fattimorta- 
li nemici;e del tutto lifierminano dallementino- 
fire. Imperoche conofcerete che la fanta Humiltà 
caccia con gloriofa vittoria Ja maledetta Superbia. 
La Liberalità fpinge fuori dall’anima la insorda_, 
Avaritia,c la fa liberale,& amorevole con tuttele So 
relle. Laimmonda, & abbomineuole Luffuria è del 
tutto [cacciata, & efterminata dall'anima, e dalcor- 
po perla benedetta,e fanta Caftità,e fa viuere,e man- 
tenerfi la Relisiofa in purità,&infanvutàdivita,e 
molto cata, e diletta alfuo Spofo Celefte, & alli San- 
ti Angeli, &à tutti Santi della Patria beata, & anco 
arrecca odore foauiffimo difanttà , e purità di vita 
adogni perfona. E che fimilmente la dolce Carità; 
& amor fraterno vince, e fupera sagliardamente la 
maledetta Inuidia. E la fanta Patientia mortifica, 
caccia , & ammazza gl’impetuofi moti della fcom- 
amunicata se danneuole Ira, che fuolecaufare tanti 
mali, e rcuine in ciafcuno , quando nonè del iutto 
fuperata,e moruficata dal forte, e vittoriofo braccio 
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della fanta Patientia: la quale è di tanto merito ap- 
prefio poftro Signore, per beneficio:noftro,editan- 
ta gloriofa fama appreflo tutti, ch’ella riporta per fe 
fola la palma ;e perfettione di tutte le altre virtù fan- 
te, Imperoche fenza quefta fanta Patienza ogn’altro 
bene è di poco, ò nullo merito . E\perche poffiate fa- 
pere il modo di fareacquifto di quefta benedetta , e 
gloriofa Pavientia, quì rrovarete alcuni punti princi 
pali ne i quali deue effercitarfi la diuota Religiofa, 
nel tempo, &roccafione di patireleauuverfità , e cofe 
contrarie, che fpeffo auvengono per diuina permif- 
fione nel corfo di quefta vita mortale , e nel conuer- 
fare tra le Sorelle che fono di tante differenti nature, 
cofi ordinando noftro Signore per merito, e corona 
delle fue care, & amate Spofe , accioche fopportan- 
dofiinfiemel’vna con l’altra nellecofecontrarie, im 
parino la virtù fanta della Patientia,e caccino da’ pet 
ti loro ogni odio,e maleuolenza;che fpeffe volte fuo 
le feminare l’inimico infernale tra le Sorelle, per te- 
nerle in difcordia, e differenza. E perche il peccato 
dell’Accidia è molto pernitiofo, e caufa di molti ma- 
li, imparerete come l’habbiateà vincere, e cacciar dal 
voftro cuoreconla continua vigilanza nel ben fare, 
e fuggire l’otio maledetto con il continuo effercitio 
delle buone, e fanteopere. 

Hauerete poi Madri Reverende,e Sorelle in Chri 
fto cariffime vna belliffimadottrina,di fanti avuerti- 
menti Intorno al divino officio : dove intenderete 
quello cheordinano, e commandano i Sacri Conci- 
Ji) circa il modo, ela difpofitione neceffaria per cele- 
brare, e perfoluere le Hore Canoniche, e dirle bene 
& attentamente,acciò noftro Signore fia debitamé- 
te lodato, efempre benedetto nelle fue diuine laudi 
dalle divote Religiofe. E diquanto Ticritas€ 7 Fuù 
egli fia 
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egli fia fecondo Santo Agoftino ilSalmessiare diuo 
tamente. Imparerete anco,per qual caufa fia ftato or 
dinato nella Chiefa Santa 1] cantare il giorno ela not 
te lefette Hore Canoniche, e perche fi dice, e cantafi 
ciafcun’Hora dell’officio diuino ye ciò che fisnifica- 
no. 
— Trouaretefimilmente alcune diuote e fante Medi 
tationi.da pratticare mentalmente neltempo dican- 
tare l’Hore Canoniche e purinnanzi, ò doppo che fi 
farà detto qualche Hora nel Choro. Impareretean- 
co conofcer1difetti,emancamenti, che fi poffono 
commetter in dire ilfanto officio,cofiin Choro,co- 
me fuori. E finalmente trouarete la foluttone di mol 
ti dubbij, che poffono occorrere circa il dire il diui- 
no officio , che non poco vifarà.di giouamento per 
fodisfare alli fcropoli della confcienza che foglio- 
no avuenire alle Relisiofe timorate di Dio; che 
fempre temono, e dubitano di commetter qualche 
difetto. 

Quiuiancora imparerete à conofcer di quanta im- 
portanza egli fia il faperfi bene, &intieramente con- 
feffare:doue trouarete le conditioni,ecircoftanze ne 
‘ceffarie della fanta Confeffione. E come fi hanno da 
confeffare,& efplicare 1 moti della Vanagloria; li di- 
fetti del divino officio;e nelfcoltar]a fanta Meffa: & 
i mancamenti della fanta Obedienza ,e quelli della 
Pouertà,e della Caftità fanta:& i difetti cOtra il prof 
fimo. Et.in che maniera fiha da confeflare le colpe 
che fi poffono commetter più e meno grauiin ciafcu 
po peccato mortale. E finalmentein che modo, & 
ordine fi ha daconfeflare 1 difetti della lingua, come 
fono le mormorationi,le detrattioni, le bugie,le fal- 
fità le masedicenue, le paroleotiofe, e pernitiofe; la 
perdita deltempo,le rilaffariom de i coftumi, e male 
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eteanze,& osni fotte d'imperfettioni;trafereffioni, 
&imancamenti contra lifantiordini delMonafterio, 
cla vita regolare ebuone difcipline dituttitfenf,& 
attiòni relisiofe,inche fi deuono di continuo efferci 
tate lebuoné, e zelanti Relisiofe, per benesefanta- 
mente feruire è Giesù Chrifto Spofo loro. 

Imparerete dipoi come douete,& hauete da prepa 
rarui conuenientemente per riceuet diuotamente, è 
. fruttuofamente la SantiffimaCommunione :e quali 
effercitij havete da pratticare in tale tempo per com- 
municaruvifacramentalmentes e fpiritualmente coù 
profitto dell'anima, &accrefeimento di merito,'è di 
Virtù. 

Intorno pot allafanta oratione,& effercitij di Me 
ditationi e Contemplationi che haueteda pratticare 
per faperbene; e fruttuofamenteorare } e meditare» 
per vp!re affettuofamente l’anima voftra con Dio,e 
tener fempre occupato il vofiro cuore, efollevato il 
voftrofpirito nella contemplatione,e continua con- 
fideratione delle cofe divine, hanerete alcune cofe 
notabili, che ferivono i Dottori Santi , &altre per- 
fonedialto fpirito intornoall’eccellenza, bellezza,e 
merito grande della fanta oratione Mentale;e Voca 
le con belliflimi,e molto fruttuofi ricordi intorno dl 
mododi pratticarle, &effercitarle. 

E per fine trouarete fimilmentealcune Confideta 
tioni che potrà pratticare la divota Religiofa inooni 
tempo per tener il fuo fpiritofantamenteotcupato 
in:continua meditatione delle cofe diDio je dell’of 
fervanza della fua Regola , e fante Conflitutioni 
del fuo Monafterio, per ftar femprebene e fecura- 
Mente preparata alla venuta del fuo Spofo, quan o 
la ‘manderà. à invitare alle nozze eterne del Cie- 
lo. 
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»° Entrateadunque Reuerende Madri, e Sorelle di- 
Jettifime in Chrifto in quefto Santo, diuoto, e Reli- 
giofo SANTVARIO che hora vi prefento, & 
offerifco,perche impareretea conofcerl’obliso srà- 
de che tenete dibene , & intieramente offeruarela 
voftra profeffione:e con quanto giufto, e fanto zelo 

.hauete da procurare', &caffettuofamente defiderare 
di feruire fedelmente , & amare ardentemente il vo- 
ftro amabiliffimo e dolcifimo Spofo CHRISTO, 
e convigilante, e follecita cura cercare di caminare 
rettamente ; e fantamente nella bene detta offeruan- 
za della voftra profeflione , e nella buona guardia; € 
vigilantisfima cura del voftro cuore per tenerlo fem 
pre puro;e mondo; acciò fia degno habitacolo peril 
voftro Celefte Spofo. Il quale fopramodo fi compia- 
ced’habitare,e dimorare ne icuotipuri,e mondi,del 

lefue care Anime,efpecialmesite delle fueamate Spoò 

fe,dedicate,e confecrate al fuo benedetto; efanto fer 
uitio. E perciò deucogni buona Religiofa per teno- 
re ilfuo cuore puro ; ejla fua confcientia monda da_x 

qualunque macola d’impurità, e malitia, sforzatfi di 

mortificare li fuoi fenfi, e le sfrenate pasfioni della 

natura. Pi 
O'quanto viuerete felici, e contente, Venerande 
Sorelle, &in buona, e continua pace; & in vna dol- 
cisfima tranquillità di fpirito, fe vi difporrete con 
tutto Il voftro cuore di amare,e ben fervire quefto ca 
ro Signore, è dolcisfimo Chrifto : per renderui dé- 
gne di habitare nel Santuario del Monafterio; come 
tanti vafi di purisfimo orol, per poter meritare di ve- 
dere Iddio con gli occhi mentali del vofîro fpitito,e 
guftate internamente nell’anima voftra Ja foauità;& 
ineffabile dolcezza del dolcisfimo ye diuinisfimo 
ammore del voftro amabilisfimo Chrifto, Ji quale co» 
me cme 

































me entra nell'anima diuota;e.Religiofa, dcome pre- 
fto,e perfettamente le fa ditpreggiare'osn’altroamo 
re carnale di tutte lecreature, & ogni fallace profpe- 
rità, & impuro sodimentodi tuttii vaniyetranfito- 
ripiaceri diquelta vita mortale; & ancola fà odiare 
feltefla ,e che non fenta altro sufto, che nei purisfi- 
mi godimenti; e caftisfimi abbracciamenti del fuo 
amore, | 

Ricordateui Reuerende Sorelle, che fe fietealcu= 
ne di voi quanto alla conditione dello ftato monda- 
no, difangue nobile; molto più desge,più nobili, & 
più illuftri fietequantoalia dignità della vofîra voca 
tione celefte profesfione, poiche fete fattecare, & 
amate Spofe del Re Celefte ; e Sisnor della Gloria 5 
& anco dilette Figlie del eran Padre Iddio;à curfer- 
uono,&robedifconogli Angioli,egli Arcangioli,e 
tutta Ja Militia delli Spiriti Beati, lodandolo, e bene- 
dicendolo fenza fine in compagnia di tutte le Sante 
Anime della Patria Beata .. Che maggior grandezza 
dunque,e cheftato più fublime, e felice può trouarfi 
di quefto delle buone Religiofe, che di creature va- 
ne, ecarnali del Mondo, che prima eravate nella pa- 
terna cafa della vita fecolare, hora pergratia di Dio, 
e per fpeciale dono della pietà fua infinita fiate fatte 
fue elette & amate Figlie, e Spofe amantisfime del 
fuo diuinisimoFigliuolo ? 

Dunque fe fiete tali per dono della voftra celefte 
vocatione,non vogliate Reuerende Madri,edilettif 
fime Sorelle difpreggiare,& auuilire voi medefime,e 
la nobilisfima conditione del voftro Angelico ftato: 
il che farefte quando non confiderando l'altezza, e 
dignità della voftra profesfione, occupafte il voftro 
cuorenell'amore tranfitorio delle cofe terrene, e ne’ 
fallaci piaceri della prefente vita:percioche tali na ni- 
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tà; & impuri contenti fono odiofi sedifpiacenoli ne 
gliocchi puriffimi di Dio. 
Voi fietetutte Regine per vocatione, & elettione 
diurna: & il Regno voftro in quefta vita mortale de- 
ue éfier il poffeflo, &i] dominio di tutte Je virtù fan- 
te;perconformaruial Rè Celefte voftro Spofo:ilqua 
le tanto amò;e tenne fempre care le fante,e benedet- 
tevirtù, chele portava naturalmente in fomma per- 
fettione nelfuo diviniffimo cuore. Imperoche que- 
fio amorofo Chrifto fu femprein quefto Mondodi 
profondiffima humiltà,di ardentiflima carità,di per 
fettiffima'obedienza,di gloriofa patientia,dieftrema 
pouertà;e di (uifcerata pietà. Amò fempre quefto dol 
ciffimo Giesù la purità, e la monditia delle fue care 
anime : fu manfuetifiimo, benisniflimo, e pietofifii- 
mo con tuttiipeccatori, e finalmente perfettiffimo 
in tutte le perfettioni, fapientiffimo in tutte Je fue 
operationi, e vigilantiffimo per noftro amore, & ef- 
fempio in tutte le fue feruentiffime, e continue ora- 
tioni. 

Dunque, felo Spofo voftro celefte fu tale, voian- 
cora dovete sforzarui d’effer fimiltàlu1, nongiaàdi 
vguaie perfettione, che quefto faria impoflibile, ma 
fimili a lui per defiderio d’imitatione, e perardente 
affetto di pura,e fanta dilettione. Non vi prema adi 
que amantiffime Sorelle, ne punto vi artechi noia e 
difp'acere alcuno il. ritrovarui in quefti Sant Chio- 
ftri del Monafterio rinchiufe, prive della danneuole 
libertà della vita mondana.Imperoche, fe voi ben cò 
fiderarete je cò puroaffetto di cuore effaminarete la 
conditione del voftro ftato, & 1] celeftedono della 
voftra vocatione,conofcerete, che voi fiete verame- 
te felici , e beate, pertrovarui in quefta benedetta ; € 
dolce prigionia del Monafterio:nel quale abaRtO più 
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vete priue della libertà delMondo, tanto maggio? 
néte poficdete nell'anima vofîra la libertà del doì- 
ce fpitito di Dio: perche cofi dice il Sato Apoftolo . 
Veralibertis et filiormm Dei. E perciò potete con que 
fra felice lîberta di fpirito sodetùi, Madri Reneren- 
de, nel Santo Monafterio vn dolce Paradifo di pace 
Interna; & vn tranquillo ripofo'nell’anima voftta di 
contente puri sodimenti dibeni fpirituali. 

© Quando adunque-l’inimico infernale vimolefta 
conle file diaboliche fosgseftioni, in perfuaderui sra- 
‘ue fcontento ; ehciofa pena per ritrouatui rinchiufe 
‘nel Monafterio à feruitenoftro Signore; Voi allho- 
ra confiderate in quantihorribiliffimi torméti e fem» 
‘piterne pene.'in-quanto horrenda difperatione , & 
eftrema miferia fi ritrotano nelle càtceri infernali 
‘tante infiniteanime dipeccatori, e peccatrici,per ha 
uet voluto sodere in quefta vita mortale i fallaci pia- 
ceri del Mondo, & idishonéfticontentidella loro 
immonda carne. E perciò voi con fanto fdegno cac- 
ciando da’ vofiti cuori il tentatore infernale, difpreg: 
‘giando Je fue diaboliche tentationi;ditegliconardé 
te fpitito. Vattene via mala beftia)lupo infernale;a® 
fasfino delle povere anime, e crudeliffimo Tiranno 
de i noftri cori. Imperoche noi fiamo dilette Figlie 
del Celefte Padre Iddio, & elette Spofè', & humili 
Ancille del noftro Chriftoyà cui vogliamo feruire fe 
delmente fino à morte,contentandoci di buon cuoè 
re,e di pronta voglia di ftare per fuo amore rinchiufe 
in quefti benedetti,e fanti Chioftri, con certa e fecu- 

ra fperanza , che paffato il breue cotfo di quefta bre- 

ue,e mifera vita, anderemo al tuo difpetto con l’aiu- 

to diuino à soderele gloriofe Sedie della Patria Bea- 

ta,dalle quali voi tutti fpiriti infernali fiete ftati fcac- 

ciati, e profondati nell’abiffo eterno ; à patire fempi 
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terno fuoco; e tormentoperla voftra empiaye male» 

ip ttafoperbia. i 

| Quando ancora fentiretè delle felte del Mondo, 

Òò dini nozze, e d'altri vani folazzi che fi fanno nella 
Città,&caltri luoghi con molto concorfo di po{ polo, 
che pazzamente và correndo dietro à tali piaceri mo 
dani, e che perciò il Demonio vi tenta à defiderare 
cii potef ancor vo! hauei libertà diandaruene a tali 
vane fefte delcieco Mondo. Allhora confortandoul 
per volfiefie,&  inanimandou! aldifprezzo di fi fat- 
te Napiniscite ogn’vnaà voiftefie. Confidera anima 
mia quanto prefto finiranno quefte mondane felte, 
quanto prelto pafferanno queftibreui, e fallaci pia- 
ceri,e pofcia qnanto danno apporteranno alle poue- 
re anime di quefte cieche creaturee miferi peccatori, 
€ peccatrici ingannare dal Diauolo;e dalla felicità di 
quefti mondani piaceri. Meglio è dunque per tè ani< 
ina mia, ch'io me ne ftia col mio amato Chrifto in 
quefto Santo Monafterio s in quela dolceripofo , e 
tranquilla pace nella fogsettione della fanta obedié- 
zaconacquifto di tanto merito,sche con mondana li 
bertà andare girando à vedere le felte mondane, c 
godermii in folazzie pi iaceri cofi fallaci, jetranfitorij. 

Imperoche fi come diffe il mio Chrifto,cheilfuo Re 
gno nonera di quefto Mondo; cofi detancora tu di- 
re,cheli piaceri tuolanima mia,ituolcontenti,le tue 
fperanze, e quanto puoi defiderare di felicità, edi 
a beata, non fonodi quefto Mondo, main Cielo, 

ella Beata Patria, in compagnia de gli ‘Angi oli, edi 

n tiliSanu. 

Ricordatevi fempre, Reuerende Madri, e Sorelle 
amantiflime in Chrifto di quella sloriofa promefia 
che fa Iddiui, quando dice nell’ Apocaliie di Gio@ 
vanni Santo adogni eletta anima con quefte parole, : 

sto 





Efto fedelis vfque ad mortem,cir dabo tibi coronam vite. 
O corona benedetta,e felicifima, d'altro che d’oro; 
edigemme pretiofe. Cortona gloriofa,che non fi dà 
fe non ai vittoriofi, che combattono fedelmente, 
contra il Mondo fallace; contra la carne immonda, 
e contrail Diauolo bugiardo, e crudele,che non cer 
ca altro che tradire , & affaffinare le pouere anime 
conla fua infernal malitia «Quefta è quella Celelte,e 
gloriofa Corona, che inuitaua,e promoueua gl’inuit 
ti cuori di tanti Santi Martiri; e pure Vergini à pati- 
re, e fopportare con forteanimo; e coftante fpirito 
per amor di Chriflo tanti tormenti , tanti Bracci, e 
varietà di pene: pertal modo , chemancauano , e fi 
fpezzauano le manate,e le fpade, fiammorzauano le 
ardentiffime fiamme del fuoco ; fi ftancavano li cru- 
deli carnefici in tormentare i valorofi Cauallieri di 
Chrifto,ele innocenti,e purifime Verginelle, & an 
co 1 Giudici fi confondevano, efgométauanodi più 
condannarli,& incrudelire contra dei vittoriofi Sol- 
dati di Chrifto crocefiffo, per vedereche punto non 
fi fmarrivano iloro forti, & inuincibili petti:ma con 
coftante patientia perfeuerauano fin tanto che con 
la trionfante palma del sloriofo mattirio fe ne vola» 
nano vittoriofi al Cielo è riceuei la promeffa Coro- 
na , che col fangue , e col patire fino è motte fi haue- 
uano guadagnato, e meritato. < 

O che fanti, e gloriofi effempi fono quefti, Reve- 
rende Madri, che vi poffono inuitare, e promover 
efficacemente al defiderio di far’acquifto di quefta 
fi gloriofa Corona,che fe bene non fpargereteil fan- 
gue per fin'è morte peramor di Chrifto, come han- 
no fatto quei gloriofi trionfatori Martiri, e Sante 
Vergini, potrete bene con lo fpargimento delle di- 
uotelagrime,e con la patientia;e forte Rina 
tra le 










































tra letentationi, con il merito della pronta obedien- 
za, con l’amore & offeruanza della fanta Pouertà, e 
dellaimmacolataCaftità,conla mortificatione delle 
interne paffioni, col raffrenarela lingua, &i voftri 
fenfi, conla feruente, e divora oratione, conla vigi- 
lante cura, e buona guardia del voftro cuore, conla 
intiera offeruanza della voftra fanta Regola, edelle 
Conftitutioni; efinalmente con l'humile fofferenza; 
& inuita patientia intutte le auuerfità:ben potrete di 
co,cò tanti meriti di virtù,e perfettioni difante ope 
reconfeguire voiancora la Corona; e vittoriofa pal- 
ma del Martirio, mentre fino à morte combatterete, 
e vincerete gl’inimici del viuo fpirito di Dio, & an- 
co ogn’amore difordinato di voi fteffe. 
Viuete dunque contente, & allegre;ò amate Spofe 
di Chrifto,in quefto voftro Sito Monafterio, in que 
fta tanto felicee benedetta prigionia dei Sacri Chio- 
ftri.Imperoche preffo il voftro Celefte, e dolcifimo 
Spofo vi manderà è inuitarealle fue gloriofe nozze 
del Cielo;e voi con le prudenti Vergini dell’Euange 
lio gliandereteincontro conle lampade ben’accom 
modate,e preparate con l’oglio di fanti meriti, ripie- 
ne dell’amor di Dio. E che nuova farà quella, quan- 
do vdirete quel sratiofo,e siccondo inuito,che vi fa 
rà l'Angelo voftro Cuftode per parte del voftro Ce- 
lefte Spofo,dicédout:Veni Spofa Corifti, accipe Corona, 
quam tibi Dominus preparanit in aternum? O che nuo- 
ua gloriofa , ò che inulto feliciffimo , e che promeffa 
pur troppo beatiffima per l’anima voftra. Ebenal- 
thora conofcerete , quanto Citato felicifimo dono 
di Dio, e gratia grande che fiate fatte degne diefier 
viffute nel Santo Monafterio, lontane dalla fallace, 
e danneuole libertà della vita mondana, & habbiate 
finito il corfo de glianni voftri erano rego 
i are 



































fare del voftro Monaftetio. TImperoche conofcere- 
te quanto farà ftato il tempo della paffata vita breuif- 
fimo, e che farà gionto alfine ogni voftro patimen- 
to; onde indipoi nonfentirete più ne tentationi del 
Demonio , ne importune moleftie dellaimmonda 
carne, ne altra cofà contraria chevi pofla arrecar 
difpiacet alcuno. Mafarete allhora introdottealle 
Celefti nozze, a goder, e fruirecon tutti gli Angeli, 
& Anime Beate la faccia gloriofa del voftro Celefte 
Spofo,douetrouarete la infinità, &eternità di tuttii 
beni, perche cofi promette noftro Signoread ogni 
fua cara Anima , quando dice nella Sacra Scrittura . 
Ego oStendam illiomne bonum,per talmodo che né ha 
uerete più che altro defiderare ; poichec4ta la Chie- 
fa Sancta della gloria delle beate Anime; che sode- 
ranno in Cielo. Letitia fempiterna erit fuper capita 
eorum; gaudiun, ci exultationem obtinebunt. E quì vi 
Jafcio , e vi defidero quella eterna felicità, della qua- 
Je piaccia al mio amato Chrifto, ch'io ancora poue- 
ro, & indegno Seruo fuo, poffi effer fatto degno 
diparticipareconeffevoi. AMEN. 
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ara NA Versinerimafta orfana de fuoige= 
\W0./4 nitori;defiderofa diabbadonatil Mon- 
945 do, e feruirea Noftro Signore nerfacri 
chioftri del Monafterio , và à ritrovare 
Tr la Madre Abbadeffa d’vn venerabile 
Monafterio diMonache,per conferire con'effo lei il 
fuo fanto defiderio: e ritrouatala fu da letintrodot= 
ta dal loro Padre Confeffore, huomo di gran dottri- 
na,e Religiofo di molta fantità e lunga efperisnza 
nella cura;e gouerno de Monafterij: al qualela divo 
ta Vergine; fatta l’humile riverenza, gli diffe. 
Padre mio molto Reverendo ; io fono vna poue- 
ra Donzella di quefta Città già figliuola del tale Gen 
tilhuomo; il quale effendo mancato conla mia cara 
Madre hanolafciato me fua vnica figlia orfana; e fat- 
ta herede di molte poffeffioni, e facoltà temporali. 
E volendo li miei parenti darmi marito, cercanò à 
tutti 1modidi perfuadermi àconfentire alle loro vo» 
glie: malo.confidersto benealla infelice,etrauaglio» 
fa conditione deimaritati, mifon propofta , e fatta 
ferma deliberatione di voler abbadonare il Mondo; 
e Ja fallace libertà della vita fecolare, eritirarminel 
fanto Monafterioà feruire in più ficuro ftato il mio 
Signore Giesù Chrifto. Bencheanco da molti altri 
io fia confegliata à reftarmene nel Mondo;e maritar= 
mi, overo viuerein ftato di libertà , e godermi le mie 
most 


































7 SANTVARIO 
molte facoltà, con fare delle limofiney € mega: anco 
vita fpirituale , frequentando 1 SantiffimiSagrameni 
ti, &altri diuoti;e fantieffercitij, come molte Versi- 
miîmie parifanno; enon volermitinchiuder nel Mo- 
nafterio , come in vna perpetua prigione; e viuer poi 
mal contenta , e fconfolata, come molte/fanno, per 
vederfi prive. di\quella gioconda libertà; che prima 
sodeuano nella cafa paterna . Ma i0 ne quefto mifen 
to di fare: imperoche quefta sì fatta vita:diJibertà mi 
pare molto pericolofa per l’honore, e falute dell’anit 
mmamia. Imperoche effendo io giouena, affai;e pof- 
| feditrice di moltericchezze, nonni mancarebbono 
occafioni, e lacci infiniti del Mondo; della Carne, è 
del Demonio, chemipotrebbono fartraboccare al 
la perditione. Mifon dunque rifolutàdivolerà tutri 
imodi fepararmi dalla pratica s elibertà dellavita fe- 
colare; e con l’aiuto di Dio pisliare ilfanto habito 
Monacale , e conferuarela mia verginitàye tutta ‘me 
ftefia almio benedetto; & amato Chriftor 

Ma perche ionon hd alcuna cognitione di quello 
che importa il far vita tale religiofa »e Quantodia ne 
cefiaria, & oblisatoria l'offeruanza resolare ditale 
profeflione Monacale,vorrei presare,&r hòmilinen. 
te fupplicare Ja .P. V..R.che fi desnaffe:peramor di 
Chriftoe.perfalute dell'anima mia avifanmi, &am- 
mmaeftrarmi ditutto quello, ch'è. neceffario di ben fa- 
pere; & ofleruare in quefto ftafodivitarezolare: e 
quello che importa l’abbandonare il Mondo, el’en- 
trareneifacri Chiofiridel Monafterio y& offeruare 
lafanta Resola; eli ftatuti della vita religiofa sacciò 
che perla inia ignoranza; e poca auvertenza:non ha: 
uefi da vivere alla cieca in grave pericolodellamia 
falute; come intendoche molte fanno; che perciò fe 
ne viuonoin sran triftezza di mente, emal conten- 

te della 











DELLE MONACHE. 3 
te della loro profeffione. A fine adunqueche non 
cadain'imeètnatanta difefatia, defidero difapèremi: 
nutamente ib propofitoé.la difpofitione neceffaria 
che deue ‘hauere quella Vergine, che defidera di far 
vita relisiofa:nel Santo Monafterio,per poter poi. vi- 
vere contentàincoli fanto;e felice ftato di. vita nel- 
l’offeruanza di quella Regola, che haurà promeffo à 
Noftro Signore di offeruure tutto il tempo della vie 
ta fuar» Defideroancora difapere; perche fi mutano 
le vefti; e fi cangia il nomeà quella che fi vuole Mo- 
nacare; e perche anco Je Monache di ciafcuno Mo- 
nafterio vanno veftite tutteadvn modo. Ebreue- 
mente vorrei fapere Padre mio Reuerendo, che vo= 
tr promette ciafcuna Monaca nella fua profeffione ; 
e in che confifte la fua intiera offeruanza ; e quello» 
che deve fare per viuer bene, e fantamente nelfuo 
Monafterio:, e quali cofe è tenuta di offeruare; & 
adempire oltre li voti principali dellafua Regola :e 
quali cofeancora la poffono alutaread ofieruare tut- 
t1 gli ftatuti del Monafterio ;:accioche iofappia ciò 
che mi conuerrà fare;,quando haurò prefo il fanto ha 
bito della Religione, per poter intieraméteofferua- 
re; per:quanto mi farà poffibile conl’aiuto di Dio ; 
tutto quello che commanda Ja Regola; elefante 
Contftitutioni del Monafterio :à fine che poffi perfe= 
uerare nel feruitio di Noftro Signore , con ficura 
fperanza:della mia falute, e viuer inbuona ; e fanta 

paceo, 
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a SANTWVARIO 


ILPADRE CONFESSORE CONJCAR ITA, 
e fanto zelo fodisfa alle dimande della diuvotaVergine 
intornoa quello, che è neceffario di faperese ben'offer- 
uare auanti,c doppo che haurà prefol'Habito Mona- 
cale per bene, e fantamente o[feruare la profeffione 
che fara per fare. 


ma,che vi dà tanto lume del fuo benedetto Spi- 
rito\per farui avuertita à conofcer pertempo nel fio= 
re della sioventù voftrail molto pericolo della vita 
fecolare,e mondana;equantilacci;e tetifi ritrovano 
nella falfa libertà del Modo, chedi facile allacciano, 
e fannotraboccarealla fempiterna mortetpoveri,& 
accecati peccatori. Veramente Figlivolaloftato ; e 
lavitaxcarnale delfallaceMondoè tuttatenebrofa, 
ingannatrice,e traditora delle pouereanime:Quefto 
Mondo affaffino è vnafpelonca di ladrontinferna» 
li; cheftanno dicontinuo intenti ; € preparattà infi- 
diare ; & a faffinare le povere creature che fe ne vi- 
uono ftrafcurate,per vecidere leloro pouereanime. 
Quefto Mondo è vnmare procellofodi continui tra 
vagli; vn’abiffo,e vniprecipitio di tutti mali: vn'ef- 
fercito di crudeli nemici; checercano d’ammazzare 
Je ponere anime: vna falfa, e danneuole libertà della 
carne, edi tuttii vitij,e peccati, cheingannase tira le 
anime alla perditione eterna. E finalmente nonè 
altro quefto fallace Mondo, che vna habitatione, € 
ftanza di Superbia,di difcordia, di odio; d’inuidia;di 
maleuolenza,di cofufione,dicarnalità, e di tuttilvi- 
tij,epeccati. E chisà cautamente,e prudentemente 
fuggire da vnafi danneuole, & infernale voragine,e 


fi partetofto da vno fi fatto tempeftofo mate d'ogni 
N | vitio, e 


B Enedetto fia Noftro Signore, Figliuola cariffi- 
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vitio;e peccato, veramentefarà felice;e beato, volans 
do con la Colomba nell’Arca fanta del Monafterio, 
per feruireà Dio Noftro Signore ; e faluarl’anima. 
fua.. O quanto farà ben’aventurata quell’anima ; fe 
con'ardente:fpirito; e pronta voglia fi difporràà far 
tal paffaggio dalla carne allo fpirito , e dallamorte 
alla vita fempiterna;e beata, che farà per confesutre. 
Veramente Figliuola la vita Religiofa selo ftato 
Monacale:è.vna Angelica, e celefte norma di vita 
molto differente, e contraria in tutte le cofealla vita 
inofidatia, è ‘carnale: & in gran patte fimile à quella 
beata, e felice vita, che viuono Je anime elette nella» 
patria Beata. Deue dunque la Versine,.che fi vuole 
monactare molto ben confiderare à che fine vuole 
entrare nelfanto Monafterio.;conlafciarla paterna 
cafa selamondanalibertà della vita fecolare : Impe- 
roche non fi.dene muouerà farcofi difimile,e grane 
de mutatione dal Mondoal Monafterio, dalla vita 
carnale delfecolo;alla vitaresolare della Religione; 
e dalla libertà della vita fenfuale à quella dello Spiri» 
to; fenon'à fine, e perfolo rifpetto di poter meglio, 
e in più ficuro ftato feruire a Dio Noftro Signore, 
fuggire ipericolofi lacci, e danneuoli occafioni che 
fono nellafalfa libertà della vita mondana ; e perfar 
acquifto je confesuirecon la gratia di Dio maggior 
perfettione di virtù fante,e poi nella patria Beata più 
gloriofa corona di premio fempiterno, col mezzo 
della penitente vita, che pretende di fare nella fanta. 
Religione; fecondo gli ordini; e ftatutidelfuo Mo- 
nafterio. 

Deueanco confiderate;che mentre fi fa Religiofa 
neHanto Monafterio; e rinuntia à tuttele fallaci va» 
nità nella vita mondana , diuiene per gratia fpeciale 
del Signore, difiglia carnale, ch’era prima di noi ge= 

Ad 3 “nuota 











6 - SANITVARIO!: 
nitoriscara;&amatafigliuola:del sran Padre Iddio; 
e diletta Spofa del fio délcifimò Figlivolo Giesù 
Chrifto.Confideri parimentela cafta se prudéte Ver- 
gine; che ‘Ja vita Monacale:è yna vita Angelica svn 
Tabernacolo di ripofo fpirituale j.vna Scola divirtà 
Sante;vh Teforo gloriofo d’infiniti meriti s vna Ha- 
bitatione di fanta pace; vno foauiffimogodimento 
della divota Anima :vna Scala; che conducea] Cies 
lo; efinalmente vn Santuario dell’amotdì Chrifto. 


PERCHE ALLARELIGIOSANOVITIA 
fi.cangiano le veSti;erilnomes e ciò the fichificano ali 
HabitiMonacali; e dellamortificatione dei Suoi fenfi 
e-del Silentio, co altri Santi Ordimi, che froffernano 

è mel Santo Monafferio . tei 


Vanto à quello, chemiricercateFiglinola ca- 
riffima , perchealla Vergine che fi fa Monaca 
fete dà vn'habito; & vna forte, e formadi veftimen= 
to affai differente, ediffimileda quello chè pottaua 
nelSecolo;eciò che fignifica tale habito}etale vefte, 
che porta ogni Relisiofa fecondo l'ordine » &infti 
tuto del fuo Monafterio:e perche ancora feleca ngia 
ilnome.. Ioà quefto vi rifpondo sche effendolavi- 
ta Religiofa del Monafterio tanto diffimile, da quel 
la delMéndo, li Padri antichi » primi InfUtutoridei 
Santi, e bene ordinati Monafterij, hanno siuditato 
bene; e cofa conueniente, che, quando alcuna perfo- 
na,.cofihuomo, come donna, che fia perfarfi Re- 
ligiofa, per fegno che del tutto rinontia e détroefùo 
rialla vita mondana;ecarnale del Secolo;cangianco 
ra, elafci affatto le vefti; &habiti della vita fecolare 
di prima epigli quelle della vita resolare, e Religio- 
fa, Le quali hanno parimente tuttela fua mufzeita; 
cUA eipiri- 
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efpititualefignificatione . Imperoche dinotano pri< 
mamente; che fi.come la Relisiofa , cheli porta ha 
lafciato le vefti;& habiti fecolari,e mondani; e fiè ve 
ftita dihabito, e veftimento regolare; cofi deue anco 
canzgiare deltutto,elafciaraffatto:eli habiti vitiofi, e 
carnali, che teneua,eportaua nell’anima fua,& i ma- 
li: coftumi della fua difordinata vita di prima: e ve- 
ftirG poi nelMonafterio dell’habito benedetto delle 
virtù Religiofe;e Sante . È perciò le vefti della Mo- 
racafono perlo più dicolore ofcuro,e negro; che le 
cuoprono tutto il corpo , perfignificare , chela vita 
della Relisiofa deue.effere vna intiera ; e perfettao 
mortificatione di tuttili fuoifenfi: e come mortaal 
Mondo, &à tutte le vanità,e delitte della vita feco+ 
lare, e carnale: deue parimente mortificare tuttele 
sfrenate paffioni del fuo cuore, &ogni difordinata ; 
& impura veglia della fua carne, caftisandola,e mor 
tificandola con digiuni, difcipline , duro letto, con 
vigilie,& altr fantieffercitij di penitenza, che foglio 
no dicontinuoeffercitarele buone, e Sante Religio= 
fe, per tenere foggetta lafua immonda carneall’obe 
dienza dellofpitito.. E perche anco tali vefti, & ha- 
biti Monacali fono ofcuri ; e tenebrofi ; perciò deue 
ia. penitente Monaca ftarfemprein pietofe, e mefte 
confiderationi delle offefe fatte al fuo Signore,e Spo 

fo Chrifto cofi dalei, come da tutti gli altri peccato= 
ri del Mondo:e perciò piansere amaramente, e fat- 
ne continua penitenza. Sapereteancora Figliuola , 
che tutte le Reliofe fi veftono abiettamente,per fus 

gire le pompe del Mondo fuo peruerfo nemico ; e 
perche fia loro quefto ricordo di tenerfi fempre vili, 

e lontane da ogni propria , & humana riputatione s 

alla quale hanno del, tutto renontiato per feruircà 

Griesù Chrifto loro Spofo. nasa È i) 
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‘Siveftono anco le Religiofe tutteadvnmodoin 
ciafcuno Monafterio , accioche non nafea tra di lo- 
fo inùidia, nealcuna differenza fral’vnase l’altra e 
perche fiano auuertite , & ammaeftrate di effere ; e 
mantenerfifempre vnitamentetutted’vn’animo,e 
d’vn folo cuore internamente in buona concordia, 
e fanta pace, à honore, e gloria di Dio; ficome fono 
nell’efteriore vniforme di habito s'e profeffione. Il 
velo poiche porta ogni Monaca fopra il capo', e che 
lecuoprela:fronte;etutta la nudità della carne, è tut 
to bianco,e candido , per fignificare sche la cafta; e 
diuota Monaca:deue fempre cuoprire il fuo cuore, 
eveftirel’animafua di bianca , e candida purità , per 
tal modo, che il fuo gelofifimo Spofo Chrifto non 
veda nell'anima fua alcunaminima macola di brut- 
tezza vitiofa, e carnale, ma che apparifca di conti- 
nuo nei fuoi diuiniffimi occhi tutta bella, bianca, 
emonda,. 

Cangiafi fimilmente alla Monaca il proprio no- 
me, che prima teneva nel Secolo;in altro nome, chè 
dalla Superiora le vieneimpofto;per fisnificare, che 
la buona Religiofa, e mortificata Monaca deueu 
fcordarfisquanto le è poffibile,la srandezzza;ela va 
na magnificenza della fua cafata,eparentado'; e non 
volerevanamente gloriarfi della nobileconditione 
del fuo fangue,e perciò fuperbamente volerauuilite, 
edif{prezzarelealtre Sorelle delfuo Monafterio,che 
faranno dibaffa;e pouera conditione. Imperochede 
ue penfare, che ne gli occhi di Dio; e nei Santi Mo- 
nafteri) più fono ftimati1 buoni, e religiofi coftumi, 
ela vita eifemplare , e virtuofa , che qualunque altra 
boriofasefuperba reputatione della srandezza mon- 
danas. _% 9 

Sa pereteancogi Figliuola, che fi ordinaalle Reli» 
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DELLE MONACHE. 9 
giofe, (maffime alle più siouani, e Novitie) che ten» 
gano.gli occhi bafli, e mortificati; à fine, che non fi 
difujnolamenteà penfare dialtre cofeche di Dio,e 
della Morte:e per dar loro adintendere,che non de- 
uono mai vedere 1 difetti delle altre, ma fempre ftare 

‘in confideratione dei propri) mancamenti aggraud- 
dofeli,e facendoli parer sépre maggiori di quelli del- 
lealtre;anzi diminuire,ecaritativamentente fcufare, 
ecuoprirelealtrui colpe, accufando fempre fe fteffe. 

Si ordina parimente, e ficommanda in ciafcuno 
ben’ordinato Monafterio, è tutte le Religiofe il fan- 
to Silentio,e fi dà loro poco tépo di parlare; e di per- 
deril pretiofotempo in parlamenti inutili, &otiofi : 

e quefto à fine, chele Religiofe poffino penfare fem- 
pre di Dio,e delle cofe Celeftiali;e perche fusgano le 

motmorfationi, licianciamentiinutili, e pernitiofi, € 

tutte le altre diftrattioni dello fpirito , che fogliono 
auuenire in graue danno dell'anima dal troppo pat- 

‘ lare,& in offefa della pace,e concordia delle Sorelle. 

Saperetefimilmente Figliuola, che fi leggono or- 
dinariamente alle Religiofe tantefante lettioni del 
diuoti libri, maffime nel Refettorio , mentre vnita- 
mente fi reficiano all’hore fue: equefto fi fa ,accio- 
che tengano fempre memoria delfuo Sisnore,e ven 
sano ad infiammarfi nel fuo diuino amore mentre 
fentono fpeffo à ragionar di Dio: &ancoa fineche 
mezlio Iimpafino adofferuaretutte quelle cofe, che 
fono neceffarieper viver bene , e fantamente ne ifa- 
cri Chioftri del Monafterio,eche mentrecibano nel 

Refettorio ilcorpo,vengano ancoà pafcere,e reficia 

re l’anima fua cò la lettione fpirituale de i fantilibti, 

che fi leggono. i eli 

Vanno fimilmentele Religiofeà gli Offici) divini 
del Choro, per effercitarfi di cotinuo giorno, S note 
teìnbe- 
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te-in benedire e laudareIddio contuttiliSanti del 
Paradilo:e per render alla Maeftà fua vn tanto de- 
gno Sacrificio delle fue divine Laudi perlitantiin- 
numerabili benefici}, che ci fa ilgiorno sela notte. 
Vanno ancora le Religiofe all’hore fuealla Sita Ora 
tioneordinaria,e privata:perchela fanta Oratione è 
la vita,el’anima della Religiofa,nella quale vieneàra 
gionarecon Dio, e fi piglia contento {piritualedellà 
prefenza del fuo celefte Spofo, doue fpera ,e crede 
fermamente, che farà effaudita dalia fua infinita pie- 
tà di tutto quello,che con affetto di cuore, e viua fei 
de gliaddimanderà,per poterlo desnamente feruire; 
Cramare, e mantenerfi nella fua fanta gratia enon 
maioffenderlo. n 
Due forti d’Orationi fi vfano fare, &effercitare 
dalle divote Religiofe nei buoni, & regolati Mona- 
fterij, l'vnaVocale, el’altro Mentale. La Oratione 
Vocale fivfa di fare, quando fi cantano lidiuini Of. 
ficij se fi parla con Dio Noftro Signore, addimane 
dandoglila sratiafua conla voce, econla lingua ac- 
compasnandol’affetto del cuore.L’Oratione Men» 
tale fi vfa di fare,quado fenza moto di voce;col cuo- 
re,econ la mente fi penfa,e ragiona con Dio,prega- 
dolo in tal modo internamente, che vnifca l’anima 
noftra col fuo amore, meditando, e praticando con 
lo fpirito mentalmente Ja fua fantiffima vita , paflio- 
ne, emorte. E quefta Mentale è molto più fruttuo- 
fa,che la fola Vocale, perche con quefta l’anima del 
la{Relisiofa fi viene maggiormente à infiammate 
neldivinoamore,& vnirfi col fuo amato Spofo. Ben 
caela Vocalcancora fia buona;e virtuofa, quando 
prouiene infieme con la voce dal cuore se da pura 
mente,, 
Saperete ancora Fisliuola; che Ja Reliziofa deve 

addiman- 
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addimandare ‘è Dio NoftroSisnoreintuttele ora: 
tioni principalmente vn puro; e vero amore verfo 
la fua Santiffima Maeftà che nonlalafci mai come 
piacerfi inaltro;chein amarlo puramente, & arden» 
temente, e fartutto quello , che fiainfuo fanto yole- 
re; diftaccandofi fempre dal fallace Mondo, e dal- 
l’amore difordinato di tuttele cofe,mafime di fe ftef 
fa. Deue ancora addimandare con molta inftanza 
tanta gratia dimai nonftancarfi in far’'oratione , fe» 
condo le fanteinfpirationi del fuo fanto , e benedet» 
toSpirito: edifempre penfar dilui,e di tutto quello, 
che alla fua Maeftà piace. E quefto deue di continuo 
contuttoilcuore, econtuttele forzeaddimadargli, 


SEGVITA A RAGIONARE; ET AM 
maeftrare il Padre Confefforela diuotaVerzine de 1tre 
Voti principali della MonaStica profeffione, ne i quali 
confiste la fomma , e foftanza di tutta l'oferuanza 
della vitaregolare della buona Religiofa » 


TY A principalefoftanza, cheabbraccia tutta la per 
fettionedella vita Ricligiofa cenfifte nella piena, 
e perfetta offeruaza dei Voti, che fi fanno à Dio No 
ftro Signore; i quali fono tre. Il primo è il voto della 
Pouertà,il fecondo è il Voto della fanta Obedienza» 
eilterzo,il Voto dellaimmaculata Caftità . E quefti 
tre Votilmportano vn far libero donodi tutte le co 
fe, & anco di fe medefima à Giesù Chrifto Noftro 
Signore,con pronto cuore, e fermo propofito di of- 
feruarli fedelmente fino à morte tutto quello, che {€ 
gli promette. Imperoche nel voto della Povertà la 
Religiofa offerifce al fuo Celefte Spofo Giesù tutte 
le cofe, che hà; e che pofiiede in quefto Mondo. In 
quello dell'Obedienza gli offerifce tutta la fua pro» 
pria 
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pria volontà;e fe fteffa quanto all’interiore.E nelva 
to della Caftità eli offerifce, e dona tutti lifuoi fenti- 
menti, e fe fteffa quanto‘allo efteriore ancora, cò of- 
feruare, e.cOferuarfiimmacolata l’anima, e il corpo. 

Quanto alvoto della Pouertà faperete Figliuola 
mia,cheimporta;che la Religiofa vera Spofa diChri 
fto fifpogli d'ogni proprietà di dentro, e di fuori,per 
amore del fuo Creatore, e Redentore Chrifto Gie- 
sù,che per noififece pouero;e viffe fèmpre povero,e 
morì finalmentepouero ; ignudo ; e priuo di tuttele 
cofe di quefto Mondo. E notate moltobene Figliuo 
la ;che la Religiofa allhora viene à fare contra la be» 
nedetta Pouertà,quandoelladà, ò riceue; è tiene al. 
cuna cofa contra la volontà della Superiora, ò nafco 
famenté,che honfi fappia.Quandoancora tiene co- 
fefuperflue notabilmente , benchelefiano conceffe . 
Fà finalmentecontrala Pouertà,quando le.cofe,che 
fonoetiandio conceffeà fuo vfo neceffariamente, fo 
no dalei tenute, epoffedute come fueconanimo di 
non priuarfene , fe bene le foffe commandato, ò di 
priuarfenein talcafo mal volontieri, perforza; e pet 
certo difpetto, e paffionato {degno \contrala Super 
riora.. | 

E fappiate; Figlivola;che la Monaca nò può haue 
recofa alcuna perfua ye per farne ciò cheàlei piace , 
enonpuòhaueretale proprietà, ne fe le deve conce. 
derlin contoalcuno che ciò farebbe: caufa della fua 
dannatione: Imperoche fe la Religiofa haueffe porta 
to benvh Resnoal Monafterio yfubito cheha fatto 
la fuaprofeflione; ogni cofa s'intende che fia del c6- 
mune, & effa non fe ne può valere; fenon quanto le 
farà conceffo dalla prudente, & difereta volontà del» 
la Madre Superiora ; e facendoaltrimente, ella fe ne 
viveria fempre in pericolofo ftato della fua falure : 
perche 
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perche cofi affermano tutti li Santi Dottori; e Sum» 
mifti,che ragionano;e trattano dell’ofleruanza reso 
lare della Religiofa. Veramente Figliuola ;la Rel 
giofa che defidera dibene; &intieramente offeruare 
quefto importante voto della fanta Pouertà, nom 
può, ne deue tenerecofa alcuna nè condifordinata 
affettione, nèanco conanimo ; ò penfieroalcuno di 
proprietà: imperoche quefta maledetta proprietà di 
qualunque cofa ; può effer caufa nella povera Reli- 
siofa della fua rovina. 
E fe volefte fapere; checofa può aiutare la Relisio 
fa abene, eprontamente offeruare il Voto di quefta 
benedetta, e fanta Pouertà, fecondo l’obligo della 
fua profeffione; Io vi dico, cheaiuta principalmente 
ilpenfare la Religiofa,che hà da morire, e che quan- 
to menoella amerà le cofetemporali di queflo Mon 
do; tanto più facilmente potrà difporfi con affetto 
di cuore.ad amare Giesù Chrifto; e le cofe Celefti. 
Aiuta ancora fecondariamente srandemente ad of 
feruare la Pouertà loeffercitarfi di continuo in leva- 
re da fe tutte le cofefuperflue securiofe , maffime, 
quelle, allequalifi ha troppo amore, &affettione; e 
sfotzarfià defiderare di hauerfolo quello, che fi co- 
nofce effere à baftanza perla neceffità della vita ; le- 
uandotutto quello ; che può feruite;p:ù alla curiofi- 
tà, efenfualità ,che à quanto bafta per bifogno della 
natura. Alutafimilmente fopra ogni cofa,per bene 
“ offeruarequeftofanto votodi Povertà, il ricordarfi 
la Relisiofa dicontinuo con diuoto cuore, come il 
fuo CelefteSpofo Giesù Chrifto hà rifiutato icom- 
modi, e lericchezze diquefto Mondo, e che fempre 
è vifluto povero , ebifognofodi tutte le cofî per fuo 
amore;e che volfe nafcer di pouera Madre, nella po 
vera ftalla; e conuersò fempre con pouera compa: 
g01a:6 
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nia: e che finalmente volfe anco morire pouero 
ignudo nella fanta Croce; & effere fepellito nell’al- 
‘tru fepolcro. 

Doppoil Voto della fanta Povertà, feguitailVo- 
to della benedetta,e fanta Obedienza: il quale fi può 
dire, che fia veramente anco il principale; percheda 
lui deriva la perfettione, e piena offeruanza di tutte 
léleggi Diuine;e fingolarmente quella di tuttala Re 
sola, e Religiofa forma del fuo profeffore. Però vi 
dico Figliuola cariffima, che quefto benedetto vota 

di Obedienza importa vno annegare fe medefima 
qnanto alla propria volontà peramore di Dio No: 
ftro Signore, e difporfiafarfempre prontamente la 
volontà,& obedienza dichi hà auttorità dicommi- 
dare. Etallhora Ja Monaca; & ogni perfona Reli- 
giofà viene è farecontra la fanta Obedienza; quan- 
do ella fa alcuna cofa contrala volontà di quelle Su- 
periori,che hanno officio dicommandate;ò.che fa 
contra sl1Ordini della Regola;ouero di queiefferci 
ti),che fono ftati ordinati dalconuento.Sécondatia- 
mente, vieneancoraà farcontrala fanta Obedienza: 
Ja Religiofa, quando fa alcuna cofa di nafcofto, pen=. 
fando e credendo ,che fe fi fapeffe dalla Superiora: 
non le farebbe comportato. Terzo, quando fa mal- 
uolentieri que!lo chele vienecommandato, è lo fa 
per forza,con difpetto, emormorando; con animo, 
checiò non farebbe,fe non foffe il timore,e rifpetto 
humano. Quarto, fa la Monaca contra la fanta Obe- 
dienzasquando ella fa alcuna cofa;che le viene com- 
mandata,perche tale obedienza è fecondo il fuopro 
prio volere, e compiacimento , e non per fare pron- 
tamente il commandamento della fanta Obedienza. 
Sappiate poi Figliuola, chela Religiofa è obligata 
è obedire in tutte quelle cofe, che lecommandala 
SUperio- 
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Saperiora, che non fiano contrarie alla volontà di 
Dio Noftro Signore; & alla falute dell’animafua: 
ma quando ella conofceffe,che la cofa impoftale fof- 
fe efpreflamente contro-il voler del Sisnore, &.in 
danno della fua falute;e cofa' certa,chein conto.alcu 
no non è oblisatea obedirlasanzi in tal cafo deuedi- 
fobedirla. E:per fapere;S? effercerta;e ficura fe quel 
lo,chealei viene commandatofia ò nò contra la vo- 
lontà di Dio; ela falute dell'anima fua, deue auuer- 
tirela Monaca; che quando non vede, chele fia ot-' 
dinata cofa chiaramente contraria è Dio , & alla fua 
fanta Lesse, &zalla fua profeffione , ella deuecrede- 
re, che fia fecondo il volerdi Dio, e però devefem- 
pre prontamente obedire:e suardarfi di non mai res 
pusnareallafanta Obedienza. 

i Lecofepoiche aiutano la Relisiofa a bene;efanta 
imerite offeruare-quefto Voto d’Obedieriza , fono il 
penfare primamente, che chi fa a fuo modo facile 
ad effer'insannata dalla propria mala inclinatione,, 
che fempre natura]lmetela promoue , &inftisa a far 
quello,che leassradifce,e non ciò, che la fanta Obè- 
dienzalecommanda permeglio dell’animafua. Se- 
codo aluta&bene offeruare il voto dell’Obedienza, 
lo efiercitarfi di continuo infarle cofe contrarie al 
fuo natural'defiderio,e proprio volere,& hauerà ca- 
ro diefferfempre aftretta a far quelle cofe, cheman-. 
co le‘dilettono; fecondo l’inclinatione della propria 
volbtà. Terzo,aitutaancora il ricordarfi fopra ogni” 
cofa scheIfuòSisnore Giesù Chrifto è ftato fempre 
obediéte finolla morte della Croceperfuo amote: 
onde è ftato'effaltato alla deftra del fua eterno Pa- 
drescoronato di Gloria; e cofi ancora farà lei slorio» 
fa in Cielo, s'ella mentre farà nella vita mortale vor= 
rà provamente imitarlo nella benedetta Obedienza è 
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Hauehdo noi ragionato brevemente Fisliuola ca 
riffima del Votodella fanta Obedienza , venitemo è 
parlare con la fteffa brevità di quello dellatbenedet- 
ta, St immacolata Cafticà, la quale tanto.piace à No- 
ftro Signore, &a gli Angeli Santi, pereffet quella; 
che abbeliffe l’anima, e la fa degna di moltegratie; 
edoni celefti. Però faperete, che quefto: Voto della 
fanta Caftitàimporta vna libera,e pronta annegatio 
ne di fe fteffa in tutti i compiacimenti fenfuali per 
amore del fuo Creatore, e Signore Giesù Chrifto,c6 
deliberata volontà dinon mai voler’offender li fuoi 
diuini,e puriffimi occhi in cofa alcuna di peccato 
immondo. Etallhorala Religiofa verrebbe a pecca- 
recontratale voto della Caftità,quando.ella cadeffe 
in tanta cecità di fpirito, che defideraffe;& affettaffe 
lo ftato d’effer maritata. Secondariamente, quando 
faceffe;ò defideraffe di farcalcum peccato d’immon- 
ditia con effetto . Terzo;quando fi pigliaffe compia- 
cimento in parlare,ò in penfieri, & appetito; © dilet- 
to fenfuale d'immonditia, din vifta, ò in tatto;ò po- 
co rifpetto fopra di fefteffa, ò d’altra creatura, anco- 
ra che foffe fua parente; le quali tutte cofe.vengono 
à macolarela purità del cuore, ela bellezza; e candi- 
dezza della immacolata Caftità . 

Hora notate Figlinola le cofe, che poffonoaiutare 
laReligiofa a bene offeruare, e cuftodire facilmente, 
e puramente il voto della fanta Caftità. Primamente 
aiuta grandeméte la Religiofa all’offeruanza di que- 
fto pretiofo Teforo di Caftità, fecondol’obligo del- 
Ja fua profeffione,i] penfare,che ogni piacer carnale, 
& immondoè tranfitorio, abominevole; & odiofò 
dinanzi a Dio, &alli Santi fuoi, e che fala creatura 
fimileà glianimalibrutti,e l’allontana dalle cofe del 
Cielo,eda tutte le sratie; e virtù fpirituali. Regsanio, 
il depri- 
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îideprimere di continuo ragionevolmente la fua car 
necondigiuniyaftinenze; difcipline, visilie&altre 
fimili mortificationi. Terzo,aiuta ancora l’efferetia 
{pertofiffima dife fteffa, e delle altre nel vedere, e nel 
tatto dall’eftrema neceffità inifuori: Quarto ; il non 
affettionarfi moltoad alcuna delle forelle ne curar- 
fi ancora,chealcun’altra fi affettionimblto d lei, maf 
| fimamentedi'affettione humana; e fenfvale. «Quin- 
to , aiuta fimilmente alla fanta, e pura offeruanza di 
quefta immacolata Caftità,il fuggire di vedere, ed’ef 
fer vedutain modo alcuno da peronemodane,maf- 
fime da qualunque huomodi fofpetto,ancora chele 
folle parente; dal:padre efratelliin fuori, che anco: 
conqueftièfempre bene l’effertifpettata ; e ritirata < 
Sefto ; fuggire parimenteosni andamento, d'porta= 
mento,che poffa dar sratia efteriormente. Settimo; 
ilfassire diparlare,ò fentire à parlare; ò lesserlibriz 
ò fcriuer, e ticeuerlettere dicofe; &amicitie fenfua: 
lisemondane.Ottauo;l'haverecompaffone; e non 
fi fcandelizaredi quelleforelle che cadono in quale 
che difetto; ma presar per loro;aiutandole; eprocti+ 
rare ‘chie fiano aiutate con'lefanteorationi:, coni: 
ogni poffibileatto;'e fauore di pietà, e compaffione: 
Nono; il ricordarfi fopra tutto, ‘che:fuo Spofo Gie= 
sù Chrifto imtuttala fua fantiffima vita ha afflittala 
fua Innocentiffima carne, volendo che fia flagellata 
ancora da'capo è piedi con molto fpargimento del 
fuo pretiofiffimo fansue; e'che al fine fia fata pofta 
in Croce,e morta perfuo amore, Onde poil’hàri4 
fufcitata à vita gloriofa‘nel Resno delCieloefarà 
cofi della carne, e vita di quella Relisiofa , chepet 
fuo amoremortificarà la fuafenfualità , con tenerla 
fua carne ye lifuoi fenfi fotto il freno della ragioneò 
& obedienza dello fpirito ;accidche non recalcitrà 
B contra 




























18 ©SAN'TVARITO?TT 
contrà di lui,e divenga foggetto,e capace èricever it 
gratie celefti nell'anima fua pura,e mondadinanzia 
Dio; gra tutta lacorte Celeftiale. 


AMMAESTRAIL PADRE CONFESSO: 
relaPerzines infegnandole altre cofe necefarie a fape 
re per mantenerfenel Monasterio in fanta'offeruanza, 
e Viuer inbuona , e fanta piceconle Sorelle: 


Ovete ancora fapere-Figliucla miacarifima, 
che vifono diuerfealtre cofe neceifarie a faper- 
le,&offeruarle (oltre li voti principali de’ quali hab- 
biaworagionato) per mantenetfiin buona offeruan 
za di quella profeffione che pretendete di fare con la 
gratia;di Dio. nel-fanto Monafterio.;pervinercon 
quieta: confcientia in voi fteffa sjeconbuona pacese 
fanto effempio dellealtre forelle. Perdattendetedo- 
neàquanto ioandrò feguendoin ragionaruene con 
la folitabreuità del parlar mio incominetato; perche 
poi come farete profeffa di qualcheannes'efvenuta 
piùauuertita, e capace della vita regolare deMona- 
fterio, io vi ragionerò piùà pieno della intieta; e per- 
fetta ©fleruanza dei trtevoti principali editutrala 
profeflione,& offeruanza della fanta Regola, che hi 
utrete con folenne voto promeffoà Dio Noftro Sk 
gnòre;& à tutta larcorteCeleftiale.Lecofechea] pre 
fehtevisagiono;&infgno, fono perammaeftrarui, 
efarurauuettita di quelle cofeche haueteda fapere 

per conofcer bteruemente quello che importata vita 
Monacale ; ei la. profeffione regolare , che hanete da 
farenti facri Chioftri.del Monafterio,e {pecialmen- 
te, come hauete da diportatui nel'tempodelvoftro 
Nouitiato ; accioche con la cognitione se pratica di 
quellecofe. che ioraioviinfegno con breuità n pa» 
suna 4 role, 
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role,poffiate difporuià faper poi;&rofferuarele mole 
te, ti Important che v arantio da Imeconogni ca- 
‘rità infegnateje dimoftrate gi itos 

Saperete dunque Figliucla; che molto aluta ata di 
vota Religiofa in'generale.à'mantenerfi in tutrele 
grate, lontana da ogni forte di vitio; e peccato pet 
poter meglio con purità dicuore atrenderì à camina= 
re cò feruente fpirito nel fantoferuitio di Dio; e nel 
la fanta offerua nza della fua Riesola, e nella profef- 
fionedituttele virtù fante; il farfi confcientia d’ogni 
cofacontraria (ancor cheminima)allafua profeflio- 
ne;e quando cade in qualche difetto confeffarfene 
fempre puramente, & Intieramente con osni verità; 
e difpracenza.. 

E perche fa ppiate quanto il nemico infernale pro- 
curiditentare,; &inquietarela confeientia , e buona 
pace della Reli isiofà Noultia, 10 viauuertifco ; che il 
principio d'ogni male, e rovina dell'anima faina 
ogni’ Religiofa, rinifime nella Noultia, e poco am» 
maeftrata nella profeffione regolare, da che li deue 
ben guardare;è l’incominciareà dareaudienzaal nè . 

micoinfernale 7 chela perfuadeà non fidarfi delfuo 
Padre (virituale, e fcandalizarfidichi la gouerrfa , € 
resse. Imperochecomela Monaca perde la fidanza, 
e confidenza col fuo Padrefpirituale , è cofa molto 
pinna sche nonliriueli poi neltefue confeffioni 

tte le fecrete paffioni ; & incerte colpe dell'anima 
NU à quefto modo ingannata và fempreogni gior 
no di mal’in peggio,cadendo d’vn'errore nell'altro. 
Cofì ancora, come la Religiofa fi fcandeliza, e mor- 
mora dichi hà cura dell’anima fua , ne fegue ancora 
1] difprezzo della fanta Obedienza, & 11 mancamen- 
to di tuttiibeni fpirituali. E però il Demonio con 
ogni fua diabalica malitia và di continuo inftigant. 

B 2 do;e 
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do;e tentandole Religiofe infimili tentationi; pet 
inguietare quanto.può matleloro,menti» fapendo 
non effer giamai poffibile; chela Religiola poffi far 
bene alcuno meritoriomentre ch'ella agitata , e fu- 
perata da tali.danneuoli; e peruerfe paffioni, chela 
fanno viverfempre in fofpittione, & in certa interna 
maleuolenza;che poilarpriva della vera pace; equie; 
te fanta dell’animafua. 

Per non cadere adunque inquefli errori ; e gravi 
falliydinonfidarfi, neconfidarfi del fuo:Padfe fpiri- 
«tuale; ò fofpettare indebitamente dilui; &anco per 
non:mormorare, ne mai fcandalizarfi della fua Ma- 
dreSuperiora, percofache poffi.inlei vedere, cheà 
lei para che non fia fecondo l’offeruanzabuona del 
Monafterio; deueta Relisiofa fare inftantemente 
orauone al: Sienore, epregarlo dibuon cuore. che 
nonla lafcigiamaiincorrere inicofipericolofo colpo 
di perder per qualunque rifpetto humapala debita 
confidenza col:fuo Padrefpirituale. Dippilfaticonto 
corifeffandofi. di dire; e manifeftare comogni verità 
tutto.1l fvo cuore elefutinternepaffioniàfua Mae- 
ftà;che il tutto vede,econofce. Età quefta modo fa- 

rà diutata;& illuminata dalla gratia didio à conofcé 
xr9;e (coprire il fuomanifefto Inganno;ervertà è cons 
fonderilmalisno;e peruerfo nemicodell’animafua; 
Coff ancora per non fcandalizarî, nè mormorare 
finiftramente di qualunque :cofachewvedeà fare alla 
{ua Superiora , devesiarRelisiofa sforzarfidiamare 
dii buon cuorela iva Revere nda Madre; & osv’altra» 
Superiora;che habbiajofHc ioditen \mandarlese pen 
fareche tutto quello che fanno , fiadaloro.fatto con 
buonaefantamente,che dale non fia!faputasneco- 
nofciutala loro rete ; eragioneuòleintentione.d Et 
inficme pregatedì buon cuore-per chile SONCInA 3 
i di che' 







































DELLE MONACHE. 21 
the’ Signorele dia ilfuo benedetto fpirito, accioche 
tutte le cofe fiano fatte,bene e fantamente . 


DI QUELL'ECOSE PRINCIPALMENTE, 
che deue iconvizilanza offeruare la Reliziofa Nowitia 
per foperfi mantenerein fanta pace e quiete della fua 
confcientia , con buono effempio delle Madri, e Sorelle 
delfuoMonaSterio: , i 


S E piacerà à Noftro Signore, che voi Figliuola ca- 
riffima fiate fatta degna dipigliare il fanto habito 
Monacale , per effer annumerata c6 le Serue diDio, 
eSpofe di Chrifto in quefto fanto Monafterio,haue= 
tedaofferuare con molta dilisenza, e vigilanza le fe= 
guenti cofe, maffime nel teinmpo del voftro Noultia- 
to,per poterurpormantenerein tutto Il tempo del-- 
la vita voftrainfecuro fiato. 

Quanto à voiftefia hauerete da offeruare quattro 
| cofe.. Hauer fempreà cuore,e fpeffoconfiderare,che 
hauete abbandonato il Mondo;ela vita fecolare per 
venire à feruire à Noftro Signorein più fecuro ftato 
nel fanto Monafterio. Secondo procurare, esforzar- 
ui diconferuaruiinquella purità,femplicità,e ferué- 
te volontà di amare ;'eferuireà Dio, come quando 
hauete prefo l'habito Monacale. Terzo, fusgireil 
molto parlare; e!la fretta pratica di tutte le Mona- 
che da quella della voftra madre Maeftra infuori . 
Quarto effer humile, & patiente,e mortificata in tut 
tele voftre attionicofi interne nell'anima voftra;co 
me efterne ne gli occhi di tuttele Sorelle. 

Quanto alle Sorelle, hauete parimente da offer» 
uare quattro cofe. Prima amarle di buon cuore, fer- 
uirle con ogni carità nelle fue infermità; e bifogni: 
Non penfare; ne giudicare mai finiftramente li fuoi 

B 3° fattu, 











22 .ISIANITIVIA RIO; 
fatui,ele fue paroleinimala partéje:fartontinue ora: 
tion: perloro. St OTT 

Quanto alle voftre Superiore, feruarete quattro 
cofe. Prima honorarle&amatle cordialmente;obe- 
dirle prontamente. Non le siudicharemaicemeraria 
mente. Sopportarle patientemente, presando per 
efle affettuofamente, 

Quanto al Parlatorio feruarete quattro cofe . Pri- 
ma nonviandare fe non sforzataméte: non attacca- 
reamicitia con perfone. fecolàri: Bomeffercunofa di 
faper le nouelle del Mondoi; e parlar con tutti con 
edificatrone, e fantamente.. 

«Quanto al Coro, & Officiordinino feruarete fimil 
mentequattro cofe. Prima fubito che fentirete à fuo 
nar l’Officioandateal Coro: ftate attenta alle paro- 
les8ra tutto quello che fi dice:racciate con preftezza 
dal voftro cuore i penfieri vani;e je diftrattioni della 
mente:Preuenitefempre tutto quéllo;che fi ha da di- 
re nell’officio diuino, accioche non fi faccia alcuno 
errore per Ja parte voftra . 

‘Quanto al tempo dell’oratione; feruarete quattro 
cofe. Prima andate all’oratione prontamente. Orate 
humilméte. Meditate di continuola vitae morte di 
Giesù Chrifto feruentemente. E pregatelper tutti ca» 
ritativamente, 

Quanto al parlare, e conuerfare conle Sorelle;fer: 
vate quattro cafe. Prima habbiate fempre per ordi- 
nario poehe parole. Non dite mai bugie,ne parlamé- 
trotiofi.Conuerfàte con tutte humilméte.E foppor- 
tate tutte le.Sorelle patientemente, e catitatiuamete, 

Quanto agli Officij, che vi faranno impofti dalla 
fanta Obedienza)feruarete quattro cofe, Prima effe 
quiteli fedelmente. Fate il tutto concarità &amore. 
Siate patiente in tutto quello chevi potrà occotreri 

SOT: è contra 
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DELLE MONACHE. 23 
contia la voftra volontà. Compiacerete è tutte le 
Sorelle in quello che per l’officio voftro potrete fa» 
re, benignamente.. 

Quantoà quello che douete offervare nella cella; 
quattro cofe hauete da fare. Prima far’oratione ; & 
attenderallalettione più che potrete. Non Barmai 
otiofa. Penfar di continuoalla morte,al siudicio vili 
uerfale, allepent dell'Inferno; &calla sloria de’ Bea- 
ti. E che dalla celladel voftro Monafterio fabricata 
di terra;falirete alla patria del Cielo,fe voibene,e fan. 
tamente offeruarete la voftra profeffione. 

Quanto alla refetttone ordinaria del Refettorio; 
quattro cofe offeruarete . Prima mangiar temperata- 
mente. Stare attentamente alla lettione. Orare fem= 
pre mentalmente. E contentarui di quello che vi vie 
ne dato patientemente. i 

Quanto è quello che haueteda fare nella confef 
fione, offeruarete quattro cofe. Prima, effaminare 
molto bene la voftra confcientia.. Efplicareli voftri 
difettichiaramente, & humilmente. Hauere penti- 
mento delle colpe commeffe . E proporuidi.buon 

cuore di emendarui, e far fermo propofito di viver 
per l’avuenire con più vigilanza , e purità della vo- 
ftraconfcientia. 

Quanto alla Santiffima Communione, feruatete 
quattro cofe. Prima prepararui diuotamente con di- 
uoti, efantiefferciti] d’oratione. Meditare la paffio- 
ne diGiesù Chrifto con feruente fpirito. Confidera» 
re Ja voftra grade indignità di riceuernell’ammavo 
ftravna.tanta Maeftà del voftro Signore . Ethauer 
sépre la fua infinita carità à cuore, che lo moueà or- 
dinare quefto diuiniffimo Sacramento delfuo fan= 
tiffimo Corpo, e pretiofilimo!Sangue, che fu per fa- 
lute,e beneficiof, pirituale del)’ RIE noftre. 


4 Quattro 






















































24 SANTVARIO Cd 
o! Quattro‘cofe haueretè da offeruare:perviterin pa 
eeconwvoi fteffa.veconitiitte le altreSorellei Prima 
fuggire ogni forte di contentione. Nonvwiingerirein 
conto alcuno deifatti;se detti delle Sorelle.N6 mor. 
morare, ne mai parlate finiftramentedei fatti loro. 
Compatire ; e. pietofamente fcufàr:fenapre i difetti 
del proffimo. 

“Quattro cole dewe offeruare la buona Religiofa 
infallibilmente per viver confolata  &rinfecuro fia» 
to.difalute. Primaamate Iddio conitatto il cuore, e 
tutta l’anima;& 11 proffimo come fe medefima.Odia 
re fe fteffla con continua mortificatione de’ fuoi fen- 
fise tuttii vitij;e peccati. Effercitarfi di continuo ne 
elbattivirtuofi,e fanti.E confanto zelo offeruare la 
fua fanta Regola:ele fante conftitutioni del fuo Mo 
nafterio. | 

Tn quattro cofe hauerete da effercitarui più fpeffo. 
Prima:nella mortificatione della. voftra volontà,edi 
tuttii vofirifenfi. Nell’oratione.; e carità del proffi- 
mo. Nella buona cura;e dilisente guardia delvoftro 
cuore. E nel fanto effercitio di.tuttele virtù,tnaffime 
della patientia , dell’obedienza; edélla fanta e bene» 
detta.humiltà. 

Quattro cofe hauerete da fapere, & intender be- 
ne.Prima di conofcer voi fteffa,e le voftre imper fet- 
tioni. Difapere molto bene per quanto vi farà pofi 
fibile,per poteruene guardare; le aftutie , & inganni 
del Demonio. Tutte quelle cofeche vi obliga la vo- 
ftra Regola ; ele fanteordinationi da offeruare. E 
quali cofe vi poffono aiutate perattenderalla per- 
fettione,. 

Quattro cofe hauerete da fuggireinftantemente. 
Primala pratica,e conuerfatione di perfone fecolari, 
maffime d'huomini mondani.Secondo di non ritro 
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‘varuiconle Sorelle in parlamenti vani,&otiofi.Teg 
zo il molto. parlare etiandio di cofebuone, perche 
dailinghi parlamenti ancora di cofe fante , può na- 
fcer qualche ragionamento , chenonfarà nefanto, 
ne buono. Quarto di non prefomer mai in cofa al- 
cuna divoiftetta ma fempre riputarvila più vile, & 
indesnaditutte. {ISO 

Quattro cofe hauereteda offeruare nel voftro par 
lare:Prima'parlare fempre humilmente, e parcamen 
te.Nondirmaine menzogne,nealtri riferimenti di 
cofeinutili,& otiofe.Guardaruicen molta vigilan= 
za dinonmormorare dei fatti d’altri; E non affer- 
mare pet cofe non vere;ò per vere quelle che hon fa- 
pete per certa, emanifefta verità. 

Quattro cofe douerete offeruare la fera quando 
andareted ripofare . Prima effaminarela voftra con- 
fcientia di quelle cofe che potrete hauercommeffe 
inquel giorno con parole,con penfieri, con opere, 
contra Dio, contra il proffimo; contra la voftra fan- 

taResola,econtrala voftra confcientia. Secondo ; 
dimadarne humilmente perdono è Noftro Signo» 
re, eproporui diconfeffaruene; e diemeridaruene. 
Terzo raccommandatui à Dio, alla Beata Vergine; 
&à tutti i Sati del Cielo, maffimeall’Angelo voftro 
Cuftode. Quarto, nel potuta dormire ricordarui ; 
chevngiorno,e forfe farà prefto,farete pofta cofi nel 
letto tenebrofo della fepoltura.. i art 
Quattro cofe hauerete fimilmente la mattinate: 
uandoul dal letto, da offeruare.. Prima ringratiare 
Dio; che vi liacuftoditaye preferuata in quella notte 
da molti pericoli dell’anima,e del corpo. Secondo ; 
fein qualche cofa vi pareffe d’hauer mancato inoffe- 
fa di Dio,e della voftra confcientia,dimandarne per 
dono. Terzo presar Nofiro Signore, che 1nquel 
giorno 























26; 'SANT.VIA RIO! 
giorno per minifterio del voftro fanto Angelo vi cu 
ftodifca, e guardi da ogni\occafionedi fat alcuna co- 
fa incffefa della Maettà fua', e delvoftro proffimo* 
Quarto proporui fermamente di paffarquel giorno 
con ogni poflibile vigilanza di voi fteffa ,e‘dinony 
commettercofa alcuna contra la voftra confcientia. 

Quetti fono adunque i ricordi Figliuola cariffima, 
quelle cofe neceffarieche: hauerete da offetdare nel 
sito Monaftetio neltépo fpecialméte del voftroNa.. 
uitiato;anziin tutto iltempo della vita:voftra per. vi 
uerin gran pace;efecurò ffito della voftra falute: ne 
hauerete da remereal tempo della morte di non pafs 
far al Signote con fecutafperanza della voftrafala: 
te: anzi vi dico chefiniretela voftra vitacon gran fi+ 
ducia della divina mifeticordia, pertitrobarui cofi 
ben’vnitacon' Diojetanto cara à gli AngelrSant;& 
atuttalacorte Celeftiale.Imperoche la vera Religio 
fa; che cofi bene e fantamenté fe ne vive ne rSacri 
Chiofttiy quanto all’interna bellezza dell'anima fua 
è compagna de gli Angeli: Quantoalla' nobiltà del 
fuo felice ftato.è Spofa diChrifto;e Figliuola dell’al- 
tifimoIddio:e quantoalle ricchezze;è dotata da lui 
di tutto] fuo gloriofo Regno;e Celefte beredità; do 
ue fempre viuerà beata ‘in fomma felicità, 

Difponeteui dunque Figliuola à quefta fanta deli- 
beratione di abbandonarquefto fallace Mondo con 
tutte le fue vanità , età fua falfa libertà 3 accettate di 
buon cuoreilfanto e statiofoinvito,che vi fa noftro 
Sisnoreinchiamarvia]fuo fanto,e benedetto fervi- 
tio nella vita relisiofa del Monatterio: perche quefto 
è vnidono,& vna gratia tanto grande ye fingolare } 
che maggiore non potrefte confeguire , poiche per 
quefto mezzo venitea far’acquifto d’vnbene infini- 
to,e d’vateforoineftimabile;che à pochi è conceffo» 
Impero- 
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DELLE MONACHE. 29 

Imperochenel fanto Monafterio potrete fare infine 
ti beni per feruitio di Dio;&in beneficio dell'anima 
voltra;ficome nella libertà della vita modana,e care 
nale fi trovano occafioni di commettere infinitimae 
li. Imperoche il Monafterio fi dimanda icola di vir- 
tù fante; & i] Mondo chiamato habitatione,eftan= 
za dituttivitij,e peccati. I Monafterio è vna fore 


| re,eficuratoccacòtra gl’inimiciinfernali, che difen- 


dele perfone Religiofe da tutti i pericoli,& occafio- 
nid’ogni male.Il Monafterio fi dimanda; Cafadi pa- 
ce,Habitatione diripofo, Porto ficuro difalote;Giar 
dino fiorito di virtù fante, Paradifo dell'anima diuo- 
ta. Scala del Cielo, Porta del Paradifo,Conpito feli» 
ce, e beato; Palazzo di fpirituali delitie, Talamo del 
Spofo Celefte, E finalmente habitatione d’Anseli,e 
Santuario de i beni Celetti, 

MailMondo fallace;e tenebrofo,nonè altro,che 
vna ftanza diladroni, vna prigione di vitiofi,vn c4- 
po diaffaffini, vno bofco di peccati, & vnozbiffo di 
perditione. Chi potriamai efprimere lapace interna, 
& il foaveripofo dell'anima , chefenteè di continuo 
la buona Relisiofa nel Monafterio? Imperoche qui- 
vi fi gode Ja tranquillità della mentejla pace della 
confcientia, e la ficura fperanzadel'Ciglo. Nel Mo- 
nafterio vi è Ja dolce compagnia delle diuote Sore- 
Je, la pietofacurà ,& il caritativo governo della pru- 
dente Superiora, ela commodità d’osni bene fpiri- 
tuale. Imperoche nel Monafterioviè la Chiefa per 
celebrare le fanteMeffe, vi il Coro pereantare,e lo 
dare il Signore negli officij divini, vi è l'Oratorio 
per fare oratione , vi è il Giardino per ricrearfi ; il 
Refertorio per refitiarfi ; Ja Cella per ripofarfi,4l 
Confeffionario per confeffarfi: vi è il'Parlatorio per 
confolarfì in fanti, & honefti ragionamenti, ee 

IR coi 



















28 USTAN TV:ARIO 
co il Capitolo per) pursarfi dé i difetti;commeffi . 
_Obeataveramente,e felice la vita del Monafterio; 

tbenavanturate quelleche meritano d’habitarui.Im 
veroche nel Monafterio viè ognicommodità di be- 
ai fpirituali, &.ancoilneceffario fovuenimento det 
beni ‘corporali; Imperoche effendo fana la Religio- 
fa, è reficiata € proveduta de veftimenti fecondo il 
fuo bifogno . Se fiinferma, è meditata, molto ben 
proueduta di tutto quello che è neceffario peraiuto 
della fua ififermità,édalle:Sorelle vifitata;e confola- 
ta,cConognicarità feruita;econfortata; e con piace- 
uoli, &-honefti'rasionamenti rallegrata.. E quando 
anco verrà à terminare la vitamortale;farà fimume- 
tecongran carità dalle Sorelle fuffragata conoratio 
pi,conofficij funerali,e conlacelebratione delle fan 
te Mefle, che fanno dire. | 

Hora vedete Figlivola cariffima di quantacopia , 

dibeni,& abbondanza di meritiè ripieno, &rornato 
il fanto Monafterio :equanto fono felici;e beate le 
Religiofe,che.in quello feruonoà Dio'con purità di 
cuore;e con feruentefpirito. Pregate adunque No- 
ftro Sisnore,ehevi faccia degna di tanta felicità di vi 
ta,e ditanto feforo dibeni, e di meriti celeftiali, che 
goderete poi in Paradifo. 


RACCONTAZIL PADRE CONFESSORE 
alla dinotaV ergine molti eRempidi gran Prencipefte, 
e Donne Illeftri, che hanno abbandonatoil fallace Mon 
do, &r ogni vana grandezza;e fi fonorinchiufe nei fan 
tiMonaSieri - 


Tàfine,che conofciate quanto importa;e di qua 
tomerito,e gloria egli fia il lafciare il Mondo;& 
abbandonare le fallaci srandezze della vita fecolare 
per 
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peramore Chrifto,e pet feruirlo in più fecuto ftato, 
io voglio hora raccontarui Figliuolamia RT no 
tabilé efiempidi molti,e quafi immumerabili che fi po 
triano raccontate, di alcunesran Prencipeffe, & il- 
ufteiffime Signore,che hanno. dipronta vosliajefer 
venté fpirito abbandonato il Mondo;e tuttele falla- 
ci, e vane fue grandezze, e fi fono ritirate nei facti 
Chioftri del Monafterio per feruire è Diocon più 


| purftàdicuore,é: più fecura:fpetanza di falute:. 


Narra Gierolimo Platilifesuenti effempi pelli 
bro fecondo; De bono Status Religiofizcome Teo 
dora Imperatrice,che fumaritata in Teofilo Impera 
tore heretico,che tanto perfeguitò la Chiefa de Cat 
tolici;suaftando le facre imagini,.cacciando inefilio 
moltifanti Prelati, e molti facendo ammazzare con 
mortaliffimo odio:la fanta Imperatrice fi conferuò 
fempre intiera, e fenza alcuna macola nella Cattoli. 
caFede:Eteffendomortol'heretico Imperatore fuo 
marito; difubitoconfantozelo fi difpofeinrepara= 
re le fante Chiefe; rifarelefacreimagini, e riuocare 
da:glieffilij} 1Santi.Prelati. Et hauendo peralcunte- 
pos gouernato l’Imperio congratiase fantozelo,vol= 

abbandonare l’imperio, & ogni mondana gran: 
dennti e:ritirarfi nel Monafterio; douela madrefua 


‘’ Trutira baucua perlinsofpatio di tempoiferuitò cò 


l'habito:Monacaleà noftro Signorecon feruente {pi 
rito;efanto effempio del Mondo... (.0 
Il medefimo fece ancoraAsufta loi ya 
quale doppo) à morte. ditfacio.Imperatore fuo mari- 
to;lafciatii figliuolifottoda cura;e souerno der Tu- 
tori,fi rinchiufe nel.facro Monafterio. Ma perchele 
cofe dell'Imperio andavano molto male fu pregata 
al figliuolo d ritornare a] gouerno dell’Imperio è 
Ma polraccommodatele cofe con buon Ato sa 
ciato i 






































30 CSANTVA RIO 
{ciato il figlinvolo maggiore Aleffio nel sonerno del 
YImperio s ritornò al fanto Monafterio,doue perfe- 
uerò in gran fantità di vita fino à morte,e quello che 
fù dimerauislia,eftuporeà tutto il Mondo; mentre 
che-:lafciando il fuo Monafterio ritorndal souerno 
dell’imperio,nonlafciò però mainè l’habito,nè l’of: 
feruanza Monacale. 

Ricarda Imperatricemoglie di Carlo CraffoIm. 
peratore;eflendo daluiincotpata falfamente diadal 
terio; e perciò repudiataà ; benche di facile haurebbe 
potuto efpurgarfi ve farconofcerla fua innocentia, 
non:lo volfe fare, ma fervendofi di tale occafione 
chelungotempò haueva defiderata; allotanatafi dal 
marito; fi ritirò. 1n'paefe remoto; e quiui fabricato 
vnMonafterio dibuona;e fanta offeruanza, attefe è 
feruite al Signore fantàamente nell’habito ; & offer- 
uanza Monacale,con fanto effempio ditatti;che co 
nobbero la fua innocentia je quanto ingiuftamente 
era ftata dall’Imperatore Carlo fuo marito répu- 
diatai. i ab 

A quefto fu fimileCunesonda moglie di Henrico 
primo, Re d’Inshilterra,che fu poi Imperatore : dal 
quale effendo fimilmente incolpata ingiuftamente 
di peccato dradulterio,fu da lui efelufa,e cacciata:Ta 
qualeaccertando quefta fua falfa,e sraue calunnia di 
pronta voglia. peramor di Chrifto,fi ritirò nelfacto 
Monafterio , à feruire: nel fanto habito Monacaleà 
hoftro: Signore,in grandfantità di vita . 

L'altra Cunegondamolto più felice , e beata, che 
fu moglierdiHenrico primo Imperatore, hauendo 
conferuata con effo lui'nicl fanto matrimonio molti 
annilafua intiera, e pura verginità, morto il marito 
entrò nel Monafterio, doue viffe intanta fantità di 
vita peranni quindici,che per lifuoitanti meriti ope 

rò noftro 
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DELLE MONACHE. 3 
iò noftro Signore molti miracoli e:fualfinedalla 
Chiefa Santa annumzrata fol li Sariti. 

Agnefefimilmentemoglie diHenrico [mberstos 
te terzo, mortoal maritoyamminifirò ]° Imperio pet 
compiaceraluiche.cofile hauevà otdinato;finà tam 
to che il figliuolo arniuò all'età d’afini dodici ; onde 
poi lafeid non folo l'Imperio s ma anco il Ducato di 
| Bauariasche.a.leicra ftatolafciato per heredità, & 
andoflene:à Roma; e quiuirinchiufafi in vn fanto,e 
ben regolato Monafterio; menò:vita monaftica con 
granfantità&humiltà . 

Il'medefimo fece: Elifabetta moglie di Alberto 
primo Imperatore; & Atciduca di Auftria: il quale 
effendo infelicemente morto. ella abbandonando 
tuttelemondane profperità; &osni fua fallace glo: 
ria fi ritirò nel Monafterio da lei fabricato; e menò 
permolto tempo vita Celefte. 

Dietroà leifeguirno duefuefigliuole;l’vna mari: 
tata nel.Re d'Onsaria) el'altrà:neliCote Ottigienfe: 
& appreffoà quelte duealeri nepoti fue ; ela Regina 
di Polonia con fvafiglia.la qualeera sia fara data in 
matrimonioal Duca di Vratislaùla., etutte feruiro- 
no è DronoftroSigriore nel Monafterioi In°gran per 
fettionedifpirito; e fantità di vita. 

Tràle:Resineid'Italia wi fu Tefia,la qualeinfeme 
col maritoRiàchifio abbandonando ii Mondo, & 
ogni fua:fallace!gloria fi ritirarono ne i ficri Mona: 
fterij;thmiarito nelmonteCaflino;& effa nel Mona: 
fterlo.vicisio; done haueua già habitato,e viffuto San 
ta Scolàftica sche da leieffendo in gran parterovina 
"to; furifatto ; &uintegrato; equiui infieme conla fi- 
gliuola Retruda viffeih gran fantità di vita, e mara 
uisliofoeffempio dituttele virtù fante. 

N ella A DIAaR) efiendo Radesonde maritata con. 
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tra fba voglia nel Re Clotario; doppo alcaniani 
hauutalicentia dal Refuo marito ottenutacon mol 
tiprieghi,fe n'andòà Pauia,equiui nel fantoMona- 
fterio rinchiùfa fi confacrò.à Dio,dove.viffe con eri 
de,e marauegliofo feruoré di fpirito; che perciò ven= 
neàgrannomedifantità. cisti alt 1 
'‘Doppo alcuni pochi anni; Adera:mogliefimik 
mente di Chilperice Rè di Francia infieme conda 
figliuola Childeradafi ritirò dalle delitie,eoratdeze 
ze resalt à farvita Angelica nel facro Monafterio? 

Nel medefimo numero fu parimente Batilda ; la 
quale morto il marito Clodoueo Re; e fatta libera 
dalla feruitù matitale:con talé occafione di libertà 
efiequì quelloche finodallafua'infantia;efinciullez 
za haueva molto defiderato,fe n’entrò nel Monafte- 
rio daleiréfabricato,& ampliato affai,e quiui fi {po= 
sò con Chrifto, vivendoin srande humiltà ye per- 
fetta offeruanza della:regolare profeffione. 

Nella Spagnafimilmerite due altre Resine entra 
rono nelMonafterio;vna dettàNugenece che fa mò 
gltedi VeremondoReje l’altra chiamata Terafia; la 
quale dal fratello Alfonfo Re Legionenfe fudata in 
matrimonio ad Abdale Re Foletàho Saracino, e n6ò 
potendoella con inftantifimi:prieghiye fo6giuri imè 
pedire quefto maritazgio,loimpedi Iddio noftro Si 
snoreperleorationi di lei; percotendodimortaliin 
fermità il Barbaro Re;ilquale conofcendatanto:fuo 
male auuenirli per caufa delta moglie,chesforzata te 
neva, fpaventato; € tuttoatterito del caftiso:diuino 
rimandò via intatta Terafia; La quale difabito en- 
trando nel Monafterio di S. Pelagio fi posò à Chri- 
fto,come fempre haueua molto defiderato! 

Molti effempi fimili babbiamo del Regnod'In+ 
‘ghilterra; come fu di quella Santa Vergine scheima- 
ritata 
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ritata in Alfiede Re di Nortumbria,auanti che fi ac= 
compagnafie col marito fuegli vecifo,& ella fatta li- 
bera,entrò nel fanto Monafterio . 

Ma che più merauigliofo effempio fi può raccon- 
tare di quello di Eteldrada?la quale effendoftata fpo 
fata, € datain matrimonio è due Re, conferuò con 
ambidue la fua intiera verginità;e dal fecondo mari- 


| to ottenneancolibera licentia dopò anni dodiciche 


era ftata con lui, di poterentrarein vn Monafterio 
di Sante Vergini, equiui dinuouofi fposò ; e confa- 
crò al. Celefte Spofo , doue viffein tanta perfettione 
di virtù,e fantità di vita, quale fi può penfare che vi- 
ueffe quella , che nel Regno del Mondoera viuuta 
tanto fantamente . Onde poi meritò , chela Chiefa 
Santa facefie comemoratione di lei, ela veneraffeco 
me Sata; e tenuta foffe da tuttiin gran veneratione. 
Pocodipoil’imitò à tanta perfettione di ftato Seb- 
burga Regina fua forella , efiendo reftata vedoua del 
Re fuo marito morto . Ne è da tacere ancora di Al- 
freda Regina di Mercia,e de Nortubria.laquale qua 
fi come vn’altra Maddalenalepaffate colpe, maffi- 
me l’innocente morte del figliaftro, pianfe amara- 
mente per langotempo;rinchiufa in vno offeruatiffi 


: mo Monafterio di Sante Vergini, ch’ella haueua fat- 


a 





to fabricare.Ma che voleffe raccOtare quante figliuo- 
ledeiRed'Inghilterrae d’altre Prouincieabbando- 
nando il Mondo, & ognifua fallace gloria , fi rin- 
chiudeffero ne i facri Monafterij, faria cofa affai dif- 
ficile da dite. Malafciandodi narrare di quelle più 
antiche, raccontaremo d’alcune altresla memoria de 
qualit ancora in pronto,perche meglio,e con più gu 
fto dello fpirito fi vdirà. 

Margarita,che già come vna ftella illuftrò per tut- 
to il Mondol’Ordinede’ oe sconla RR 

cia 
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della fua vita;la quale già figliuola di Bela Re d’On- 
garia dianni ventiotto ch’ella viffe; ventiquattro ne 
confumò nel Monafterioin vita fantiffima, effendo 
ftata dedicata d’anni quattro per voto è Dio noftro 
Signore,e fu ditanta alta perfettione, e fantità di fpi- 
rito,che illuftraua1l Mondo tutto. Era molto rigo- 
rofa in caftisare il fuo corpo, in perpetui digiuni con 
fanguinofi flagelli,e con altre dure penitenze:fpecial 
mente con ivna fomma, e profonda humiltà feruiva 
alSignore,& attendeva àcurare,e miniftrarealle ine 
ferme,nella qual carità fu fempre ftudiofiffima. On- 
deeratantala fama della fua fantità,che da tre Re fu 
ricercata in matrimonio s il Re di Polonia, il Redi 
Boemia;&1l Re di Sicilia : ma furono da leitalmen- 
terecufati, che fe bene il SommoPontefice la difpen 
faua neivotidella fua resolare profeffione , ella con 
tanto. ardire, e prontezza rifiutò tale difpenfa, che 
affermaua, che più tofto fi tagliarebbe il nafo;e fi ca- 
uerebbegliocchi, cheacconfentire à tale matrimo- 
nio. | 
Santia Reginadi Sicilia,e di Grerufalemme, dop- 
po pochi mefi della morte diRoberto fuo marito fi 
velti dell’habito di'Santa Chiara nella Città di.Na- 
poli,e fatta la fua profeffione incofi fanta, e ftretta 
Resola,nell'offeruanza dell’altiffima pouertà di nò 
poter haver neffuna-cofa di proprio né incommu- 
ne, nè in particolare sattendeua à feruireà Dio con 
tanto feruore di fpirito, econtanta profonda humil 
tà,checon inftantifiimi prieghifupplicò, & ottenne 
dal Miniftro Generale, che commandafle efpreffa- 
mente,che non foffe più chiamata,ne nominata con 
nome di Regina;fi come faceuano,ma femplicemen 
te Suora,come fi facevano tutte lealtre Monache, e 
Suore del Monafterio. obaoli. 
Di fimile 
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Di fimile virtù fu parimente Agnefe figlivola di 
Orete Re di Boemia;dal quale efflendo data in matri 
mono à Federiso fecondo Imperatore, non volfe 
giamaià tali nozzeacconfentire, ma volfe più tofto 
«confecrare la fua Verginità è Chrifto nel Monafte- 
..rfo di Praga delmedefimo ordine di Santa Chiara. 
Jl medefimo fi dice hauerfatto Chunesonde, fi- 
glivoladi Re, &a Refpofata. Imperoche hauendo 
1} Padre Re di Ongaria fu dalui data in matrimonio 
à Boleslao Pudico Re di Polonia, colqnale viffein 
fanta virginità . Dipoi fi rinchiufe nel Monafterio 
da lei fondato,e viffein religiofa,e fanta vita per mol 
totempo, lafciando della sran perfettione, e fantità 
fua merauigliofo effempio à tutto il Mondo. 
Giouanna fimilmente figlivola del Re di Nanar- 
‘ra;anteponendoella con grà feruore difpirito il Re- 
gno Celefte al terreno, fi fece Monacain Parigiin 
‘vnfanto,eben regolato Monafterio,conammiratio: 
‘ ne,egrandeeffempio ditutti. mia 

Ifabella ancora figliuola del Redi Francia, forella 
diS. Lodouico,difprezzato il Mondo fallace,pigliò 
la Croce della fanta penitenza nell’ifteffo Ordine di 
Santa Chiata ,doue viffe contanto feruore di fpiti- 
to,e fantitàdi vita, che meritò dieffere illuftrata di 
molti miracoli.Onde fu poi imitata nello iftefflo Re- 
gno da Blanca figliuola del Re Filippo. 

Margarita d’Auftria; che già éftata a i noftri tem- 
pis la quale hauendo per senitori Maffimiliano Im- 
peratore,e Maria forella di Filippo Re diSpagna,po 
co curando della grandezza di tanti Prencipi, e dis 
fprezzatele mondane;e carnali nozze, e tutte leter- 
rene ricchezze, dedicò la fua verginità à Chrifto nel 
Monafterio di Santa Chiara , nelqual Monafterio 4 
che riteneya il risore della ftretta , e piena offeruant=. 

C 2 Ea;per 
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za, perfeuera in gran fantità divita. Echemaggiof 
marauiglia fi può vedere, & ammirare , che ilvede- 
re la Maeftà, e la potenza d’vna tanta Prencipeffa . 
lafciato deltuttotanta mondana srandezza,efprez- 
zataogni commodità;e felicità terrena,ridurfi ad ha 
bitare in cofi pouera famiglia sin pouero habito ;in 
pouera cella, & in pouera; e penitente vita? che ben 
certo fu digrande merauiglia è slihuomini, dicon- 
tento infinito,e sloriofoa gli Angeli, &à noftro Si- 
ignore di fomma laude,& honore. E fe. in Cielo fi fà 
tanto gaudio fopra vn peccatore conuertito è peni» 
tenza, che allesrezza poi , e che gaudio fi deue fare 
per la fantità, e perfetttone d’vna tanto alta Prenci= 
pefla? 

Della Beata Suor Felice da Milano , nata di nobi- 
liffima famiglia fi dice, cheeffendoreftata figliuoli- 
na orfana con vn’altra fua forella, & vn fratello, in 
quella fua tenera età fu eletta dallo Spirito Santo per 
Spofa: percioche hebbe talméte il fuo cuore adorna- 
to di preclare virtù,e l’anima dicofi grasatità,che in- 
cominciò à fprezzarele cofe terrene perle divine, e 
fi cofegnò tutta allo Spofo Celefte.Difpofe ancora il 
fratello,e la forella à far1] medefimo. E tutti tre acce 
fi del divino amore,&in quello ben cOfermati,difpé 
farono tutti iloro beni a’ poueri, & il fratello fi fece 
Frate Minore dell’offeruanza,e la Beata Felice infie 
me con laforella fi fece Monaca di Sata Chiara, nel 
Monafterio di Santa Orfolatn Milano , oue morta 
‘che fuin poco tépola forellaselia accrebbe tanto nel 
feruore dello fpirito, attendendo continuamente è 
eli effercitij fpirituali, & alla mortificanione delfuo 
corpo, che fuà tutte le altre nonfolo di marauiglia s 
ma ancodiftupore. Imperoche quantunque fofle de 
licatiffima; andava nondimeno fempre coipiedinu 
| difcalzi; 



















DELLE MONACHE! 37 


di fcalzi;e di cotinuo digiunaua;fi difciplinaua afpra: 
mente; e molto fpeffo ftaua vigilante le notti Intiere 
in continue,e feruenti orationize portaua fotto] fuo 
pouero habito!vn molto rigido cilicio; intanto che 
la vita fua era vn continuo martirio fpirituale. 

Era quefta cara Serua del Signore obedientifiima 
alcommandamentidelfuoi Prelati,econ profonda 
humiltà gli effequiva , feruendone i più bafli efferci- 
ti) del Monafterio congrandeaccuratezza, e gran 
contento dell’anima fua : trattando poi fe fteffa tan- 
to miferamente, che a gliocchi humani pareva don= 
na vile,e di niuna ftima, benche a i diuini foffe mol- 
to cara; eftimata affai, perla fantità  & innocenza 
dalla vita fua. E perche ella hebbe gratia di gran di- 
uotione nelleferuenti,efpeffe fue orationi, fu grane 
demente, & in molti modi perfeguitata dal Demo= 
nio;alcune volte con fpauentofe apparitioni,& altre 
con voci treméde di feroci,e crudeltanimali per fpa= 
wentarla;accioche defifteffe dall’oratione. E non po- 
tendo l’inimico turbarla punto con quelle fue fpeffa 
tentationi, ne.in parte alcuna diftrarla dalla fua divo 
tione, fdegnato la cominciò à battere; e cofi mala- 
mante la trattaua, che le Monache la trovavano mol 
te volte la mattina tutta liuida;e malamente rovina 
ta. Laonde fentendola effe vna volta gridare, corfe- 
ro tofto,dicendo tutte ad ala voce, Deusin'adiutorità 

meum intende, &altre orationi, & infieme con l’Ac- 
ua Santa fcacciarono il Demonio, di cui la Serva di 
hrifto fempretrionfaua; e lo vinceva, mediante 
l’aiuto divino. 

Doppo moltianni,che quefta Sata Religiofa heb- 
be feruitoà noftro Signore inftato di gran perfettio 
ne; e fantita di vita , piacque alla fua Maeftà di voler 
porre fine alle fue tante fatiche, e condurla alla fua 

3 Gloria. 
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Gloria. Onde lemandòvnagraueirifermità ; nella 
qualela Serna di Dio fi preparò molto bene, armàn- 

dofi co 1fantuffimiSacramenti. E-nelfine della fua vi 
ta fecevn diuotiffimo fermonealleMonache; rae- 
commandando loro inftàtementel’offeruanza della 
Regola; effortandole à dire gli Officij dininic6 quel 
Ja diuotione che conueniua: dandoleappreffo alcuni 
avvertimenti contra le tentationi del nemico infer- 
nale. Finalmente didoà tutte lafua benedittione co- 
rne Superiora:chefi trovaua;e dalle fileamate fore 
le:pigliata licentia,fene voldal Cielo lietamente; cos 
me quella che pura emonda fe ne andava al fuo Six 
gnore. Fùfepoltainarca molto folennemente e do: 
pò tre anni' fu ritrovato il fuo corpo tutto intiero 
(benche l'arca foffe ‘tutta guafta).che:pareua vivo. 
Onde fu.poftoinvn fepelero nuouo , elocato nei 
Coro delle Monache, doue fi è fempre conferuato 
cofi intiero;& incorrotto;che pareva quafi cheanco 
ra haueffe lofpirito. Le Monache la cauano fuorial- 
cune volte:eben’otnata la pongono in piedi,appog= 
giata almuro controla ferrata ; accioche il popolo ]a 
veda. Et effendocrefciuto inquei popoli gran divo- 
tione verfo la Beata Religiofa,noftro Signore operò 
per lifuoi meriti moltimiracoli. 

« Cecilia nata di padre,e di madre di honorata fami 
glia in Perugia, effendo quefta Versineangora fan- 
ciulla dererminò di darfi tutta al Signore:siònta poi 
all’età di anni diecifettefu promeffa dal padre in ma 
trimonio ad vn nobile y'ericco Cittadinocontra la 
vogliafua. Etauuicinandofi il giorno delle fuenoz- 
ze, la notteinnanzi fene vfcì di cafacon vna donna 
del Monafterio'di Santa Lucia di Fuligno,ecamina- 
ronotanto quella notte, econ tanta preftezza quel- 
la ftrada da Perugia à Fuligno;che quelli,che la fegui 

tauano, 
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tauano, non la poterono mai trouare, fe non ferrata 
già nel Monafterio, contuttoche dietro lecaminaf= 
fero con preftezza ben.à cauallo . Quiularriuati,cer 
cauano di perfuaderla è tirornarcà cafa : ma non vo- 
endoleiacconfentire,liproteftaua che nonfi fareb- 
be mai voluta partire.da quel facro Monafterio , nel» 
quale voleva confacrarà Chrifto la fua virginità efer 
uirlo tuttoiltempo:dellafua vita in quella offeruan- 
za regolare, che cofi haueva già promeffo è Dio fi» 
nodallafua fanciullezza. Ilche vdito da quelli che là 
erano:venuti, la lafciarono ftare in pace; ritornado- 
feneàdietro. Perfeuerandopoila Vergine nelfuosa 
tò propofito ) fece molto progreffo in feruore; e fan- 
tità di fpirito : dandofi tutta ‘all’oràtioneconmolto 
affetto di diuotione . Amaua tantola'pouettà fanta, 
che.effendo Abbadeffa conuertile Monache delfuo 
Monàfterio à profeffare la prima Regola diSantas 
Chiara, che fu quella che ordinò il Padre SanFran- 
cefco perla detta Santa‘nel principio:di detto Ordi- 
ne.E-cofià poco à poco védertero le entrate del Mo 
nafterio, effercitandofi in queliftato di vita, & offer» 
uanza fretta della fanta pouertà,contentàdofi della 
limofina, che trovavano di giorno in siorno ; onde 
noftro Signore prouedeua loro abbondantemente 
in tutto quello che era neceffario : e viuevano quelle 
buone, e zelanti Relisiofe molto confolate nelle.lo» 
ro confcieniie,econ gran pace,e quiete della loro fa- 
lute,e dauano al Mondo grande effempio, perlalo- 
ro fanta vita. Eteffendo viffuta quefta Santa Vergi- 
ne per molto tempo in fantità e perfettione di vita» 
piacque à noftro Signore di tirarla à fe nel Cielo.On 
de poi perlifuoi molti meriti operò Dio molti mita 
coli con quelli, che alla fua interceffione fi raccom» 
maidauano, facendo anco molte gratie a’ fuoi diuotj. 
C 4 Vna 
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Va Vergine detta Gieremia natiua della città di 
Fermo; Prouincia dellaMarca, di famiglia nobile, 
dalla fua pueritia hebbe fempre fermo propofito, € 
defiderio dilafciareil Mondo; ediferuire à Dio.nel 
faicro Monafterio. Giunta alla nubile, e conuenien- 
tc età;il padre la volfe maritare, effendò perle fue 
commédabili qualità oltre la fua molta natural bel- 
lezza; da diuerfi nobili ricercata: Ma ella non volle 
mai.acconfentire a tali.nozze carnali; anzi pregò.il 
padre con:moltainftanza; chela lafciaffefarfi Mona 
cain Santa Chiara,&zil'padre veduto il fuofanto de- 
fiderio diferuireà Dio nel fanto Monafteriole die- 
de libera licentia dipoteradempireil fuofanto pro- 
pofito.. Entrata ch’ella fu nel Monafterio dietà di 
anni dicifette;viffe quivi cingneannie mezzo in ma- 
rauigliofa purità, e fantità di vita. Eteffendo graue- 
mente infermata è morte ricevete Hfantiffimi Sacra- 
menti con molta diuotione . Etaffalita d’alcuni ac+ 
cidenti!,ful tramontar del-Sole , alla prefenzadelle 
Monache fpirò quell’animay volandoal Cielo al fuo 
eterno ripofo. Due hore doppo il fuo tranfito appa- 
recchiandole Monache ciò che conueniva per la fua 
fepoltura,ella cominciò ad aprire gliocchi.1):che ve» 
duto dallainfermiera , lepofein bocca vn confetto » 
delqualecibatafi tornò in vita ; e diffeallainfermie- 
rai. O Suor Battiftina non habbiate alcun timoredi 
me; fappiate ch’io fon ftata all’altro M6do,& è pfac- 
ciuto à noftroSignorech'ioritorniin vita ;perma- 
nifeftare le cofe marauigliofeche ho vedute nell’al- 
tra vita. E fatto chiamare tutte le Monache; che cò 
timore; e gran marauiglia di fi fatto cafo comparue- 
ro,ellaaffettatafi nelletto tutta allegra, e bella come 
era effendofana , voltatafi alle Monache difieloro . 
Sappiate care & amate Sorelle mie; come effendo 
jo già 
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«0 già morta, e ritrovandomi nell’altra vita, mi vens 
neincontro vna belliffima Donzella, veftita di bian 
co;che pigliandomi perla mano mi diffe,che io Ja fe 
guiffi. La quale mi conduffe al Pursatorio;all’Infer- 
no, & al-Paradifo, doue io viddicofe maravigliofe; 
& horrendiffime delle pene tremendiffime, che pa- 
tiuano quelle mefchineanime del Purgatorio, e mol 
to peggio.nell’Inferno.Imperoche erano tate le for= 
tidipene,editormentiche patiuano,che lingua hu- 
mana non; potrebbe mai efprimerlo ; e viddi in quei 
tremendiluoshisgente d'ogni ftatocofi Religiofi, 
come fecolari, che patiuano e fi.lamentauano.con 
gridori; e-pianti horribiliffimi., perle grauwiffime pe- 
ne,che patiuano. Imperochei Diavoliminiftriinfer 
nali fenza dareà. quelle pouere., & infelici animevn 
momento di.ripofo le tormentauano fenza fine; 
ftracciandole tutte in pezziconinaudita crudeltà; 
le quali ritornando dipoiintiere le lanciavano dalla 
pena dell'ardentifime fiamme;-à sli horrendifimi 
Jaghidicrudeliflimo giaccio,doueftandoin cofi pe- 
nofiffimo tormento per il freddo hornibile che pati. 
uano,bramauvanodi ritornare alla pena del fuoco,& 
in quefta maniera eranotraportate da vn.tormento 
all’altro. Quelleanime che fi trouauano nel Purga= 
torio:gridavano dicontinuo dimandandoà Dio mi 
fericordiadeiloro peccati:e vedeva che da gli Ange 
li loro Cuftodi erano confolate, e vifitate; iquali le 
prefentauano1fuffregi] fpirituali.della Santa Chiefas 
che perloro erano fattida i paréti,& amiciloro nel 
Mondo.Ma le mefchine anime che fi trovavano ne i 
tormenti dell’Inferno,maledivano, e beftemmiaua- 
no difperatamente, tutti i Santi del Cielo, tuttele 
creature,il padre,ela madre,che li senerarono,l'ho« 
ra che nacquero; la terra che li foftentò in do Mors 
tale, e 
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tale;e tuttii diletti carnali; &ivanicompiacimenti; 
chehebbero inguéfto Motido; poiche perquei bre- 
vi,e tranfitorij contenti, haueuano confesuito tanti 
totMentifenzafine. E dicouiin'verità ; che io vede- 
uo cadere, é precipitare di contiuo'tante animein 


quel profondo abiffodell’Infernò,che pàreuami,che 
più non nereftaffero nelMondo 0007 >: 1 

‘: Dipoi fuicondottaal Paradifo Celefte;e da quella 
Donzella che. mi'accompasnatia fili prefentata‘dis 
fanzi à Giesù"Chrifto;il quale pisttandomi benigna 
mente perla mano;ini diffe: Vieni:Spofa mia dilettà) 
vieni amica miaye fisliuola cariffi Ma. Dicovi certa» 
mente Sorelle cariffime, ch’io viddi iti quel sloriofo 
Paradifo tanta'felicità,etanti sandij; è beatiffimi so» 
dimenti;che-i0 ne reftata infinitamente ftupefatta) 
Jo vedeua fpecialimente delle perfone Relisiofe jche 
hauetiano offeruiata intieramentelaloro profeffioè 
ne, effet tantoripiene di sloriofa siocondità;e ditan 
ta fempiterna felicità; che tuttele linguenonlo pos 
trianojefplicare:le quali benedicevano Dio;e tutta la. 
corte del Cielo, che erano ftate fatte desne di confe- 
suitetanto gloriofo benede felicità etermayperfi po- 
co fpatio della vita mortale ;iche hauenvanioferuito è 
noltro Signore nella Relisione,nell’offeruanza del- 
Ja loro Regola. Laonde benedicenano i disiuni che 
haueuano fatto, le difciplineche hauenano fopporta 
to, ipatimenti che haueuano paffato, le lunghe vigi- 
lie,le continue orationi,la loro pronta obedienza,la 

immacolata caftità,la fanta pouertà,la patiétia hava- 

ta nelle tribulationi, la vigilante cuftodia dei loro 
fenfi,la mortificatione delle paffioni,la fotte refiften 

Za fatta contra le tentationi del Demonio,il fanto Si 
lentio, l’humiltà del cuore,la carità verfo i proflimi , 
l'effercitio di tutte le fante virtù;c finalmente benedi 
celano 
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ceuanol’hera, e giorno che haueuano prefo l’habite 
della fanta Religione; e tutto ciò che di buono ; e di 
meritorio haveuano nel'corfo della lor vita fatto 
‘con l’alutoe feruore di. Dio noftro Signore. 

Diffe ancora;che haueua veduto in compagnia di 
santa Chiara molte Monachedi quel Monafîterios 
che ftauano tutte allesre se gioconde in fomma feli= 
cità di glotia: e nominaua le dette:Monacheà vna 
per vna,come feconofciute le haueife, benche foffe- 
To mortetanto tempo innanzi. Dipoicon gran fere 
vore di fpirito effortandole Monacheall'offeruane 
2a:dellaloro promeffa Regola,le diceva. Attendere 
Sorellecariffime à viuerbene; attendete dico ad of= 
feruarela fanta Regola; ele noftre conftitutioni:At= 
tentlete alla fanta oratione alla pronta obédienza » 

all’amore della fanta pouertà; alla immaculata cafti- 

tà;e purità delcuore:Attendete ad effere humili, pa- 
tientiscaritatiue,benigne;e fopra tutto amateui infie 
me,conferuadoui in buona,e fanta pace:perche que» 
fto fommamente piace à noftro Signore. Siatefre» 
quenti all’Officio divino» fuggite iparlamenti vani» 

& otiofi,maflime lemormorationi:la troppo pratti 

cade fecolari, e penfate:dicontinuoaliamorte, & è 

che fine fiate entratenel Monafterio . Imperoche io 

viafficuro, che fe voi offeruarete peramordi Dio la 
promeffa Regolaseche fe viverete fantamente;e reli» 
giofamente;come far douete, beate e felici voi; però 
che pet'ilbreue fpatio del tépo della vita voftra, che 
feruireteà Dio nelsato Monafterio acquiftarete vna 
fempiterna remuneratione, di felicità, eterna, e glo» 

riofa stocondità,elaropia, & abbondanza di tutt 14 

beni,che mai potrete defiderare. Et allhora benedi= 

reteinfiemecontutti gli eletti, & anime Religiofela 
voftra vocationealfanto Monafterio;la ST che 
yata pro» 
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vata profeffione ; e tutto quello che hauereteil sior= 
no, e la notte operato a gloria di Dio; &à beneficio 
dell'anima voftra. Ricordatevi Sorelle dilettiffime; 
che il tempo della prefènte vita &momentaneo,pre» 
fto pafla 5 prefto finifce; e fuanifce ; ma che iltempo 
dell'altra vita farà eterno ; n6 haurà mai fine cofî pet 
i:miferi dannati,e condannati alle pene fempiterne ; 
come peri Beati,che hauranno da:poffedere 1] Cielo. 
Ricordatevi ancorachenoftro Signore vi dimande 
rà ftrettiffimo.conto nell’hora:della morte; e neltre 
mendosgiudicio di tuttele voftrecolpe, fpecialmen= 
te come hauerete offeruata la fanta Regola;eleordi 
nationidelMonafterio;comefareteftate obedienti; 
cafte:e pùre;come pouere,come:patienti, come fare 
te ftarediuote; e frequenti allefanteorationi: come 
hauerete offeruato il fantofilentio:come farete ftate 
in:pace vnitamente : come folleciteadogni-bene; e 
finalmente vi dimanderà ftrettocéto del tempo,co= 
me l’hauerete fpefo:,e confumato virtuofamente in 
feruitiodifua Maeftà; & in beneficio dell'anima vo* 
firas onora cur 

: Doppo hauer detto tutte le predette cofe, diffe 
che ftaua con intenfo defiderio di finirela fua vita 
per paffare alla Gloria già da lei veduta,e bramata: e 
diffe, chele reftauano ancora cinque giornidi vita; e 
‘« cofi auuenne, perche arrivato il quinto giorno ; che 
era l’vltimo d’A prile, ritornò à morire nella medefi 
ma hora. Auanti Ja fua morte ella fu molto perfegui- 
tata dal Demonio; con apparitioni horribili,e fpaué- 
tofe:ma ella pigliando Ja Croce inmano;con parole 
fante; e di fede, e dicoftanza armata refifteva al ne- 
micoinfernale, chemolto la moleftaua cò dubij del- 
la fede. Onde il Demonio molto fdegnato contra di 
lei, perche tanto vivamente refifteya alle for diaboli 
che ten» 
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chetentationi,le diede nellemani, ene i piedifi fatte 
percofie,che le reftaronoroffe,come fangue. Allho- 
ra ella chiamò con alta voce Giesù Chrifto., che la 
foccorreffe,fentédo afpriffimo dolore: E le fu detto, 
che quel tormento leeraftato dato , perche ftando 
«nel Mondo, ella fiera compiacciuta nelle danze va- 
namente.Dimadoronle le Monache,fe il morireera 
cofi penofo;e terribile, & effa rifpofe,che nò à quelli 
cheerano viffuttin gratia di Dio, &inbuona, e fan 
ta vita: mafibeneerahorribile, e di tormento sran- 
deà quelli,che erano viffuti in difgratia di Dio,e che 
finivano la vita loro impenitenti.Alla fine diffe alcu 
ne cofe da parte del Sisnoreall’ Abbadeffa in fecre- 
.to,e da parte delle Beatiffima Vergine fua fantiffima 
Madre; lequali importanano affaralla falute d’alcu- 
ne Religiofe. E ciò dettocon sioconda, &allegra 
faccia pafsò al Signore; Jafciando le Monache mol- 
to confolate,& innanimatead attenderall’offeruan 
za della loro profeffione, & alla frequenza de gli al- 
tri benifpirituali molto più:con vigilanza; che fatto 
non hauevano per il tempo paffato . 

Hora haueteintefo'Figlivola cariffima con tanti, 
etalieflempida me raccontati:quanto importa ilfer 
uire à Dio nelfanto Monafterio , perche tante sran 
Prencipefle abbandonandole corone Imperiali, & 
ogni fallace profperità se vana felicità del Mondo;fi 
fono.ritirate neifanti Monafterij. Haueteanco in- 
tefo quanto sloriofamente noftro Signore remune- 
xa nel Cielo le Religiofe, che.l’hanno feruito fedel- 
mente nei facri Chioftri, Attendete adunque in pre- 
pararui per riceuerilfanto habito Monacale,che tan 
to defiderate, perche poi alfuotempoio vi confola- 
rò con più lunghi ragionamenti circa la profeffione 


regolare. 
HAVEN: 
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FMAVENDOLA DETTA FERGINE TRE 
foilfanto habito Monacale ye gia fatta lafnaprofeffio- 
nese perfeneratonelfanto Monafterio anni cinque,ritor 
ma d pregaril PadreConfelfore, che la voglia ammae- 
ftrare intorno alla piena offeruanza de i Voti della Re- 
ligione,e ditutto quelloche è neceffario difapere perla 
vitae perfettione regolare - 


Cco Padre Reuerendo;che io voftraindegna Fi 

gliuola in Giesù Chrifto,hauendo già prefo l’ha 
bito Monacale;e fattala mia profeffione, e perfeuera 
to nel Monafterio' come la sà per fpatio d'anni cin- 
que con mio molto contento di fpirito , aiutata dal- 
la gratia del mio Signore; edaifantiricordichela_, 
P.V.R.mi diede per mio ammaeftramento nel prin- 
cipio che io la vennià trowarte; hora fon ritornata da 
lelà pregarla,e fupplicarlasche fi come con tanta ca- 
rità mi promeffe di fare,mi voglia dinuovo maggior 
snente inftruire,& infesnare intorno alla piena,e per 
fetta offeruanza de'i voti'principali della mia profef- 
fione;e ditutto quello che fono obligata di fapere,& 
ofleruare per vivere in ftato diperfettione e per far 
vita veramente da vera,e buona Religiofa , accioche 
poffi,e fappia feruire al mio Signore in tutta quella in 
tiera,e perfetta offeruanza,che mi obliga la mia pro- 
feffione,e poffi paffar la mia vita con ficura fperanza 
di falute,e ftarmene contenta nel feruitio de] mio Si- 
gnore, viuendo in buona efanta pace, inme fteffa e 
* contutte le mie amate Sorelle del Monafterio,dalla 
quali per gratia di Dio fon molto amata , ben vedu- 
ta,e tenuta cara. 
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IL PADRE CONFESSORE VOLENDO 
confolare ladinota Versine,chiamata Suor Angelica, 
ritorna 4 ragionare più a pienointorno all’offeruanza 
deitreVoti della Religione e-ditutto quello che im= 
portala vitae profe[fione regolarese comincia a parla 
re delVotodella fanta Obedienza. 


S Taperfemprebenedetto.il Signore, Figliuola ca- 
riffima,che viha fatta degna ditapta sratiadian» 
numerarui trale fue care Spofe,& amate Figliuolein 
quefto fanto Monafterio , e cheanco hauete fatto la 
voftra profeffione,e perfeuerato.per tanto tempo cò 
tanta voftra.contentezza, e confolatione intiera del 
l’anima voftra.. E. perche molto bene pergratia di 
Dio hauete tenuto in mente, & offeruato li buoni 
ammaeftramenti, & 1fantiricordiche io vi diedi da 
principio che mi venifteàtrouare, farà ben ragione 
ch'io coforme al voftro sàto defiderio,e alla promef 
fa fattaui vi ragioni pienaméte di tutto lo fiato della 
voftraregolare profeflione,poiche quanto primavi 
ragiona fuvno ammaeftrarui,.e quafi accennati 
breveméte di tutto quello che importava il farfi Re- 
ligiofase viuer regolatamente nelfanto Monafterio . 
Hota mò con.l’aluto diuino.vi.tornarò a parlare ,.€ 
difcorrerui intieramente,per quanto vi fara poffibi- 
le,circa l’importanza,e perfetta offeruanza de 1 voti 
principali.della voftra profeflione regolare, à fine 
che con la.intiera cognitioneditali voti, e di tutto 
quelloche fietetenuta di offeruare, poffiate conla, 
gratia di Dio malto più viuerconfolata in cofi fanto 
e ficuro ftato di falute,con certa fperanza che per ta- 
le offeruanza farete molto cara à Giesù Chrifto vo- 
ftro Spofo,e da tutti gli Angeli,e Siti del Cielo ama- 
ta, e tenuta cara, e diletta ; e-ve ne viuerete con gram 
i / paccy 
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pace, e contento dell'anima voftra, e buono effena- 
pio di tutte Je Madri, e Sorelle di quefto fanto Mona 
fterio da me souernato fpiritualmente siàtantianni 
fono. E per dar principio al noftro ragionamento ; 
fo cominciarò à parlare delvoto della fanta Obedié- 
za, come veramenteil principale dituttala regolare 
profeffione, dimoftrandouià pieno la fua eccelléza $ 
& importanza;e quanto importa la fua intiera offer- 
vanza,e di quanto merito ella fia, equanto cara à ne 
‘ftro Signore, &rè tutta la corte Celeftiale , e quanto 
finalmente fia premiata ye coronata di fempiterna_, 
gloria nella Patria beata. Attendete adunqueà avan 
tovi fon perdire di quefta fanta Obedienza, ede gli 
altri principali voti della voftra profeffione . 


DEL VOTO DELLA SANTA OBEDIEN- 
za,e quantoimportala fuaintiera e 
perfetta offeruanza». 


Vantoal voto della benedetta,e fanta Obedié- 

za sche è il principale, che promettono à Dio 
nottro Sisnoretntte lè perfone Relisiofe, eregolari, 
affaiviè Figlivolamia che ragionare,e trattare:impe 
‘roche è coftimportante]a'intiera,e perfetta fua offer 
uanza,che rinchiude, e conclude in effa tutta la per- 
‘fettione, & il merito della regolare profeffione di 
ogni perfona Religiofa:per tal modo;chechi bene,e 
perfettamente l’offerua, fi potrà ancora chiamare in 
tiero, e perfetto offeruatore di tutta Ja Legge Diui- 
ma, e della fanta Regola, che ha promeffo a Dio no- 
ftro Signore con folenne voto di offeruare ; e perciò 
fi potrà tenere perfetta in ogni virtù, &intuttala. 
ofleruanza della fua profeffione. 

Quefta fanta je benedetta Obedienza è ftata tam 
toà CIO» 
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toa cuore al noftroaltiffimo Padre Iddio,che in ef! 
fa fola poteua coferuarfi in gratia;e felicità eterna tut 
ta l’Angelica Natura,&ancoli noftri primi senitori 
Adamo; & Eua; e doppolorotutto1l senere Huma 
no;fenza giamai douer fentire;ne patire pena ne trad 
vaglio alcuno della vita humana ; fi come ‘noi tutti 
fuoipofterifigliuolipatiamo àmal srado noftro dal 
noftro nafcimento fino à morte . E tanto ha fempre 
zelato ‘Iddio l’offeruanzadiquefta fanta virtù della 
Obedienza;che fu quafi perannullare,e diftrugserit. 
Mondo tutto, per ilfuo difprezzo.Onde poi anuen- 
ne,che per caftigo;e siufta punitione di quel duro; e. 
proteruo popolo Hebreo;che tante volte fi ribellava 
contra Dio, e difprezzaua lPobedienza,e commanda 
mento fuo , permettè la fua tremenda giuftitta, che 
. fofferoimiferitàtiannifcacciati,tribulatizanauftia- 
ti,emaltrattati,e fatti fchiaui de iloro nemici:i qua- 
li fenza alcuna pietà,emifericordia lr afflisecuano,è 
travagliauano in millemodi, e vie, agsrauandoli cò 
ogni forte di pena,e dolore. E per quefta fola obedié 
zachefprezzo il ribelle e difobediente Saule, Iddio 
lo venne à privare del Resno;e dellavita infieme.Et 
all'incontro tanto fi compiacque della pronta obe- 
dienza del sran Padre, e Patriarca Abramo nelfacri 
ficio che far voleva per fuo commandaméto del fuo 
caro,&vnico figlio Ifaac,che perciò lo fece Padre di 
tutti 1 Credenti ;benedicendolo di eterna benedit= 
tione,Infieme con tuttii figlivoli obedienti . 
Quefta fola Obedienza fece che’) Figliuolo del srà 
Padre Iddio;per pagare;e punire in fe fteffo il pecca- 
to della difobedienza di Adamo, venifle perobedien 
za del Padreal Modo àincarnarfi, e patire penofifli 
ma paffione e dura mortedi Croce. Perciò tutti i dot 
tori; c Santi Scrittori affermanoeffer tanto NERE 
£19 19 
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4 ‘tia la intieraofferuanza della fanta Obedienza; fpes 
cialmente nelle perfone Religiofe, chel’hanno pro- 
mefla con voto folenne, che fenza taleofferuanza » 
ogn’altra perfettione, e fantità è di nullo merito, ne 
punto grata à noftro Signore; che più fi copiace del- 
lapronta;& humile ebedienza,che di tutti 1Sacrifi- 
cij,cheli fono fatti.Imperoche la perfona Religiofa, 
che n6 obedifce al fuo Superiore intutto quello che 
cobligata di fare perla fua profeffione, non vienean 
co à obedireà Dio, il qual dice conla fua diviniffima 
bocca. Qu vos audit, me audit; 7 qui vosfpernit me 
fpernit. E perciò dice il diuoto San Bernardo; che di 
quetta fola Obedienza farà effaminata, e giudicata, 
ogni perfona Religiofa nelgiorno tremédo del Giu 
dicio.Imperoche in.effa fola,diceegli;confifte la pie 
na offeruanza; e la perfettione diognibene: e nella 
{ua traferesfione ftà ripofta fimilmente la deftruttio 
ne di.tutti i noftrimeriti delleopere buoneche fac» 

ciamo. i 
Oh quanti beni, equanta gloria acquifta in Cielo 
contuttigli Eettiilvero'obediéte,e perfetto offerua 
tore della fanta obedienza.E quati mali ancora cofe- 
guirà nell’abiffo infernale n copagnia de imiferi da- 
natiilfuperbofprezzatoredella fanta obedienza.Pia 
ceffeà DioFigliuola cariffima, chela Religiofa con- 
fideraffe ; & haueffe fempre a cuore l’offeruanzadi 
quefta:fanta Obedienza; echeben péfafle di quanto 
merito ella fian Cielo;e diquanta laude degna;e sa- 
toefflempio à tuttiin quefta-vita mortale:e quata pa- 
ce, e quieta confcientia gode nell'anima fva la Relt- 
giofa obediéte. Imperoche fe à quefto ella poneffe il 
cuore, & in quefta fola obedienza di continuo péfaf- 
fe} &tofferuaffe, ò quato profitto farebbe nella via di 
Dio;enell’offeruanza della fua regolare prrrone: 
e VO» 
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E fe voletefaper più oltre;Figliuola mia benedete 
ta, l'eccellenza, & dignità gloriofa diquefta celefte 
virtù dellafantaobedienza;vdite quello che ci dimo 
ftra la diuina Scrittura con figure mifteriofe di lei. 
Imperoche l’obedienza è figiificata primaméteper 
quella srandes emerauigliofa Arca ;che fabiicò pet 
comandamento di Dio1lbuono,& obediente Noè. 
in tantianni; nella quale fi faluò egli folo con quelle 
poche anime della fua famiglia, checoneffo lui en» 
trarono nell’Arca.Lajquale come fecura;e forte dif- 
fcorreua, ftraportata dal srandeempito delle acque 
del diluuto,permonti, e per valli, tramontando an- 
cora le più alte parti di tutti glialtifimi monti del 
Modo tutto;folcando la tépeftofa furia di quelgra di 
luuio:e finalmente c6 falute di tutte quelle poche ani 
me, edi tuttigli animali,che fi ritrovarono nella det 
ta Arca,fi riposò, e fermoffiintiera:; e libera da tutti 
i pericoli fopra le più alte parti.det moti d’Armenia. 
Cofiè Arca fantadell’obedienza;fabricata;&or 
dinata abeterno dal gran Padre Iddio, per faluar in 
effa tutu lifuotcari & obedientifigli; liberandoli dal 
le furiofe je tempeftofe acque del: sran diluuio del 
Mondo,della Carne, e del Diauolo. Imperoche, fi 
come tutte le creature rationalise n6 rationali, che fi 
trovarono fuori diquella , miftica e mifteriofa Arca 
del Patriarca Noè;furono del tutto abiffate;,e somer 
fe dall’acque di quel gra diluuio;fenza che pur vna fo 
la campaffe la morte;cofi fimilmente periranno;e fa 
rannofommerfi tuttritrafsreffori;e difobediéti Re- 
ligiofi , e Religiofe nell’abiffoinfernale : ne pur vno 
potrà fuggire la treméda;e siuftiffima mano di Dio. 
Ma gli obedienti offeruatori della loro profeffione 
ftando nell’Arcafanta dell’obedienza ; folcheranno 
il diluuio di tutte le tentationi infernali, e trappaffe- 
2 fanno 
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ranno ficuripermonti, e per valli di tutte lefortì di 
trauagli,e ditribulationi, che poteffero loro avueni- 
re, permettendole Iddio perloro maggior corona;e 
gloria;e fi fermeranno fortie ferminonfopraimon 
ti di Armenia sma'fi bene fopra il Montefacro Ta- 
bor nella contemplatione delbeni eterni della Pa- 
tria beata. 

Quella Scala fimilmente tantoalta e gloriofa , che 
vidde in vifioneil Patriarca Giacobbe, cheartiuaua 
dalla terra‘al Cielo , appoggiandofi al feno di Dio, 
perla qualeafcendeuano, e difcendeuano gli Angeli 
Santi;che altro fignificaua; fe n6 la Scala felice,e bea 
ta della fanta obedienza?per cuiafcendono; e difcen 
dono gli Angeli Santi,amatori,e zelatori della fanta 
obedienza.Imperacheafcendono per portare in Cie 
to; eprefentare nel pietofo feno di Dio.tutti ivoti, e 
divoti prieghi dei buoni, e perfetti obedienti. Scen- 
dono poi riportando le sratie,e fauori, che hanno ri 
ceuuto dal Signore in beneficio;e falute de i fuoi obe 
dienti figli. 

L'Arca parimente del Teftamento , che fabricò il 
grande amico di Dio Moisè per fuo commandamé- 
to;che fututta indorata dentro;e fuori,e tanto mifte 
riofamente fatta,e cofi tremenda;e di terrore grande 
ainemicimortaliffimi del popolo di Dio,che come 
Ja vedevano tuttifpauentati, &atteriti fe ne fuggiua- 
no,stidandoad alta voce. Guai à noi, che il Dio po- 
tentiffimo de gli Hebreiè comparfo contra di noi , 
chi potrà refiftereà tanta fua potenza, e forza ; pol- 
che egli è quello , chefommerfe, & vccife il potente 
Faraone nel gran mare cò tutto il fuo effercito? Que- 
ftatisurativa Arca, chealtro dico fignificaua ella » fe 
nonl’Arcabenedetta,e fanta dell’obedienza?inauta 
ta dentro, e fuori; per dinotare, che il hugo se pet- 

etto 
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fetto obediente è adornato d’orofiniffimo di fanti 
tà di détro,e di fuori: nell'anima perla purità del fuo 
cuore,€ per l’ardente carità verfo Iddio, e verfo il 
proffimo;e di fuori ancora nel corpo è tutto oro finif 
fimo, perla fantità dei fuoi coftumi, perla mortifica 
tione de 1 fuoi fenfi, e della fua carne, perla relisiofa 
compofitione,emodeftia dituttele fueattioni in pa- 
role,& in fatti,e per Ja fraterna pietà,ch'egli vfa ver= 
folifuoiproffimi,tn amarli,in feruirli, & in compia- 
cerliin tuttii fuoi occorrenti bifogni. 

E' tremendo parimente ilbuono obediente à tutti 
sli nemici del viuo fpirito , fi comeera quella fanta 
Atca ai nemici del popolo di Dio,che fono M6do; 
Carne ,6 Diauoli.Im peroche 11 Mondo fallace, e bu- 
giardo è di facile conculcato,e difprezzato con tutte 
le fue falfe,e trafitorie vanità dal perfetto obediente. 
La Carne fimilmente è del tutto mortificata , e fatta 
fogsetta allo fpirito dalla forza del buono obedien- 
te.Eti Diauolipotentiffimi nemici infernali fono to 
fto fcacciati,e vinti dalla vittoria;e forza dell’oratio» 
ne dell’obediente,e dinota Relisiofo.Stauano anco- . 
ra ripofte in quella mifteriofa ArcaleTauole della 
divina Legge,la Verga d’Arone;&il Vafo della M4- 
na Celefte. E,che altro fignificano, le Tauole prima- 
mente della Divina Legge, fe nonle virtù fante, & il 
fanto zelo che tiene fempre nel fuo cuore ilbuonRe 
ligiofo dell’offeruanza della divina Legge, della 
fua regolareprofeffione? La Verga d’ Arone fimilmé 
te nonci vuole dinotar altro, che il fanto timor di 
Dio;elo ftimolo continuo,che tiene fempre nel fuo 
cuore l’obediente Religiofo, perrafrenare le impure 
voglie della fua carne, e la sfrenata libertà della fua 
propria volonta . Il Vafo ancora della celefte Mana, 
altro parimente non ci fisnifica, che ii Vafo divinif= 
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fimo della Manna dolciffima dell'amore di Chri- 
fto,che sufta di continuo foauemente nell'anima fua 
la buona; & obediente Religiofa , permezzo della 
fanta oratione,della affettuofa meditatione,e doltif- 
fima contemplatione, eh’ella di continuo effercita 
nelfanto Monafterio . 

E fe poi veniamo alla confiderationedi quella mi 
fteriofa Versinella , che vidde Giouanni Santo nel 
fuo Apocaliffesalla quale furono date due ale per vo 
lare I6rano dalle habitationi delturbolente Mondo 
nel deferto della quieta,e ficura pace dell’anima, l6ta 
nia dalla vorace bocca dell’infernal dragone, che bra 
maua di diuorare il facrato parto di quella Vergine; 
che altro fignifica quefta mifteriofa Vergine, fe non 
la benedetta,e pura obediéza ? la quale con le due ale 
della povertà fanta, e della immaculata caftità fe ne 
fusse con veloce volo dalla infernal poteftà diSata- 
naffo drasone crudele, e dalla falfa libertà del Mon- 
do;e fe ne và volando nel deferto fanto della Reli- 
gione, per render la buona Religiofa al Signore il 
conceputo parto della pronta, & humile obedienza. 

E benche potrei Figliuola carifima,addurui fimil 
rnente diuerfe altre figure mifteriofe, efante della di 
uina Scrittura,che ci poffono fignificare mifticame- 
te l'eccellenza, & altezza di quefta celefte,e sloriofa 
virtù della fanta obedienza ; quefte poche però che 
habbiamo raccontate bafteranno per hora, e feguire 
mo à ragionare alcun’altra cofa notabile della per- 
fettione,e desna lode, e merito infinito di cofi nobi= 
le,&eccelfa virtù della fafita obedienza, 


SEGVITÀ 
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SEGVITA IL PA DRECONFESSORE IN; 
ragionare molte cofe degne dellamolta eccellenza, e 
degna lode della obedienza, &x'& quali cofe é ella fi 
gnificata, <& comparata. 


Vetta benedetta, e gloriofa virtù della fanta» 

obedienza è tanto magnificamente eflaltata, e 
lodaca nelle facre , e diuine Scritture, e parimente da 
tanti fanti Dottori, che non mai pereiò fi potrebbe 
dileràbaftanza ragionarne, Nondimeno feguendo 
i] noftro ragionamento,andremo raccontando alcu 
ne più notabili, edegne cofe di quefta Angelica, e ce- 
lefte virtù ya fine che voifigliuola, & ogn’altra Reli- 
giofa poffiate maggiormente innamorarni della fan- 
ta obedienza,&zin quella con maggior affetto, & ar- 
dente fpirito effercicarui . 

Primamente dunque douete fapere, che l’obedieni 
za fi può degnaméte dire, che ella fia la fcola;& il per 
fetto eflemplare ditutta la vita,e dottrina del noftro 
Chrifto.Imperoche egli ci ha ammaeftrato; e dato ef 
fempio di perfettiffima obedienza,, mentre che nac- 
que al Mondo,mentre che viffe nel Mondo, e quan- 
do ancora fi parti dal Mondo. Della obedienza fua 
quando venne al Morfdo adincarnarfi , egli dice in 
San Giouannial fefto capo. Defcendi de Caloynon vi fa 
cercm voluntatetnmeam, fed voluntatem eius, qumifit 
me Patris. Cioè , 0 fon venuto, e difcefo dal Cielo 
non per far la volonta mia, ma perobedire. e farla 
volontà del Padre mio, chemi ha mandato. Quefta 
obedienza ne infegnè ancora egli mentre viffe nel 
Mondo con l’effempio della fua fantiffima vita, ec6 
la dottrina nel fuo Euangelio. Onde di lui dice il 
Santo Apoftolo , ch'egli per noftro amore, e docu- 
mento , FalfuseSt obediens vfaue ad mortem, mortem 
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ahtem Crucis.Ciammaeftrò fimilméteil noftto Chri 
fto.inquefta fua Euangelica fcola della perfettione di 
quefta fanta obedienza mentre fi partiva dalM6do , 
& andaua alla morte, quando orando nell’hortoal 
fuo eterno Padre nel tempo della fua paffione, dice- 
ua.Paternonmea voluntas,fed tua fiat: confesnandofi 
intieramente in tutto; e pertutto nella volontà, & 
obedienza del Padre. 

Lafantaobedienza è ancora,come vna fecura Na 
ve carica di fanti meriti, che fecuramente folca, e 
paffa il procellofo, e tépeftofo mare del corfo di que- 
fto Mondo;e fe ne và quafi volando con profperové 
to verfoil Cielo. E ficomecolui,che ftà in Naue, và 
femprefesuendoilfuoicamno, benche fi ripofi, che 
dormi,ò che mangi;cofi la perfona Relisiofa, che vi 
ue fotto l’obedienza nella Naue della Religione, fe 
ne và fempre fesuendo ilfuo viaggio verfo il Cielo, 
mentreancoraò fi ripofa;ò vigilando,ò mangiando, 
ò paffeggiando, percioche va fempre innanzia] fuo 
camino col merito della fanta obedienza fotto la gui 
da,e volontà delfuo Prelato . 

La obedienza è fimilmente,come la chiaue del Pa 
radifo Celefte: imperoche fi come la inobedienza lo 
chiufe;e ferrò,cofi l’obedienza l’aperfe. Et infisura 
di ciò, 11] noftro Chrifto auanti che afcendeffeal Clc- 
lo, diede, econfegnò è Simon Pietro, che è interpe- 
tratoobediente,lechiaui dei Cieli. E ficomeancora 
il eran Padre Iddio siuftamente/irato contra di Ada 
mo per la fua difobedienza lomaledì, dicendo. Ma- 
ledifFaterrainopere tuo; cofi percontrario noftro Si 
gnore benedì l’obediente Simone,quando in S. Mat 
teo gli diffe. Beatuses Simon Bariona, con quel che fe- 
suenelTefto. 

La fanta obedienza è parimente comevn veloce 
vecello, 
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vccello, che fe ne và volandoal Cielo . Imperoche fi 
come l’vccello con duealiftendeinalto 11 fuo volo 
verfo il Cielo; cofì la buona Religiofa,& obediente 
Monaca conle dueali della pouertà,e della fanta ca- 
flità,fe ne và volando alla Patria Celeftiale. 

La obedienza è finalmente la Scala del Cielo; la 
quale fecondo San Bernatdo,hafette gradi.Il primo 
grado dell’obedienza è,diceegli,l’obedire volentieri 
fenza alcuna refiftenza,ò contradittione.E di quefta 
pronta obedienza habbiamo l’effempio di S. Paolo $ 
11 qualetofto che vdi la voce di Giesù Chrifto,che lo 
chiamaua; & inuitaua all'obedienza delfuo Euange= 
lio,rifpofe fubito.Donzine quid visme facere? Cofi de: 
uefarfempre l’obediente Monaca; che tantofto che 
ella ode Ja voce della fua Superiora , chela chiama è 
qualche obedienza,deue rifponder prontamente, & 
efferirfi allegramente alla volontà ; &obedienza di 
chi lecommanda. Ma gran difsratia per certo, e co 
pa notabile di quella inobediente se neglisenteMo- 
naca,che quando anca ode la voce della fua Superio= 
ra, chel’inuita à qualche obedienza; ella fa fembian= 
za di nonfentire;ò che fi nafconde,ò fi fcufa,ò pur ri 
tarda tanto à rifponder,che la patiente Madre,Impo 
nead vn’altra Sorella quella obedienza. Età quelto 
modo lamifera, e mefchina Monaca refta priva del 
merito di quella obedienza;, ecommette sraue colpa 
dinanzi à Dio. Ì 

Il fecondo grado dell’obedienzaè l’obedire fem» 
plicemente,fenza alcuna fimulatione,fi come faccua 
1] Santo Profeta,ch’era tanto femplice nell’obedire à 
Dio; che tantofto ch’egli vdiua il commandamento 
diuino,obediua femplicemente,come fa il siumento 
alla voce del padrone. E però diceua nel Salmo . 7& 
inmentum fattusfum apudte,ci erofempertecum » co; 
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thefe dir voleffe; Siguore io non mi partirò mai dal- 
latua volGtà, ma farò fempre teco preparato alla tua 
obedienza. Ma la Monaca cauigliofa,poco amatrice 
della fanta obedienza ; come le vienecommandato 
alcuna cofa, non pur nonobedifce femplicemente, 
come deue, à quanto le viene impofto da chi lecom 
manda;ma và anco giofando, e replicando pet ogni 
via,con dire,che quella cofa non fi può fare,ò non fi 
deue fare perallhcra,ò in quel modo;e che meglio fi 
farebbe per tal via, ò pertal modo. E tanto l’infelice 
Monaca replica, e fi và fcufando di fare qnella obe- 
dienza, che alla fine la buona Madre la lafcia fare à 
fuo modo. Difetto veramente grande, e graue col 
pa. Ma percontrario è molto gloriofa cola; efanto 
effempio il vedere vna Monaca obediente, che fem- 
pre è preparata , e pronta come vna femplice colom- 
ba all’obedienza della fua Superiora , fenza alcuna. 
contradittione,. 

Il terzo grado della perfetta obedienza, è l’obedi- 
reallesramente,con faccia gioconda, & allegro vol- 
to,fenza alcuna mormoratione.Ma il contrario fan- 
nomolte neglisenti,e poco ubedienti Monache,che 
come vieneloro commandata alcuna obedienza, fu- 
bitofi turbano in faccia;e srizzanola frOte,e comin- 
cianoà mormorare di quella obedienza, e di chi glie 
la commida. E fe purleconuiene farla,la fanno per 
forza, con certo difpetto , fenza vogliaalcuna ,&à 
quefto modo obediendo la Monaca per forza , non 
folo nonmerita,ma molto demerita,e da mal’efflem- 
pio alle Sorelle». 

Il quarto sradodi quefta fanta obedienza è l’obè- 
dire velocemente, fenza alcuna ritardanza, fi come 
feceroliSanti Apoftoli Pietro,& Andrea;& anco S. 
Matteoe moltialtri; che quando furono chiamati 
da Chri- 
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da Chrifto;ad vn tratto lafciandoiltuttolo feguiro* 

no . Cofi deue fare la obediente Religiofa,che quan” 
do ode la voce dichilecommanda, di fubito deue 
volareà guifa d’vecello à fare la obedienza, che dalla 
fua Reverenda Madre gli impofto. | 

Il quinto grado, è l’obedire virilméte, fenza alcun 

timore , ò dubitatione di non poteradempire quella 
obedienza, chele vieneimpofta, ancora che poi non 
Ja poreffe fare;Si come fece San Pietro,che non pen- 
fando,ne punto dubitando delle fue deboli forze;rif= 
pofe prontamente al fuo Maeftro ,ch’eglierà pròto, 
e preparato à feguirlo nelle carceri,e nella morte,ma 
pofcia mancandoli le forze, la venne à negare perti» 
more humano.O quanto piace è noftro Stsnore que 
fta virilità,e prontezza nell’obedienza. 

Il fefto grado dell’obedienza è l’obedire humil- 
mente, fenza veruna elatione difuperbia; ma quan» 
do bene la obediente Monaca haurà conogni pron» 
tezza effequita la fua obedienza ; non fi deue perciò 
gloriare, anzi maggiormente humilliarfi, e reputarfi 
indegna;e vile ferua,conforme è quello che comma» 
da 11 Signore a ifuoi Difcepoli , quando ammonen- 
dogli à quefta humile;e prona obedienza, diffe Joro. 
Cum: feceritis bec omnia,que pracepta funt vobis, dicite, 
qrisferni inutiles fumus. Ma il ccstrario fanno alcu- 
ne Religiofe, lequali perogni minima opera di be- 
ne che pure fanno per l’obedienza;fi gloriano, & in 
fuperbifcono difprezzando ancole altre, che non, 
facciano il fimile. E non fi auuedonole mifere ;, che 
quefta lor fuperbia le priva del merito della loro 
adempitaobedienza; e difpiacciono perciò sràdemé 
te à Dio noftro Signore:11 quale più fi diletta dell’hu 
mile,e buona volontà, che di quanto può fare la per» 
fona con fuperbia, e vana compiacenza Di ftefla, 
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Il fettimo y& vitimo gtado della fanta obedienza 

é, che la Monaca obedifca con perfeueranza fino à 
morte, fi come ha promeffo di fare nella fua profef- 
fione; per efsépio delfuo Spofo Chrifto, che per fuo 
amore, e per fua falute fi fece obediente fino à morte 
di Croce. E per nonlafciar l’obedienza del fuo eter- 
no Padre;dice San Bernardo,volfe lafciare,e perder 
Ja vita. Bifogna adunque che la buona, & obediente 
Monaca fi difponga diperfeuerare in obedienza ; ne 
mai ftancarfi,neattediarfi, ancora che qualche obe- 
dienza lè pareffe troppo lunga, e continua : ma con 
pronta volontà continuare in obedire fino à morte . 
Imperoche la fola perfeueranza farà da noftrosi- 
gnore coronata in Cielo.E la Maeftà fua afferma nel 
fuo Santo Euangelio,. che folo quello che perfeuere- 
rà fino al fine;farà faluo.Molti fono checominciano 
à farbuone ; efante opere, ma prefto mancano ; e fi 
partono dal bene incominciato.Infinite animefì tro 
uano hora nelle fiamme ardentiffime dell’Inferno 
di.tantifecolari ,e Religiofi , che nella vita mortale 
cominciarono per qualchetempo à far molti beni, e 
dar fegno di volerfernireà Dio fedelmente cé ogni 
poffibile perfeveranza,e ferma coftanza: ma poiatte 
diati dalla perfeueranza-delbene per picciola tenta- 
tione del nemico i. fernale,partendofi dal ben’o pe- 
rare,fi fono datiin preda al fenfo, & alla carne, rilaf- 
fandofi inmolti viti} ,e peccati: onde polaflaliti da 

improuifo cafo di morte, fono morti impenitenti , € 
dannatifieternalmente. Veramente Figliuola fe le 
Relisiofe perfeueraffero nel facro Monafterio n. 
quella purità di confcienza,in quella colombina fem 

plicità,&in quella humile, e pronta obedièza in che 

fi effercitauano nei primi rempi delloro noutiato ; 

farebbero Sante, e viuerebbero felicise bea n n ifa- 

eri Chio. 
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cri Chioftri,e farebbono come Angeli. Mala difsra 
tia di molte è,che fatta la loro profeflione; tofto fi rl 
lafciano in vpa forte dilibertà vitiofa , che poco poi 
curano dell’offeruanza della fanta obedienza, e di 
quanto fono tenute di fare perla loro profeffione . 
E perciò io vidiedi per ricordo Figlivola mia la pri- 
mavoltachemi venifteà parlare; che visforzafte di 
mantenerui, e perfeuerare nel fanto Monafterio in 
quella innocentia,e purità di vita,che haverefte fatto 
nel tempo del voftro Nouitiato. Cofi hora di nuovo 
viammonifco à perfeuerare nella pura , & intiera of- 
feruanza della voftra profeffione.E feal prefente ha- 
uete alcun dubbio da dimandarmiintornoal voto 
dell’obedienza proponetelo, che io di pronta voglia 
vi fodisfarò * 


SVOR ANGELICA. 


I molto contanto è ftato all'anima mia Padre 

Reuerendo l’hauet vdito dalla P. V. tante de- 
gne cofe della fanta obedienza , & ho moltoà cuore 
tutto quello,che per carità fua mi ha ragionato;e dif- 
corfo intorno alle figure,efacri Mifterij, e delle glo- 
riofe lodi della benedetta , e fanta obedienza : di che 
ne rendo al mio Signore infinite laudie benedittio- 
ni, chemi ha fatta degna di conofcer la tanta eccellé- 
za;&1l gloriofo merito di quefta fantiffima virtù del 
l’obedienza:& alla P.V. ancora rendo molte sratie, 
che tanto bel lume dicognitionemiha dato colra- 
gionarmi tanto lungamente ditale obedienza . La 
onde potrò meglio con l’aiuto diuino effercitarmi 
nella fua pura, & intieraofferuanza. Hora dunque 
mi reftano nella mente Padremio Reverendo alcu- 
ne cofe dubbiofe circa l’obedienza, che molto ge 
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và dicontento il faperle.E perciò conla confidenza; 
chela R.V.midàà falute dell'anima mia ; iole farò 
alcune dimande,che molto caro,e grato mi farà che 
daleimifiano dichiarate . 

E prima addimandoalla P.V. R. fe egli auueniffe 
(ancora che fino ad hora n6 habbia io veduto auve- 
nire)chealcuna Superiora mancaffe di prudenza nel 
fuo gouernio, ò che foffe troppo feuera, & indifcreta 
nel commandare;deuefì hauerle quel rifpetto,e por- 
tarle quella riuerenza;& obedirla in tutto quello che 
indifcretamente,e con poca prudenza commandaf- 
fe, &ordinaffe, comefi farebbead vna prudente ; € 
difcretta Madre? O' puranco,s'ella commandafie al 
cuna obedienza dura,e difficile per fdegno; e difpet- 
to? Quefto primo dubbio mifarà moltocaro di fa> 
pere, accioche per qualche mia ignoranza, ò interna 
paffione dell’amor proprio 10 non foffî per mia dif- 
gratia ingannata. . 


RISPONDE IL PADRE CONFESSORE 
aidubij,e dimandez che li fa Suor Angelica 
intorno alla pura, &y intiera offeruanza 
della fanta Obedienza . 


Oltovolentieri fodisfarò Figliuola cariffima 
‘À inChrifto;al dubbio che mi hauete dimanda- 
to; &à quanti altri mi dimandarete per confolatio- 
ne dell’avuima voftra, e perche habbiate occafione di 
conofcer maggiormente l’obligo voftro intorno al- 
la pura offeruanza di quefta fanta ,e benedetta obe- 
dienza, però conogni confidenza addimandate tut- 
to quello, che vi piace che io con la gratia di noftro 
Signore, mi sforzarò di darui compita fodisfattione 
conformealdefiderio voftro, | 
Quanto 
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Quanto à quello chemi hanete dimandato di faè 
pere, ches’egliauuiene , che alcuna voftra Superiora 
foffe tale, come voi dite, imprudente nel fuo souer- 
no;e troppo precipitofa, & indifcreta nella ammini» 
ftratione delfuo officio,e nelcommandare,& impo 
ner leobedienze alle Sorelle, ciò che habbiate da fa- 
re, fe advna tale fi deueobedire:à quanto ordina y é 
commanda;ò nò. To à quefto vi rifpondo, che fe vna 
Superiora foffe tale,voi, ele altre Monache non do» 
uete perciò lafciare di rifpettarla,& honorarla;e por 
tarle la douuta riuerentia come voftra Superiora,n6 
siudicandola inconto alcuno pertale rifpetto, effer 
leiindegna ditale riverentia ;, ma comes'ella foffe la 
più prudente Donna del Mondo, amarla e tenerla 
cara, confiderando che quale ella fia,noftro Signore 
ve l’ha data per Madre;e Superiora voftra.Nemeno 
hauete da giudicarla,s’ella viva bene,ò male;ma folo 
auuertireseconfiderare che ella ha auttorità di com- 
mandare;e voi tenete obliso diobedirla. E però do- 
uete obedirla in tutto quello; che commanda, men- 
tre vicommaderaà cofe giufte,e conuenienti da fare. 

Ma fe commandaffe alcuna obedienza tanto in- 
difcreta;e che il farla poteffe caufare qualche difordi- 
neò dentro;ò fuori del Monafterio,io vi dico,chein 
tal cafone voi; ne lealtre Sorellefarefte oblisate ad 
obedirla. E per nonerrare,pigliate il parere, & il fa- 
vio confeglio delle più antiche;e prudenti Madri del 
Monaftetio:e far poitutto quello che in tal cafo da 
effe Madri foffeconfegliata . 


SVOR ANGELICA. 
O fon molto ben fodisfatta Padre mio Reueren= 


È do di quantola P. V. mihafciolto intorno alla 
mia 
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mia dimanda del primo dubbio: e cofi mipreponso 
di fare fermamente e di quefto e di tutto quello che 
farà per dirmi permia inftruttione, & ammaefttamé 
to. Hota dirò itmio fecondo dubbio. Vorreifapere 
ancora. Se quando la Madre Superiora mr hauefle 
ordinato alcuna obediéza ad vn modo; e che poi nel 
farla occorreffealcuna cofa contraria ; che perciò mi 
pareffe più efpediente, e neceffario di fare tale obe- 
dienza in altro modo di quello ,chemiè ftato com- 
mandato, che cofa douret fare in tal cafo pernonet» 
rare,econtrafareall’obedienza impoftami? 


PADRE-CONFESSORE. 


Vandovioccorretfe cafo tale; (comedi facile 

può auvenire)fe voi conofcete nella voftra cò- 
fcientia; che: quella ‘iobedienza nonfia dimolta im- 
portiza, ne dimolta neceffitàalbene vniuerfale del 
Monafterio, ò che fatlaaltriméte poteffe perciò più 
tofto piacere;che difpiacere alla Superioraî in talca- 
foio direi, che-voi potrefte faretaleobediéza, come 
meglio vi pareffe efpediente : Mafela cofaimportaf- 
fe, O chela volontà della Reuerenda Madre fofleta- 
leche voleffe efpreffamente; che lafua obediéza fof- 
fe adempiuta; fecondo il fuo commandamento ; in 
tal cafo douete per nonerrare andarda lei;& humil- 
mente dirle tutto quello che può auuenire in far ta- 
le fua obedienza, manifeftandole il giufto impedi- 
mento,che può avuenire nell’effequire il fuo ordine; 
€ poi far tutto quello,che vi foffe di nuouo ordinato; 
fenza altro replicare. 
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O vertò Padre mio Reuerendo à dimidaui il ter- 
«20 dubbio,che mi và per la mente, & è quefto. Se 
occorreffe che la Madre Superiota m’'imponefle la 
obediéza di qualche officio per ilbene commune del 
Monafterio ; fi comea tutte s'imponela fua parte, e 
che 11 fare tale officio mi foffe di molto notabile di- 
fturbocagione, ò per debolezza delle mie poche for- 
ze corporali, ò perla troppo inquietudine; che pati= 
rebbe il mio poco fpitito ; ò perche io mi conofcefii 
di poca patientia(come veramente fono,)e poca fot- 
tezza di cuore per effequire quel tale offitio; e far 
quella obedienza, ò forfeanco (che pesgiofarebbe ) 
che io mi conofceffi in manifefto pericolo di cadere 
in qualche offefa di Dio:ò che pure finalmete mi ha- 
ueffe adeffere di sraue impedimento nelle mie folite 
diuotioni ; che devo 10 fateintalcafo per non con 
trafare all’obediéza impoftami, cé ficura cOfcientia? 


PADRE CONFESSORE. 


E voi veramente conofcete nella voftraconfcien 

tia di non poter hauer forzeà baftanza per fare 
quello officio,& effequire quella obedienza,che vi fa 
ra ftataimpofta, ò che anco vi poteffe effere di nota- 
bile diturbo ; e di graue pericolo ; per qualche offefa 
dijDio,e della cofcientiavoftra;io vi dico,che in cafo 
tale voi hauete\ da manifeftare alla Madre Superiora 
tutto Il voltro bifogno di non poter fare quello offi- 
cio,& obedienza,che vi ha impofto, e farle à fapere il 
graue difturbo dimente, e di confcientia , che forfe 
hauerete patito altre volte in fartale officio, per la de 
bolezza del voftro fpirito,e per la poca voftra attity: 

E dine, 
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dine,fianco per qualche pericolo che vi potrebbe ve 
correr, e darui notabile impedimentoalla pace del- 
l’anima voftra.E di quefto vi darò l’effempio;accio- 
che non venifte à pigliar vna cofa per vn’altra di 
quello che direvoleffi. | _ 

Sela Madre Superiora verbi sratia,vi commettef- 
fe l’officio di attéderal Parlatorio , & alla porta, per 
rifponder,e fodisfare alle perfone, che vengono al 
Monafterio; e che vorconofcefte veramente dinon 
poter far tale officio fenza graue pericolo della con- 
fcientia voftra, per bauer voi foffe troppo conofcen- 
za,e familiarità della Città, ò perrifpetto de parenti, 
econofcenti ; Òò peraltra pratticadeltempo paffato, 
ò che anco dubitafte dinon caderein qualche perico 
lo fcandalofo per qualche prattica fofpettofa;e dane- 
uoleamicitiasonde voi per la debolezza, &inchina- 
tione voftra fenfuale potefte cadere in qualche erro- 
redifcandalo, e dipeccato . IovidicoFigliuola, che 
incafo tale non potete, ne douete accettare in conto 
alcuno quello officio,&obedienza: imperoche niu- 
na Superiora può commandare alcuna obedienza ; 
che poffa per giufti rifpetti caufarein qualcheSorel- 
la alcuna offefa di Dio, e sraue danno all'anima fua. 
E però manifeftate il tutto,come vi ho detto, alla Su 
periora, perche potellacome prudente; e zelante vi 
levarebbe da tale pericolofaoccafione. 

Ma quanto poi à quello che dite.circa l’impedimé 
to,che darvi poteffe la effecutione di quell’otticio del 
la obedienzaai voftri divoti,e fpirituali effercitij; Io 
vi dico Figlivola,che il principale effercitio;à che de- 
ve attendere la Monaca; & ogni perfona\Religiofa è 
la fanta obedienza,che ha promeffo è Dio noftro Si- 
snorenella fua profefione; alla cui Maéftà più piace 
(comeeglifteflo dice nella facra Scrittura) la pronta 
obedien- 
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obedienza , che le vittime, equalunque altro facrifi- 
cio fattogli. Però vidico, chenon potete, ne doueta 
lafciar giamai di fare qual fi voglia obedienza impo- 
ftaui dalla voftra Superiora, perattender alle vottre 
particolari diuotioni, ancora che per quelle hauefte 
da falire in fpirito fino al terzo Cielo con S. Paolo; 
peroche: fe facefte altrimente tutta la voftra partico- 
Jare diuotione vitornarebbe in danno della c6fcien- 
tia,e venirefteà demeritare affai. 

Onde vidico, che molte povere Monache fono 
ingainate dal nemico infernale,e dal fuo cieco,e pro- 
prio parere; le quali perfuadendofi,che fiano loro di 
più merito quattro Jagrimette, che fparserano da gli 
occhiin qualche fuafpeciale diuotione,di quello che 
fiala pronta,e femplice obedienza, il cui merito fupe 
ra incomparabilmente ogn’altro merito di qualun- 
que opera buona , e meriteuole. Imperoche la fanta 
obedienzaè di tanto valore, e ftimaappreffo noftro 
Sisnore;che piùlifarà grata, e cara,che fe ia Relisio- 
fa ftefie fempre in.contemplatione continua difua 
propria volontà;e fufcitaffe anco imorti. 

Però guardateui Figlivòola mia, di non cader in 
quefto errore ; e sraue inganno del Demonio , di]a- 
fciar giamai la fanta obedienza per qualunque altra 
vofira fodisfattione di diuotione, ò d’altra cofa vo- 
ftra propria; ancora che inattenderalle voftre divo- 
ioni fencifte gufto grande di fpirito, &in fare l’obe- 
dienza patefte trauaglio; e graue difturbo di mente: 
percioche l’vno farefte con poco merito , anzi con 
graue demerito voftro, quando per quello lafciafte 
di fare l’obedienza; e quefta prontamente effequen- 
do vi farebbe à corona, egloria. Non fi può vera- 
mente giamai à baftanza efplicare quanto noftro 

Signore fi.compiaccia della pronta , & humile obe- 
E 2 dienza 
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dienza della perfona Relisiofa fatta per fuo amo- 
rey. 


SVOR ANGELICA. 


Oltocara,e grata mi è ftata Ja rifolutione del 

mio dubbio , chemi hà fattola P.V.ì Re ecofi 
fermamente voglio offeruare, dinoniafciare giamai 
di fare qualiqueobedienza, chemifarà impofta per 
attender a qual fi voglia mia propria divotione. Ma 
quanto a vn’altro dubbio ; che mivà perlamente; e 
farà il quarto . Vorrei ancorafapere Reuerendo Pa- 
dre, fe mi foffeordinata dalla Madre Superiora alcu 
na obedienza; della quale io haueffi alcuna dubitatio 
ne chenon fi doueffe, ne fi poteflefarla fenza qual- 
che ftimolo di confcientia, & in queftoiofentifi sra 
ue difturbo dimente, emolto rimordiméto nel mio 
cuore,non fapendo perl’ignoranza mia, s'10.douefli 
fareò non fà tale obedienza; che deuo io fare in co- 
fi fatto cafo per nonetrarte cofiin non farla, come 
ancoinfarla_.? 


PADRE CONFESSORE. 


E voi conofcefte percerta efperienza, che la vo- 
ftraSuperiora fofle donna dipoca prudenza; e di 
poco buon zelo nell’offeruanza della fanta Regola, . 
edeglialtri buoni;efanti ordinidel Monatterio,e vi 
accorsefte,cheanco perla fua Isnoraza ad ognitrat- 
toordinaffe,ecommandafie alle femplici Sorelle co- 
fe poco lodeuoli,anzimolte voltecofe contra il giu- 
fto,e ragioneuole ftimolo della confcientia; Io vi 1 di- 
co,che in tal cafo hauete da andare cautamente in 
non far cofi fubito quella fofpertofa obedienza ; fe 
| prima 
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prima nonvi confegliate con le più antiche , e pru- 
denti Madri del Monafterio; e far quello poi, che da 
loro vi farà detto . 

Ma feancole dette Madrifteffero dubbiofe,e non 
vi fapeffero rifoluere il voftro dubbio,allhora voi do 
uete confegliarui (fe la cofa è di qualche importanza 
per la confcientia voftra ) ò conferire il tutto col vo- 
ftro Padre Confeffore, ò con alcun’altro dotto; &f 
efperto Religiofo je poi rimetterui del tutto alfuo 
parere, facendo fempre in tali cafi inftante oratione 
al Signore,con pregarlo, che illumini il voftro cuore 
à far quello, che fia femapre per ilmeglio per gloria 
fua,e falute voftra.Pregandolo anco perla voftra Su- 
periora, chele dia illume delfuo Santo fpirito,accio 
che non commandi , fe non cofe fecondo il fuo fan- 
to volere. 

Ma douete anco auuertire;che fe Ja Superiora farà 
donna prudente, e difcreta,seche conofciate, ch’ella 
per il fuo buon souerno , efanto zelo nonfaria per 
fe ftefla, ne meno commandarebbead altre Sorelle 
cofa alcuna indebita, contra la confcientia ; allhora 
voi douete lafciar da parte ogni voftro fcropolofo 
penfiero; e far dibuon cuore tutto quello, che vifarà 
impofto dalla obedienza.E fe anco inciò fare vi fen- 
tifteà Inquietare srauemente la confcientia circa tale 
obedienza, vol potreteandareà ritrovare la Madre 
Superiora, & hurm]mente manifeftarle lo ftimolo 
della voftra confcientia, e polacquetarutà far quel. 
lo, che dalei vifarà detto . 


SVOR ANGELICA. 
Vefta bella, efantarifolutionechemihà fatto 


2 1a R. V. apprefiole altre miè molto cara, esra 
3 ta Èt 
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ta.Ethoraio venirò alquinto dubbio;che fento nel- 
la conicientia mia,& è quefto.Ma fe avueniffe (come 
di facile può auuenire ) chela Madre Reverenda mi 
ordinaffe alcuna cofa da fare, che foffeà punto fecon 
do il mio proprio volere, e compiacimento, che de- 
uoio fare per non perderil merito di quella obedien 
za, che tanto foffe di mio gufto e contento ; come di 
cofa da me molto defiderata_ ? 


PADRE CONFESSORE. 


Vando che l’obedienza impoftaui farà tale, 

conforme del tutto al defiderio,e proprio vo- 
ler voftro; allhora voi douete leuare Ja mente voftra 
al Signore, edirglicon divoto affetto di cuore . St- 
snor mio Giesù Chrifto , io voftra povera, & inde- 
gna Serua protelto alla Maeflà voftra con tutto il 
mio fpirito, cheio non intendo, ne voglio difpormi 
a far tale obedienza peralcuno mio proprio compia- 
cimento ; ma folo perhonore ; gloria voftra , e pet 
fare femplicemente la fanta obedienza della mia Ma 
dre Superiora , alla quale io voglio fempre in tutte le 
cofe obedire prontamente per voftro amore fino à 
morte. E mi difponsoancoà far più di buona;e pro- 
ta voglia qualunque grave , e noiofa obedienza con- 
traria del tutto al volere, e fenfo mio, che non farei 
con qual fi voglia altra obedienza, che foffe del tut- 
tofecondo 1] sufto mio . 

Ma fe voi viaccorgefte,che la Madre Superiora vi 
ordinaffe raleobedienza , per folo voftro compiaci- 
iméto , moffa forfe da qualche particolare affettione, 
chevi portaffe ; voi doueteallhora pregare inftante- 
mente la buona Madre, che per amor di Dio non vi 
fiapertalmodotanto benigna, & amoreuole,che vi 
com- 
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commandi tale obedienza cofi fempre fecondo ilva 
ftro sufto, accioche non reftiate priva del merito del 
la veraobedienza, ele Sorelle anco reftino forfemal 
fodisfatte di V.R. per talefpeciale fua benisnità ver 
{o laperfona mia, che ne fon cofiindegna.. 


SVOR ANGELICA. 


Enedetto fia il mio Signore, che vi ha infpirato 

a darmi cofi fanta, e ficuriffima rifolutione del 
aubbio mio, che certo parmi, che meglio non pote- 
va darmi e cofi farò fempre per fare, come la P.V. mi 
ammaeltra & infegna, perche fon certa, dinon mal 
errare.Vorreiancora fapere Padre Reuerendo,peril 
fefto mio dubbio. Sela Religiofa è fempre oblisataà 
obedire intutte le cofe indifferentemente srandi; e 
piccole, pur che né fiano d’offefa di Dio. Etanco de- 
fidero fapere quali cofe fi poffono fare fenza altra fpe 
cialelicentia, e quali ancora non fiano lecite di fare, 
fe nò co la impetrata licentia della Madre Superiora. 


PADRE CONFESSORE. 


FO rifpondoal voftro propofto dubbio, e dicoui , 
che la Monaca deue fempre obedire, & effequire 
conlieto,e pronto cuore tutto quello, che le farà Im- 
potto,{ò fiano cofe grandi,ò di poco momento, per- 
che in tutte le cofe potrà meritare. Nondimeno,qua 
do la Superiora ordinaffe cofe picciole e leggieri fen- 
za inftanza alcuna,echenon moftraffe più che tanto 
di farne conto; Io vi dico,scheincafotale la Monaca 
non è anco tenuta à far quella fi leggiera obedienza 
con alcuno inftanteobliso , come farebbe tenuta di 
fare qualche altra obedienza che con inftanza le fof= 
E 4 fedalla 
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fe dalla Superiora commandata. Laonde fe la Mona 
ca haueffe per effempio qualche altra cofa da fare è 

propria, ò del commune di qualche bifogno,e più ne 
ceffaria di quella che la Superiora haneffeordinata 
fenza niuna inftanza, edipocomomento, potreb- 
be fenza offéfa dalla obedienza finire quella cofa che 
ha per lemani, quando foffe ciò per breuità di tem- 
po; € poi effequire quel tanto,che haueffe da fare per 
ordine della Madre, perfuadendofi che per tale fua 
breue ritardanza ella non ne farebbe altro conto. 


SVOR ANGELICA. 


Se occorreffe, per il fettimo dubbio , che io nel 

fav’alcuna obedienza impoftami non mi ricor= 
dafii bene le parole formali,che Ja Madre Reuererì- 
da mihaurà detto nello impormi tale obedienza, & 
io temeffi di non errare, echeanco non hauefli ardi 
rediandare dalla Madre, perintender meglio quello 
che mi haurà ordinato, poffb in intalcafo far quella 
obedienza, fecodo che meglio mi pareffe efpediente, 
Ò pur deuo io;farla fecondo che poffo interpretare 
poter effere la volontà della Superiora ? ancora che 
in ciò farela cofa non doueffe riufcire cofi bene, co- 
mefarebbe forfe il farlaà modo mio. 


PADRE CONFESSORE. 
Î Quefto vi rifp6do breueméte,che fe voi pote- 


teconofcere perqualche fesno;ò altra efperié 
za,che la volontà della Superiora;, ela fua intentione 
foffe,ò poteffe effere tale, che facciate la cofa inquel 
modo cheà lei pareffe; o vidico,che douete far que 
la obedienza,fecondo la volontà della Superiora, € 


non Îc- 
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nò fec6do il parer voftrosancora che il farlaà modo 
voftro poteffe effer meglio fatta;e lafciar del tutto la 
volotà,etil proprio parer voftro:perche in farel’obe 
dienza fecondo la volontà della Superiora verrete à 
meritare,ò bene, ò male che haueffe da riufcire ; che 
11 farla è modo voftrofarebbe fenza merito alcuno. 
Ma quando non hauefte alcuna apparente cognitio- 
ne della certa volontà della Madre, allhora douete 
gettar da bandaogni rifpetto humano, &andare à 
trovarla, & humilmente tornarleà dimandare, co» 
me haueteda fare talefua obedienza. E cofi facen» 
dofateteficura di nonerrare.. 


SVOR ANGELICA. 


O torno à ricordareà V. R.. quello;che le hò det- 

to, e dimandato poco fà nel fefto dubbio , cioè di 
fapere quali cofe fiano lecite; e fi pofiano fare fenza 
altra licentia della Supetiora, equali non fi deuono 
fare fenza fpeciale licentia,& ordine della R.M. Im- 
peroche molte volte occorre che fi fanno delle cofe 
cofi proprie, come communi per il Monafterio fen= 
za altra obedienza : onde può effereche fi faccia er= 
rore,credendo noi che fi poffano fare,quando fi do- 
uerebbe hauer la licentia della Superiora. 


PADRE CONFESSORE. 
A Quefto rifpondendoui dico , che vi fono alcu* 


£ è necofe da farli nel Monafterio,che fono com 
muni,e generali, & altreancora particolari, e pro» 
prie. Le communi,& vniuerfali che fi fanno, e fi de- 
uono fareordinariamente da tutte, fono ; l’andare al 
Choroà dire l’Officio divino, conyenire al Refetto= 
rio 
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rio alla refettione commune, nettaril Monafterio*» 
quando bifogna; vifitare le inferme e farloro quei 
caritauvi feruiti] che fanno di bifogno;concorreral- 
Je fatiche ordinarie della cafa,& altre cofe fimili,che 
fi fanno ordinariamente fenza altra fpeciale licentia 
della Superiora. Il medefimo fi dice delle Officiali, 
che poffono fare tutto quello che è neceffario di fare 
a beneficio commune, che appartienealloroofficio 
fenza altra licentia:peroche quando è dato loro alcu 
no officio di obedienza dalla Madre Su periora , le» 
vien dato ancorala licentia,& auttorità di farlibera- 
mente tutte quelle cofe; che fono neceffarie da fare 
per effecutione delloro officioà beneficio comune. 

Le cofe poi particolari,e fpeciali, cheappartengo- 
no à ciafcuna fono diuerfe:quelle cheordinariamen- 
te fi fanno da tutte le Monache per senerale licentia 
fono;,comelauorare in cellelecofeche fanno dibifo- 
gno ò propriesò communi:ina ilpigliarda faralcuna 
cofa ò à parenti, d ad altri fuori del Monafterio, che 
Importi lungo tempo dioccupatione,nonfi deue fa- 
re fenza licentia della Superiora. Nemeno farfare 
alcuna cofa fuori del Monafterio,che poffi importa- 
re qualche notabile fpefa , onero che fia fattura di 
qualche momento.Le Officiali fimilmente non pof: 
fono fare, ne deuonofare cofa alcuna particolare ol- 
tra leordinatie,che fia diqualche im portanza, e non 
folita da farfi,fenza fpecia}licentia.Ma fia tutto quel 
lo,che fi ha da fare,ò commune.ò particolare, quan- 
do fisà efpreffamente, chela Madre Su periora non 
voglia che fi faccia fenza fua licentia, non fi déue fa- 
re, ancora che la cofa non foffe di molta importan- 
za. Imperoche la Religiofa deveobedire in tutte, 
‘ quelle cofe,che le fono commandateò grandi Ò pic- 
ciole,chefiano . 

SVOR 
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SVOR ANGELICA. 


Orreiancora fapere, Padre Reverendo, come 

fi deueintendere, chela Monaca vina fempre 
in obedienza; & à che fesni fi poffono conofcere ie 
Religiofe vere,e perfette obedienti. E quali cofe an- 
cora aiutano per acquiftare, e poffedere nell'anima 
{ua il dono della perfetta obediéza. Imperoche mol- 
to defidero di dar opera , & affaticarmi per divenire 
vera obediente, per quanto mi farà poffibile con la 
gratia del mio Signore,poiche quefta benedetta;e si- 
ta obedienza è tanto cara à Dio ; e cofi neceffatia la 
fua intiera offeruanza à tutte le perfone Religiofe, fi 
come molto bene la P. V. ha dimoftrato. 


PADRE CONFESSORE. 


Vella Monaca,etogni perfona Religiofa allho 

ra fi può dire, chefe ne viuafempre in ftato di 
obidienza,la quale ftà sépre preparata alla fanta obe- 
dienza, e che non ha giamar altra volontà propria in 
far cofa alcuna, fe non quanto le farà commandato 
dalla Superiora ; ò checonofcerà, che fia il fuo vole- 
re, che fi faccia tale cofa, e che procura anco di fat 
fempre le cofe che fiano in piacere, ecompiacimen- 
to di let, con defiderio continuo diobedire in tutte 
le cofe,&in tuttiitempi. 


DE I SEGNI PER I OVALI SI PVO CO- 
nofcer effere la Reliziofa vera e perfetta Obe- 
diente : e qualicofe aiutano ad efse- 
re buona, e vera obediente. 


E fegni poi a’ quali fi può conofcer vna Religiofa 
effer veramente obediente fono quefti pi 
odi 
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do di buon cuoreama, e riuerifce la fua Superiora,& 
ogni altra Madre maggiore, che pofla hauere alcuna 
auttorità di commandarle. 

Quando fi vedeche fa la obedienza ; chele viene 
impofta ; allesramente, prontamente, e confolleci- 
tudine. 

Quando defidera; e và cercando occafione, edi- 
manda fpeffe volte, eanco presa la Madre Superiora 
che lecommandi qualche cofà. 

Quando fi vede effere ftimolata , e feropolofa dif- 
cretamente nelle cofedella Obedienza , che lefona 
commandate,.. | 
«Quando non fi fcufa giamai ;nè permancamento 
di forze,nè per qual fi voglia impofflibilità di far ogni 
obedienza, che le fia commandata,;e fi metteà far 
in ogni cofa prontamente tutto quello che può fare. 

Quando ancora defidera ; che le altre Sorelle fia- 
no preparate,e pronte alla fanta obedienza, & è que- 
fto le efforta con parole, & effempio. 

Quando fi vede che non fa alcuna cofa fua pro- 
‘pria; fe non con licentia della Reuerenda Madre 
Superiora,. 

Quando finalmente fusse ogni Prelatura, &offi- 
cio dicommandare ad altre;& ama di buon cuore,e 
fempre defidera di ftar fuddita, & foggetta ad ogni 
Sorella, e fempre cerca di compiacere, &robedire, 
etiandio alle Sorelleinferiori per amordi Dio, e per 
quella ardente voglia,ch’ella tiene vivamente nel fno 
cuorediobedireadogn’vna,eche defidera,che tutte 
ancora lecommandino . La Monaca chefarà rale, fi 
potrà veramente dire, che ella fia in ftato di perfetta 
obedienza: e soderà etiandic in quefta vita mortale 
vn Paradifo di dolce efanta pace, & vnripofo gran- 
de di fpirito, 

| DELLE 
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DELLE COSE, CHEAIVTANOvA LL’IN= 
tieraofferuanzadella Santa Obedienzia» 


E cofe poi, cheaiutano a bene offeruarela fanta: 
obedienza fono le feguenti : Primamente deue 
confiderare Ja Monaca follecitaméte l’effempio del 
la pronta; eperfettiffimaobedienza; che hebbe fino 

a morte il fuo caro, & amato Spofo Chrifto ; la cui 
innocentiffima,e fantiffima vita non fualtro,sche vn: 
vino fpecchio d’efiempio ; &tvn continuofacrificio 
ditutta la fua diuiniffima perfona;che fecealfuoeter 
no Padre, peradempirelafua fantifima obedienza. 

‘Secondo ;deue confiderare ogntbuona Religio= 
fa, che è cofa molto più fecura l’obedire, che il com 
mandare, & il fareà fuo modoj;eche il viverà modo 
fuo;fecondo il proprio volere, è vn fiato di vita mol 
to pericolofo; onde la Religiofa può di facile effere: 
ingannata,perla cecità della propria volontà,laqua- 
le il più dellevolte offufca il lume della ragione; che 
non conofce;ne difcerne la verità,ne i] pericolo sra- 
de dellaiuafalute. E però sliantichi Padri, e Santi 
Monaci deldeferto,e dei Monafteri] della Paleftina 
{i faccuano tantofoggettialla fanta obedienza ; che 
peramordi quella, e perilcotinuo zelo che haneua= 
no difempre obedireailoroPadrimaggiori fi efpo- 
neuanoà far cofe molte volteimpoffibilije molto dif 
ficili alle forzehumane , per non contradire siamal 
in cofa alcuna alla fanta obedienza .. Onde auue= 
niva,che per la loro pronta obedienza, noftro Si- 
gnore permetteva, chele crudelfiere obediuano pa- 
rimenteadefli. 

‘ Terzo, aiuta fimilmentela Monaca farla fanta 
obedienza di pronta voglia , il confiderare la brevità 
di quefta vita mortale,quanto prefto paffa,e tina) 
eche fe 
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e che fe peramoredi Chrifto farà obediente in que- 
fto brevefpatio di vita a i fuoi maggiori, goderà pol 
in Cielo vna perpetua felicità di gloria, & vna eter- 
na,e beatiffima giocondità di libertà,che fara fempre 
à modo fuo.La qual libertà farà tanto congiunta con 
la volontà di Dio, che leanime beate non potranno 
voisrealtrà:cofa , fe nonquanto farà il volere dello- 
ro Creatore; & in quefta conformità con Dio gode- 
ranno; e fruiranno ogni felicita di beatiffima gloria . 

Quarto, aiuta grandemente la perfona Religiofa 
ad acquiftare la perfetta obedienza,il penfare frequé 
temente alla tremenda hota della morte, e quanto 
ftretto conto le conuerrà réder ì Dio poltro Sigho- 
re fpecialmente delvoto della fanta Obedienza; e 
quanto fpauento;e tremore fentirà l'anima fua, quan 
do conofcerà peril rimordimento della fua confcié- 
tia; di effer viffuta à modo fuo , eche:fi poco conto 
haurà fatto della fantaobedienza.Imperoche vedrà, 
e conofcerà comein vnochiaro ; elucidofpecchio, 
chela pouera, e mefchina farà fempre viffluta nella Ji- 
bertà della fua danneuole volontà , mentre difprez> 
zando l’obedienza delle fue Superiore, voleva fatin 
tutte le cofeà modo fuo, riale fi conofcerà de- 
gna di eterna morte. Dall'altra parte confideri an- 
cora, quanto contento ; € gaudio fentirà l’anima fua 
in quell’hora eftrema métre fi ricorderà, che per gra= 
tia di Dio farà ftata fempre pronta alla fanta obe- 
dienza; e che perciò potrà fperare diconfesuire da 
noftro Signore quella eterna mercede di gloria , che 
la Maeftà fua ha promeffo , epreparatoai veri obe- 
dienti. 

Procurate adunqueFigliuola cariffima diefferci- 
tarui con ogni voftro affetto nell'amore di quefta be 
nedetta obedienza se di fareacquifto con’ AD di 

10 











DELLE MONACHE. 79 


"Dio della fua perfettione,fe volete viver fempre con 
tenta,& in fecuriffimo fato di voftrafalute . 


DEL VOTO DELLA SANTA POVERTA,, 
di quantaimportanza eglifiala fua intiera offeruanza. 


I quefta benedetta, e fanta Pouertà, cheè vno 

de’ tre voti principali che fa ogni perfona Reli 
giofa,affat viè che direse trattare:imperocheè ditan 
ta Importanza, e neceffità la fua intiera offeruanza 
quanto mai fi può credere, e ftimate ; effendo che la 
Pouertà è il principale fondamento della vita e per- 
fettione Euangelica je ditutta l’offeruanza regolare 
di ogni perfona Religiofa: e veramente chi nonJa 
offerua fecondo l’obligo della fua profeffione ,, fe ne 
viuerà fempre in mal ftato. Quefta fanta Povertà fi 
può dire;ch’ella fia 11 pretio celefte,co] quale ji poue- 
ri di Chrifto comprano il Regno dei Cieli. Onde 
dice Santo Agoftino. Regnum Calorum paupertate 
emitur.Quefta Povertà è quel teforo nafcofto nel ca- 
po , che dice noftro Signore nelfuo Euangelio ; che 
chilo haurà trovato difprezzarà tutte le altre fallaci; 
e tranfitorie ricchezze del Mondo perarrichirfi di 
quello folo : il quale chilo poffedecon diligenza, e 
buona guardia; poffedeogni bene nell'anima fua. 
Quello che ama; echeofferuala pouertà conforme 
all’obligo dellafua profeffione,e fi contenta diquel- 
lecofe,che baftano al pouero foftentamento della 
natura, non haurà dichetemere. 

Quefta Povertà futanto cara,e diletta à noftro St- 
gnore dal fuo nafcimento fino alla morte della Cro- 
ce, e dalla Croce finoalla fua fepoltura, che neffluna 
altra cofa li fu giamai più cara. Imperoche volfe vi- 
uerfempre poueriffimo;fenza poffedere gina) cofa 
alcuna 
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alcuna di propria in quefto Mondo, perciò volfena- 
fcer dl pouera Madre, nella povera ftalla,viffe in co- 
pagnia di poueri pefcatori , e finalmente , fe ie morì 
pouero ignudo nella Croce , & volfe effere ponera- 
mente fepellito nell’altrui fepolcro . E quefto fece il 
pouero Chrifto, ch'era per natura Rè della Gloria,e 
Signore dell’vniuerfo; per amore , & effempiono- 
ftro ; accioche noiancora per fua imitttione amaffi- 
mo dibuon cuore la fanta Povertà. 


DISCORSO HISTORI ALE DELLA PO- 
uertà, e done fucreata,e quanto fofe perfeznitata da 
i fuperbi, &y auidi dellericchezze mondane ; e pofcia 
daChriftoc[faltata se dafuoi imitatori abbracciata » 


Vefta Pouertà benedetta,e fanta fu fermata da 

Dionel Paradifo Terreftre,e fu data per cara, 
e fedelcompagna à quei noftri primi Padri Adamo, 
& Eua:e mentre che l’hebbero in compagnia loro,e 
che ftetteroin quella nudità, e povera femplicità , in 
che gli haueua creati Iddio , godevano vna?felice , e 
tranquilla vita, non havendo penfiero alcuno delle 
cofehumane, ne occupatione alcuna tetrena : pero- 
che vodeuano, e fi mantenevano di querfrutti dol- 
ciffimi, di quello ameniffimo giardino del Paradifo 
Terreftre , ne potevano perallhora defiderare altra 
siocondità di vita, e felice pace . Alla cui felicità ha- 
uendoinuidia il maligno,e nequiflimo Serpente Lu- 
cifero,el’induffe conlefue fallaci,e peruerfiffime pet 
fuafioni'à procurare altra maggior felicità di quella 
nella quale fi trovavano, con farli parereche potreb- 
bono vfcendò di quella pouera,e mifera vita diveni- 
re Dei, fimili all’Onnipotente Iddio loro Creatore. 
Laonde poi auuénea mal srado loro che un ndo 
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da i petti lorola felice, e beata compagnia della Po: 
vertà, volendo diuenire;à farfi digrandezza, e poten 
za fimilià Dio; loro Creatore, caderono per difera= 
tia loro, erouina noftra nel peccato della fuperba di= 
fobedienza, per voler fatiare la loro auida &ingor= 
da voglia nel mangiare il vietato Pomo. | 
Onde poi i miferi,e mal confegliati Padri noftri fi 
priuarono della bella se beata vefte della innocentia 
orisinale:e furono pofcia,come meritauano;fcaccia- 
ti dalla siufta e potente mano di Dio da quel felicif- 
fimo luogo di delitie ; e mandatià lavorare la terra ; 
perfoftentarela loro mifera,e fsratiata vita con fudo 
re,e fatica per tante centinaia d’anni fino a morte. E 
cofi andarono facendo ditempo in tempo tutti i]o- 
ro pofteri figli. Laonde la pouertà prima felice ; e 
contenta;diuenne poià tuttiodiofa;e nemica: impe- 
rocheda tuttiera fcacciata.perfesuitata, emaltratta 
ta;per tal modo, che la mefchina fen’andaua sbandi- 
ta difcorrendo per valli, permonti, e pertuttele più 
dishabitate parti della terra; per fuggire il mortale 
odio,ela crudel perfecutione, che li facevano gliaua 
ri, e fuperbi figli del mifero Adamo. E quandoella 
ritrovava qualche picciola cafuppa ; e tugurio di po- 
neri Paftori,quiui fi fermava in compagnia loro, g0- 
dendofi, e foftentandofi con quelli digiande ; &al- 
tri frutti poueri, che produceua l’arida , edura terra 
di queifeluagi paefi. Etinquefta pouera ; e ftentata 
felicità divita la pouertà benedetta da Dio ; febene 
maledetta dagli huomini auari ; ritrouaua il fuo feli- 
ceripofo : benchefe ne ftaffeaffai mefta, e dolente , 
per vederfi tanto mifera, e cofi maltrattata; e fcac- 
ciata. 
Ma venuto da gli alti Cieliil Re della Gloria s & 
vnico Figliuolo del sran Padre Iddioà incarnari ,e 
ati 
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farfi huomo, tantofto la Pouertà andò a ritrovarlo 
con quei poueri, e femplici Paftorinella pouera ftal- 
la;e vile cafuppa, doue era nato ripoftofopra il fieno 
nella mangiatoia;per non efferui altro luogo in quel. 
loftretto , e pouero tugurio. E quiut coneffo lui in 
compagnia della pouera Madre; e del putativo Pa- 
dre Giufeppe, fece Ja Povertà sran fetta, &allegrez- 
za della venuta al Mondo del fuotaritodefiato Si- 
gnore,e Creatore:perche con la fomma:pouertà del. 
la fua innocentiffima vita douewa hoggimai follena- 
re la fua tanta miferia; e rivocarla dall’effilio del fuo 
lungo bando;nel quale fem'eraviffuta per tanto tem 
po di migliaia d’anni;fcaceiata;e perfeguitata da' cuo 
ri fuperbi de i Prencipi, e da gliauidiffimi auari del 
Mondo. Lf i 

-E mentreche la Pouertà fiaccompagnòconii fuo 
titoamato Signore Rè de i Cieli fé ne-viueua molto: 
felice,e contenta:imperoche eramolto amata;hono 
rata,& apprezzata; vedendo molti quantola pouet- 
tà beata, e felice era fommamente tenuta cara;&ama» 
ta dall'Imperatore de i Cieli,e Fattore dell’vniverfo; 
echeanco era dalla propria fua bocca predicata,e ma 
snificata; e che fatta l’haueua infieme coi fuoi diletti 
figli,e fedeli ferui poffeffora;et herede:delRegno dei 
Cieli:quando diffe,predicando'à quella gran Turba. 
Beatipauperes fpiritu, quoniamipforum eSt Regnium Ca- 
lorum:: Allhora molti'infiammati dalla grandezza, e 
nobiliffima conditiohe di tanto alta;e ftimata pouer 
tà,cominciaronoad vnfubitoà difprezzare, e difpet 
deretuttele loro monidanericchezze; per defiderio 
d’'acquiftarela gratia e la felice amicitia della Signora 
Pouertà, per poter per fuo mezzo hauer da godere 
doppola prefenteé mortal vita il Regno dei Cieli, 
in compagnia dilci poi ch’ellan'erafatta poffeditti= 

î ) ce. Laon- 
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ce. Laondefinoi poueri Pefcatorinon hauéndo al: 
tro, abbandonavanole reti,le barche;e ciò che pote 
deuano inquefto Mondo per feguire Chnifto Signo 
re eterno; ecolfuo fauore farfi figli dilettr della sran 
Madre'Pouertà:conla qualeaccompagnati andava» 
no difcorrendo pertutra Ja Giudea, feguendo lefan 
tiffimeenme delloro Maeftro schepredicana, & et- 
faltaua la fua amata figlia Povertà. E furono tante le 
lodi se la fama gloriofa, che predicava Chrifto della 
pouertàs che molti ventuano dalle vitime parti del 
Mondo; e daremotiffimi paefi per feruire, & hono» 
rare la Signora Pouertà:; abbandonando tutto ciò 
che poffedeuano. 

E doppo il felice corfo cella vita humanadiquei 
primi fondatori della perfettione Euagelica del Col 
legio Apoftolico, che furono tanto cariamici, e pet= 
fetti imitatori diChrifto, fuindipoifempre con so- 
mo honore predicata, emasgnificata Ja Signora Po- 
uertà:Intanto,che cominciaronolifuoi più cariama 
tori,e fedeli Amicià fondar Monafterij ; e riempirfi 
di perfettiimitatori di Chrifto,e profeffori Euangeli 
ci, diquefta altiffima Regina Pouertà, ancora li de- 
ferti diSanti Monaci, e le Caverne, e Romitorij di 
fanuffimi, e perfettiffimi Serui di Dio, come fu vn 
Paolo primo Eremita, vn’ Antonio, vn.Macario,vn 
Huilarione,& infiniti altri. E doppo quelli comparue 
almondoinfieme cò innumerabili Servi di Dio quel 
gran Patriarca e Padre Francefco Santiffimo:ilquale 
tanto ardentementeamò di tutto cuore , & abbrac- 
c10 cofi ftrettamente la pouerta fantiffima, e tanto la 
tenne fempre cara,e diletta,che meritò da Chrifto di 

poter per dono fpeciale fpofarla, e tenerla fedelmen- 

te fino à morte per fua cariffima,e cordialiffima com 

pagna,efpofa. Adunando nel capo di Santa Chiee 
be fa, e nel 
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fa,enelcorpo della fua Religione vn grandee stof 
foeffercito di valorofi, e ben difpoftiSoldati, veri, e 
perfetti difprezzatori delle fallaci ricchezze; e tranfi 
torie commodità del mondo.I quali fotto loftendar 
do della Croce di Chrifto;andauano feguendoillo- 
to Capitano;e Duce Francefco Santiffimo; che con 
la fcorta della fua Spofa, e Sisnora Pouertà arrecaua 
à tutto il M6do marauiglia,e terrore perla loro eftre 
ma povertà, vedendo huomini tanto difprezzatori 
di quelle terrene ricchezze , delle quali perlaingor- 
da,& infatiabile voglialoro tanto defianano; &ran- 
fiofamente procuravano: di poffedere. 

La difprezzata, e pouera vita che faceuano quei 
teranSeruidi Dio era tale,cheben faceva conofcere, 
che tutta la loro conuerfatione, &cogni fua fperanza 
foffe in Cielo. Imperoche tutti fcalzi, coperti di vi- 
liffimi,e fprezzati panni, rapezzati difacchi, cintico 
vna sroffa corda, fenza poffeder alcuna cofa del mò- 
do, andauano predicando con feruore di fpirito, & 
ardente zelo dellafalute delle anime la penitenza; la 
pena eterna dell’Inferno , ela Gloria fempiterna del 
Cielo. In tanto,cheal]a loro predicatione,e maraui- 
gliofo efflempio di fanta vita non folo fi conuertiua- 
no innumerabili peccatori, e peccatrici; ma anco 
molti Prencipi, e gran perfonaggi abbandonauano 
gliftati,e le infinite ricchezze,e grandezze loro,e di- 
nuentauano poveri mendicanti peramordi Chrifto, 
facendo vita penitente,fotto il giogo della fanta Re- 
ligione per poter maggiormente feruire , & amarela 
Sisnora Pouertà. 

E nonfolaméte gli huomini,& i Précipidi gri fta 
to,e dominio fi couertiuanoà lafciaril modo,e la fua 
vana profperità per feguirChrifto nella pouera; e pe- 
nitéte vitasma anco Infinito numero di donne, e srà 

RIVA Signore; 
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Signore;le quali fimilmente difprezzando lemonda 
ne srandezze fi difponeuano peramore di Chrifto 
di far vita pouera,e penitéte. Onde era à tutto il M6- 
do d’infinito ftupore;il vedere donne, e Prencipeffe 
tanto illuftri,che con tanto odio;e difprezzo delmo 
do tutto,edi fe fteffeancora veftite di pouero, & hu 
inile habito feruivano à Dio noftro Sisnore,in fom= 
ma pouertà; e ftrettezza di vita. E tutte intente alle 
cofe diuine attendevano giorno;e nottealla contem 
platione dei beni eterni della Patria Beata ; a iquali 
afpirauano,efperauano di peruenire. 

O che ftupore,e merauiglia grande era per certo il 
vedere tàte Verginelle,e sran Matrone veftite di po- 
ueroe viliffimo habito di penitenza, che prima anda 
vano coperte di pretiofiffimi,e ricchiffimi ornamé- 
ti,e poi ne i facri Chioftri fe ne viveuano in ftrettiffi- 
ma penuria di vita,tutteintenteà feruire à noftro Si- 
gnore inquel felice ftato di pouertà , fempre conten- 
te,& allesre,per vederfi fuori, e libere da ilacci per 
gliofi delle fuperbe srandezze del fallace, e trifto 
Mondo. 

Stauano tantoritirate dalla vifta, e pratiche mon- 
dane che non mirauano mai in faccia d’huomo , ne 
di donna;talméte mortificate, e coperte nella faccia, 
che non fi potevano punto vedere , ne conofcere » 
Ma non è merauiglia che quelle fanteanime, tanto 
care;e dilette alloro SpofoChrifto foffero cofi aftrat 
tedalmondo,e daognihumana vifta,imperoche ha 
uevano tutto il fuo cuore, & ognilotro affetto occu- 
pato nel diuiniffimo, e puriffimo amore del fuo Spo= 
fo Chrifto ; che perciò odiauano ogni vifta carnale s 
& ogni prattica mOdana de sli huomini. O Dio buo 
no,che gloria,e felicità srande, e che ftupenda mara- 
uiglia i) vedere nella Ghiefa militante, e nella fanta 
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Vigna di Chrifto tanti Monafterij, efactiChioftri ri 
pieni ditantefante,ecare anime,e feruentiffime Spo 
fe di Giesù Chrifto,che non cercavano,ne altra defi 
derauano che patire per amordi Dio ; à imitatione 
del fuo Spofo Celefte,fame,fete,freddo, caldo, fati- 
‘che,tribulationi, anguftie,e penuria eftrema di tutte 
Je cofe humane. Etin quefta loro pouera vita fe ne 
ftauano fempre felici, e gioconde.. 

Io viho fatto Figliuola cariffima quefto lungo dif- 
corfo della Pouertà fantifima , per farui di Jeiinna- 
morare, percioche molto defidero che l’habbiate à 
cuore,eche procuriate per quanto vi fara poffibile di 
poffedere nell'anima voftra vn tanto pretiofo Tefo- 
xo, poiche per quello farete fatta poffeditrice del Re 
gno deiCieli: perche veramente come voidi buon 
cuore amaretela fanta Pouertà ; e vi contentarete di 
poche cofe perfuo amore sodendoui folo nella pe- 
nuria della vita humana; viuerete fempre felice, e c0- 
tenta, fenza alcuno timore humano. È 

Ma paffiamo oltra à ragionare ; € pratticare più in 
particolare di tutte quelle cofe,che conuengono;efo 
no neceffarie per beneofferuare il voto della sita po- 
uertà.E per feguire con ordine il noftro ragionamé- 
to,fi come habbiamo incominciato; voi figliuola mi 
proporrete quei dubij,e mi farete quelle dimade,che 
defiderate difapere per quiete della voftra confcien- 
tia, e per maggior cognizione dell’obliso voftro cir- 
ca l’offeruanza della fanta povertà. Etio non manca 
rò di fodisfarui con Ja gratia del Signor; in tuttele 
voftre dimande». 
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SVOR ANGELICA FA DIVERSE Dl 
mande al Padre Confeffore intorno all’offeruan- 
za della fanta Pouertà; e fono da lui 
intieramente rifolten» . 


Ran contéto ha fentito l’anima mia Padre Re 

_E uerendo di tutto quelloche la R.. V. hà ragio- 

nato,edifcorfo intorno alle degne lodi della sita Po 
vertà; e di.quanta importanza egli fiala fuaintiera 

| offeruanza:laonde men’ha fatta di lei molto inna- 
moraresemi propongo di hauerla fempre 4 cuore cò 
tutta quella maggioreofferuanza che mi farà poffibi- 
leconl’aiuto del mio Sisnore.E perche fopra di que- 
fta importante offeruanza mioccorrono alcuni dub 
bij da fapere & intender bene,per nonerrare in cola 
di tanta neceffità alla falute, io fecondo]a confiden- 
za che Ja P. V. mida in quefta parte, gli dimanderò 
la folutione d’vno in vno. 

Jo dimando dunque per il primo dubbio. Se quan 
do alcuna Sorella vieneal Monafterio à farfi Mona- 
ca,e porta feco molte; e diverfe cofe cofi di drappi, e 
vefti che noi vfiamo, come altre cofe più toftocurio 
fe, che neceffarie al ftato noftro ; fatta che haurà la 
fua profeffione, potrà ella teneread vfo, e piacere» 
fuo tutte le dette cofe fenza offefa della fua confcien- 
tia; e Regola noftra_, ? 


PADRE CONFESSORE. 


O rifpondo; Figliuola al voftro dubbio , e dica» 

u1, che fe la'Monaca haueffe portato al Monafte- 

rio vna Città, & vn.Regno, come ella haurà fatta la 

fua profeffione ogni cofa s'intende effere del Mona» 

fterio ,e non può di tutte quelle robbe che hà porta» 
4 tofeco 
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to feco difponercofa alcuna fecondo il fuo proprio 
volere,fe non quanto piacerà alla Madre Superiora . 
Neanco può,ne deue tenere nella cellaad vfo fuo al 
tro di dette robbe fe non'quello che da detta Reue- 
renda Madrele farà conceffo. E molto meno potrà 
tenere à fuo piacere le cofe curiofe , &impertinenti 
all’vfo commune del Monafterio, ma deue il tutto 
confegnarle alla Superiora ; la quale deue dar fuori 
del Monafterio tutte lecofe curiofe,e che non fono 
neceffarie albencommune: e Ja Monaca deue con- 
tentarfi di quelle cofe,che le faranno conceffe per te- 
nere, fecondo ilfuo bifosno,conformeall’vfo ordi- 
nario del Monafterio. E deue molto ben suardarfi 
di non appropriarfi tali cofe, come fue, per hauerle 
ella portate al Monafterio , perchecommetterebbe 
graue errore contra la fua profeffione. E molto peg- 
gio farebbe, quando riteneffe delle dette cofe di n3- 
fcofto, e non voleffe, che nè laSuperiora, né altra 
Monaca lo fapeffe,per poterfene ella feruire se valer- 
fene fecondoilfuo volere, e proprio compiacimen- 
to, non curandofi di altra licentia della fua Madre 
Superiora. 

Quella Monaca che faceffe quefto , farebbe cofa 
diretramentre contra il voto della fanta Pouertà. 
Ma deue humilmente confegnare il tuttoliberamen 
te nelle mani della fua prudente Madre;e contentat- 
fi,come fi è detto,di quello che da lei le farà coceffo, 
e permefio. 

Nè anco delle cofe chele fono ftate conceffe po- 
trà la Monaca difponerciò cheà lei piace in darle ad 
altrifenza licentia della Superiora:imperochedi nef- 
funa cofa può hauerla Religiofa il dominio per far- 
ne intutto e per tutto è. fuo modo,ma ilséplice vfo ; 
che cofi vuole, e ricercail'obltso della profeffione re- 
golare, 
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golare,che fa ogni Religiofa. Grande inganno è ve: 
ramente, che vna Monaca fi fia partita dal fecolo, & 
abbandonato 1) fallace Mondo; elafciata Ja paterna 
cafa, per feruireà Dio noftro Signore,e faluare l’ani- 
ma fua fuori di tanti lacci, e sraui pericoli , per viuer 
più fecura nei facri Chioftti del Monafterio conla 
fanta offeruanza della fua Regola; e po! per fua dif 
gratia fi lafci tirare dalla fua curiofità di cofi mani- 
fefto inganno , di voler tenere malamente contrala 
. fua profeffione le cofe che nonle fono ftate conceffe 
per fuo neceffario vfo , per volerfe annegare (come 
fi dice) invna fecchia d’acqua, effendo ftata liberata 
dal profondo mare di tantu infiniti pericoli della vi- 
ta mondana. 


SVOR ANGELICA. 


Vefto inganno, Padre mio Reuerendo, è cofi 

vniuerfale trà di noi Monache, e fatto talmen- 
te’ordinario,ch’io credo che farebbe cofa affai diffici 
leà rimouerlo da gli‘animi di molte Monache. Impe 
roche paread ogn’vna chele fia lecito di poter tene» 
re, e di{poneràfuo piacere le cofe che haurà portato 
al Monafterio. Horaio verrò P. R. alfecondo dub- 
bio,& è queto. Può la Monaca con buona confcien- 
tia addimandare, ò riceuer danari da fuoi parenti, ò 
da altri fuoi conofcenti , perfpenderli ne1 fuoi bifo- 
sni,ò in altra cofa, come ad lei pare, fenza'altra licen- 
tia della Madre Superiora?ouero con vna certa Jicen 
tia generale dipoteraddimandare danari, ò farcom 
prare ciò che à lei piace da’ fuol parenti e riceuertait 
danariò robbe fenza altra nuoua licentia della Supe= 
riora.? 


PADRE 
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i PADRE CONFESSORE; 


*. A Monaca profeffa; che defidera, ebrama di vi- 
IL vere nell’otieruanza della fua promeffa Regola, 
non può, né deue inconto alcunò addimandare, né 
ricever danari ; nè altra cofa notabile ò da parenti; ò 
cla quali voglia perfona fua conofcéte,fenza la impe 
tratalicentia della Superiora;nè la Superioradeue da 
ire tale licétia alla Monaca; fe n6 haurà bifogno dita» 
li danari. Nè anco delie la Superiora dar cofi di faci- 
lela licétia generaleà neffuna Monaca di poterò da- 
re, Ò pigliare àfuo piacere le cofe. Imperoche quefta 
libertà;ecofi fatta licentia è molto pericolofa alla cò 
fcientia di ciafcuna Religiofa : perciochefi può dare 
di facile occafionealla incauta,e poco zelante Mona 
ca di fare moltiecceffi è commettet molti inconue- 
nienticofi nel dare,come nel riceuer.Ma deuela buo 
na e zelanteMotiaca, quando ha bifosnò d’alcuna 
cofa perfuo neceffario vfo, farlo affapere alla fua Ma 
dre Superiota;e dimandarle licentia di procurare tà- 
tidanari da fpenderin quelfuobifosno, ò inaltraco 
fa neceffaria. Ma far compraterobbe, ò procurarle 
Òdimandar danari per donare, e prefentare ad altre 
perfone fuori del Monafterio, quefto non può fare 
la Monaca fenza graue ftimolo della fua confcientia. 
Nè anco deue la Superioraconceder facilmente tal 
licentia: percioche potria caufare affai difordini cofi 
dentro; come fuori del Monafterio,cofi per l’impor 
tunità e frequente noia deldomandare, comeanco 
per l'inquietudine che patirebbe la Monaca nella; 
occupatione di fimile prattica . Oltra che il più delle 
volte dimandarebbecofi danari, comealtre cofe fen 
za alcuna neceffità, e con graue danno dellafua pro» 
pila conicientia. 
SVOR 


ns 














DELLE MONACHE. or 


SVOR ANGELICA. 


S E foffelafciato ad alcuna Monaca da qualche fuo 
parente per lesatovna certa quantità di danari 
ogn’anno da fpender perli fuoi bifogni , & in quello 
che à lei piace: che deve fare Ja Monaca in tal cafo® 
può ella feruirfi di quei danari fenza pregiudicio del» 
la fua profeffione , e con quieta e fecura confcientia? 


PADRE CONFESSORE. 


Eue la Monaca in talcafo riferire il tutto alla 

Madre Superiora , e confegnaràleiognilibera 
auttorità di fare,e difponer di quel legato di detti da 
nari ciò che à lei piace. Potrà nondimeno la Monaca 
farle affapere anco lifuoi bifogni; e presarla humil- 
mente, che fi contenti che fe ne poffa feruire in tale» 
e tale cofa. E la Superiora deue benignamente fodif- 
farla, e confolarla nella fua siufta dimanda,, mentre 
però chela Monaca non fia per fpender, & impiega- 
re quei danari in cofe curiofe , edi neffuna necefiità . 
Ma non può in conto alcuno tener nella cella tali da- 
nari à fuo beneplacito per farne ciò cheà lei piace. Nè 
la Superiora deue conceder tale libertà alla Monaca: 
perche farebbe vn farla proprietaria,in graue danno 
della fua confcientia, e contra efpreffamente la fua 
profeflione. E laSuperiota con fi fatta s indebita, € 
libera licentia verrebbe à participare della ftefla col- 
pa della Monaca, 


SVOR ANGELICA. 


O verrò hora Padre Reuerendo à dimada ri vn® 
altro dubbio ; della mente mia, che farà il pe ne 
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uz SANTVARIO 

Vi è vn’altro inconueniente hormai inuecchiato, e 
fatto ordinario tra noi Monache, che osgn’vna di 
‘noi ha qualcheduno è huomo ò donna noftra vici 
‘na, che ci fa linoftri feruitij fuori di cafa yin portar 
sù, e giù trameffi di diuerfe cofe da parenti, & amici 
noftri. Età quetti tali fi dà per loromercede hora pa 
ne,hora vino,&raltre cofe,che osn*vna cerca di aui- 
zare alla menfa della fua parte : in quefta parte pare 
che fia alquanto fopportabile per ricompenfare tali 
perfone, che per noi vanno girando in tanti luoghi 
con molta fatica, e perdita di tempo , effendo tutte 
quefte tali,per lo più pouere perfone. Mail peggio è, 
che molte pigliano di nafcofto nella difpenfa,farina, 
pane;oglio,e ciò che poffono per dare à tali perfone, 
Salle volte in tanta quantità, che di tali cofe procu- 
rano di cauar danari con farle vendere,per poter fer- 
uirfi del danaro à beneplacito loro. E fe bene la Ma- 
dre in qualche parte fe ne auuede di tal difordine, e 
fa grandi fclamationi,e prohibitioni, che non fi deb- 
ba fare talicofe fenza fua licentia, poco conto fanno 
nondimeno molte di noidi tale prohibitione. Prego 
dunque la P. V.R. à dirnecirca quefto fatto quella 
chela fente,per beneficio dell'anime noftre,accioche 
in quefta parte, come in moltealtre l’isnoranza no- 
ftra non ci inganni. 


PADRE CONFESSORE. 


I quefto communeettrore , io ne fon molto be- 

neconfapeuole; e più volte ho cercato per via 
di Superioridirimediarui :mailtutto è ftatoin va- 
no,nefi può faraltro. Onde vi dico Figliuola cariffi- 
ma, che non fi può pigliarecofa alcuna del Monafte 
rio nè dinafcofto, nè peraltra via per darla à qu fi 
voglia 
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roglia perfona fuori del Monafterio fenza licentia' 
della MadreSuperiora. Es'io voleffi diruianco più 
rigorofamente , vi direi, che ne purdi quella parte 
che auanza alla Monaca alla menfa commune fi può: 
dare con buona confcientia à fecolari: peroche, co- 
me ciafcuna Monaca ha pigliato ilfuo bifogno, deue. 
lafciare il reftoche le auanza alla difpenfa, percioche 
ella nonhataleauttorità di poterne fare ciò che à let 
piace.Deue nòdimeno in cafo tale laSuperiora dipor* 
tari benisnamente ; cò difcrettione, concedédoalle: 
Monache di poter dare à quelle pouere perfone, che 
feruono al Monafterio,& alle Monache nelle occor- 
renze loro, diquelle cofe percarità, e perloro merce 
de che dareli poffono;ò delle cofe che auanzanoalia 
menfa della parte loro souero anco delcommune ; 
ma con licentia :ò pur anco raccommandarle ai lo- 
ro paréti,che facciano loro qualche bene,come por- 
ta l’honefto per la loro fedele feruitù , che fanno in 
andaresù e giù per iloroferuitij. 9 
Ma il peggio è ; che quefte tali pouere perfone fo- 
no mandate sù, e giù a prefentare diuerfe cofe cofî: 
mangiatiue lautamente preparate, come altre co- 
fe lauorate curiofamente con gran perdita di tempo; 
e molta fpefa,non folo a i parenti,ma ancoà certi lo= 
roamicicofi Religiofi,come fecolari mondani, chia + 
mati da effe Monache fotto nome d'amici diuoti , é 
fpirituali,co i quali molte volte confumano gran pat 
te del giorno nei parlatorij in fare lunghi ragiona» 
menti;vani,lafciui,e dineuoli. Età quefti tali dareb- 
bono tutto il Monafterio,infieme con tutte fe fteffe. 
E però n6è marauiglia fe tali povere,&accecate Re- 
ligiofe facciano fi poco conto della fanta offeruanza 
della loro profeffione : poco curandofi che il Mona- 
fterlo da tantiloro difordini di dar via à larza pri 
e cole 
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fe cofe communi diuenga perciò 16 talbifogno , e ff 
fatta srauezza, che conuiene farmolti debiti, &rag- 
grauare li Procuratori;che non fanno il più dellevol- 
te, come poter prouedere al neceflario mantenimen 
to della famigiia del Monafterio. Onde auuiene,che 
alle volte bifogna impegnare ; ò vendet le poffeflio- 
ni, & entrate' del Monafterio per pagate imolti de» 
biti, che fi fono fatti, per caufa delle difordinate fpefe 
fatte dalle Monache di poca buona confcientia. Ma 
guai à quefte tali al tempo della morte, perche con- 
uerrà loro render ftrettiffimo conto dinanzi al tre- 
mendiffimo Giudice. Oltre che anco in Quefta vita 
mortale permetterà Dio,che fiano anguftiate, traua 
gliate, e grauemente tentate dai nemico infernale; e 
che fe ne vivano di continuo come difperate. 


SVOR ANGELICA. 


Orrei ancora fapere dalla R. V. quello ch’ella 

fente diqueft’altro mio dubbio, chefarà il quin 

to: Habbiamo vn’altro difetto noi Monache, che à 
me pare (perquel poco dilume, che mi ha dato 1] St- 
gnore)che egli fia di qualchemomento, e di non po- 
ca grauezza alle confcientie noftre quanto è quefto 
fanto voto della Pouertà;fe bene da molte nonècon 
fiderato, nè ftimato per la cecità noftra. Noi fiama 
tanto importune; anzi per dir meglio, infatiabili, & 
ingorde di volere vefti fopra vefti,che non ceffiamo 
mai d’importunare,e moleftare la noftra R.M. hora 
domandando vna cofa,& hora vn’altra: e non con- 
fideriamo, chela pouera Madre non può fodisfare, e 
contentar tutte,per hauer 11 Monafterio molti debiti 
da pagare,e molte fpefeanco da fare.Etanto più que 
fta noftra noiofa importunità, etroppa nr pare 
egna 
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degna di riprenfioneS a che potreffimo moli 
volte far dimanco di molte cofe. Imperoche le ve- 
fti,edrappi, chevfiamîo fono ancora buoni, & è ba- 
ftanza pet il nòftro bifogno; efi potria paffar via ant 
Cora per qualche tempo souertiando , è rapecciando 
quelli che abbiamo al meglio chefi può,e non effet 
tanto moleftealla Madre/Superiora,tin voler quafi 
per forza quello ch'ellaveratente perla impoffibi» 
htà del Monafterio non puòfare. Onde] ja R.M. fi 
affligge grandemente per non poter fodisfare à tut- 
te, accioche viueffero contente, cin buona paceyima 
non è poffibile, & ancolafua confcientia non glielo 
permette. E veramente Padre Reuerendo dubitoaf= 
faijche tanita noftra avidità, & ingorda voglia di ha- 
ver tale abbondanza; e fuperfluità cofì di vefti, cos 

me d’altre cofeche teniamo è noftro vfo;non fd fen 

za sraue ftimolo dicconfcientia e contra Il voto del= 
la Pouertà.. Però prego Ja P. Via dirne ciò chele pa: 

re citca quefto i i 


PADRE CONFESSORE. 


A intiera offeruanza del voto della fantiflima 

Pouertà non confifte folamente indire di non 
hauer ‘idifordinata affettione alle cofe humane:che 
vfiamo jmaanco in contentarfi peramor di Dio di 
patire la penuria e pouettà di tuttele cofe. Impero- 
che doue vifarà la molta abbondanza, ela larga c6- 
modità di'tutte lecofe, che noi vfiimo non vifarà 
mai la intieraofferoanza della povertà:]a quale ama 
femprela parcità di veftimenti,la povertà della cella; 
ilpoueroletto;la povera vita,e vuole chelifuoi pro- 
feffori fiano fenza affetti terreni; e che fi contentino 
cell vfo poueroditutte le cofe di quefta vita,per SI 
tare i 
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tare il noftro Chrifto; che in quefta vitamortale heb 
be fi pouera natiuità,poueta vita,ponera Madre,po- 
Bera compagnia , € finalmente pouera; e penofiffima 
morte, e pouera fepoltura . E però vi dico Figliuola, 
che la Monaca profeffora della fanta Pouertà e già 
fatta Spofa del povero Chrifto, deue anco per fuo 
amore contentarfi, e per fuo effempiorallegrarfi del 
patimento di molte cofe:amandola penuria; la fem- 
plicità,ela neceffità di tutte le cofe-humane della pre 
fente vita, enon voler’'imitare la curiofaanfietà,che 
hanno molte donne boriofe, &ambitiofe del Mon- 
do:le quali infatiabilmete vogliono riempire le caf- 
fe,e gli armari di vefti;efopra vefti;ne maiceffano di 
voler fare nuoue pompofità di veftiméti;onde auvie 
ne il più delle volte,che perle ecceffiue fpefe che fan-. 
no farea1maritiloro in tantavarietà di curiofe vefti, 
edifordinatt ornamenti ; che effi mariti fallifcono, e 
vannoinrouina .Cofianco puòavuenire ai Mona- 
fterij, che per le difordinate fpefe vensonointanta 
neceffità, che non hanno poi da viuere. Imperoche 
ogni Monaca fenza zelo ne diferetione alcuna , ne ti 
mordi Dio,e fenza alcù rifpetto del danno, che può 
patire il Monafterio ; vuolefpender; e fpanderà fua 
voglia; econfumanoauanti il tépo l’entrade delMo 
nafterio: & à quefto modovengono poi à eftrema 
miferia , permettendolo Iddio per caftigo delloro 
poco zelo, e per]aloro ingorda ; &infatiabil voglia 
delle cofe prefenti: le quali deuono vfare folamen- 
te per la necesfità della natura, e non perfodisfare 
alla fenfualità della carne, &alla curiofità dei lòro 
difordinatiappetiti. 

Benedetta fia fempre da noftro Sisnore;e da tutta 
Ja corte Celeftiale quella zelante Monaca diletta;e fe 
delisfima Spofa di Chrifto;la quale per fuo suine 

+ perfuo 
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per fuofanto effempio difprezza; & ha inrodioognî, 
curiofità,e fuperflvità di tutte lecofedi quefto mon. 
dò; e fi contenta con il Santo Apoftolo del pouero; 
vipto,e veftito : & hainabbominatione ogni danne-- 
uole avidità , & anfiofa cupidità delle cofe terrene. 
Non fi potria efprimere, ne mai creder con quanto 
gaudio,& allesrezza feftesgianoi Santi Angeli,qua 
do vnaMonaca che farà viffuta in tal modo nella per 
fetta offeruaza della fua fanta Regola;e nel tanto ze- 
lo della profeffione, lafciandole fpoglie della carne 
mortale fe ne falirà al Cielo à :sodere le preparate 
nozze dei fuo dolciffimo,etamabilifimo SpofoChri 
fto:dal quale farà incontrata, e caramente abbraccia-: 
ta;& accarecciata come diletta Spofa,e poiintrodot= 
ta nel palazzo Celefte per riceuerl’eterna benedit- 
tone, ela heredità fempiterna della sià preparata glo 
ria. Allhora farà quella benedettaanima da tanta feli 
cità di gloria circondata, che benedirà ineternola 
fua profeffione Monacale che haurà offeruato intie- 
ramente nel fuo Monafterio. 


SVOR ANGELICA. 


S E tanta felicità , e fommo gaudio, e fempiterna 
gloria riceuerà doppo il corfo della vita mortale 
la Monaca, che farà viffluta in quéfto Mondo nel fuo 
Monafterio nella intiera offeruanza della fua rego- 
lar profeffione,come affermala R. V. che tremenda 
difsratia per contrario farà poi di quella mefchina 
Monaca, che fprezzata l’offeruanza de ivoti della 
fua profeffione farà vifluta ne i facri Chioftri in tanta 
trafsreffione, e difpregio della fua propria falute? e 
che fi poco anzi nonmai haurà la infelice Relisiofa 
confiderato;e zelato l’obliso della fua fanta Regola, 

i G & 1vOu 
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&ri voti cheha promeffo à Dio noftro Sisnere;& ha 
uerà dato luogo adognirilatfamento dellafuasfre- 
nata fenfualità , econfumato il tempoin:danneuoli 
vanità fenzazelo della fanta Pouertà, della immacu- 
lata Caftità, e della fanta Obedienza ? 


PADRE CONFESSORE. 


N Onfi potria siamai efprimere , Figlivola carif. 
fima, Ja eftrema confufione che fentirà vna ta- 
le Monaca nel tremédiffimo sivdicio diGiesù Chtix 
‘ fto,la difperatione,eJa horribile dannatione;che cé- 
fesuirà nel cofpetto del feueriffimo Giudice vna fi 
fattainfelice Monaca. Etallhora conofcerà;ma tàr- 
di, quanto danno; &eftrema rouina farà ftata perla 
fua mefchina anima l’hauer difprezzato ilvoto della 
fanta Pouertà,&.efler viffuta in difsratia diDiofen- 
za zelo alcuno dellafua profeffione, che ben divna 
tale fi potrà dire ciò che diffe Chrifto diGiuda tra- 
ditore, che meglio farebbe ftato che nonfoffe mai 
nata : poiche farà viuuta in tanta difsratia di Dio, & 
inftato della fua eterna dannatione. Sele Religiofe 
veramente à quefto cOfideraffero conaffetto di cuo- 
re,eche alfine bifognerà che rendinoftrettifimo.cò 
to à Dio ditutta lafua vita, e come hauranno offet= 
vato lipromeffi vati della loro profeflione scerto è, 
che vetrebbono in cosnitione , & in contritione del 
loro perisliofo ftato'divita in che molte fe ne vi- 
Mono . 


SVOR ANGELICA, 
H Ora farò vn’altra dimanda alla PiV.R.e farà 


l’yltima circa il voto della fanta Pouertà, per 
i non 
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non attediarla più inlungo. Sono molte di noi Mo- 
nache,che fi dilettàno diriempire le celle;&rornarie 
tutte di quadri dorati,e di figure molto belle;e dl srà 
fpefa, e quello che pare più notabile inconueniente, 
vogliono alcune tenere per ornamento deiletti lo+ 
ro pauiglioni, ecoltrine curiofe di molta fpefa: & als 
cuneancohannotapeti, efpaliere intorno alle celle; 
che paiono camere non di pouereSpofe di Chrifto; 
ma di pompofe., eboriofe donnedelmondo. Con 
aggionta di belliffimi,e lucidifimifpecchi,liuti, & al 
tri fimili itromenti di muficasperricrearfi in compa 
gnia delleloro:più care compagne; e forelle, e fpeflo 
cantano canzoni, e madregali lafcivi, e poco honetti 
pernoi Relisiofe. E fe bene tutte‘quefte varie curio» 
fitè fono riprefe, e vietate dai noftri Superiori!nelle 
vifite inon! fe ne fa però da molte ftima alcunal; pet- 
che fi fcufano con dire, checiò fanno perloro ricrea» 

tione,e per paffare lamalinconia delcuore;e non per 

veruna vanità,Oaltralafciua intentione. E che li qua- 
dridoratt,elealtre pelle, ericcheImaginile tengo» 
no perloro diuotione; e fetengono parimenti crna- 
te le camere loro, e nelle caffe diuerfi odori di muf- 
chio,di zibetto,ed’altre acque odorifere, e profuma 
te;l’vno fanno dicono perrallegrarfi la vifta,e.confo 

Jarfi alquato con taleornamento;e l’altro fanno me- 

defimamente per cOfortareil cuore con la foauità di 

tali pretiofi odori,per poterfi mantenere fane,&alle 

gre nel Monafterio , e paffar via la eftrema malinco» 
nia che di continuo lemolefta,& affligge. E con que- 
fli vani, e fenfuali rifpetti fi fcufano ; e fi difendono 
con li Superiori che di tante vanitàle riprendono. 

Prego la R.V.à dirne liberamenteil fuo parere in» 

torno à quefta verità che horali dico. 
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PADRE CONFESSORE. 


Ltencre nelle Cellealcune diuoteImagini dîSan 
tiperhauerdiloro quella riuerente memoriache 
fi deues&anco pereccitare la menteà maggiordino 
tione di fpirito , non fi può fen6 lodare, etenere per 
ben fatto,percheà quefto fine la Sita Chiefa permet- 
te tante belle, e fanteImaginià gli Altari; &inaltri 
luoghi decéti.Ma poi l’hauere;e tenere quadri d’oro; 
e figure ditanto prezzo, che perhauerle bifogna pro 
curare da parenti,ò d’altriamici buona fomma di da 
nari; 10 lo tengo perinconuenientesrande: e molto 
peggio quando fi procura di haueretali cofeà fpefa 
del Monafterio; econmodiindebiti; di nafcofto;e 
fenza alcuna licentia della Superiora . E molte volte 
fiterranno nelle celle, ecameretaliimagini digran 
prezzo,più per curiofità;che per alcuna vera diuotio 
nechefihabbiaà fi fatteImagini. | 
Ma fe tali Imagini, e quadri pretiofi foffero dati 
alla Monaca daqualchefirettofuo parente;òche el- 
Ja li haveffe portati al.Monafterio quando venneà 
farfi Monaca;intalcafononlefateialtroftimolo,ne 
fcropolo alcuno, quandotalicofe letenefiè con buo- 
nalicétia della MadreSuperiorasechenonie haueffe 
difordinata affetttone,ma vna pura e fola divotione. 
Mal’hauere,e procurare tali cofein troppo quantità; 
e di molta fpefase curiofità,io dico,& affermo, repli- 
cando1lmedefimo , effercofa di qualche pericolo;.e 
grave fcropolo della confcientia; ancota chetutto 
ciò {i faceffe conlicentia della Superiora : la quale in 
dar fi fatte licentie dourebbeandare molto auverti- 
ta.Oltreche tanta curiofità, e moltiplicità di cofe ta- 
Ji,n6 feruono ad altro appreffo molte Monache;che 
ad vnavana copiacéza;il che poi toglieil più delle vol 
te più 
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te più tofto la diuotione della mente, che arrecarla; 
per cofi fatta curiofa vifta;ancora che paiono cofe di 
diuotiones. i 
Ma l’hauere nella cella ornamenti di letto ò d’al- 
tra curiofità dimoltoò prezzo, che non feruonoadal 
tro fimil cofesche ad. vna boria,e fuperba compiacen 
za;io lo tengo pertofa di sraue fcropolo contrala sé 
plicità dellafanta Pouertà,& in danno notabile del 
ia Monaftica profeffione . Cofi dico del tenere fpec- 
chi,&altrecofe impertinenti, &altutto vanè, e di 
neffuna neceffità alla vita humana; ilche è cofa in ve- 
ro molto riprenfibile in vna Religiofa Spofa diChri 
fto:la quale non dovrebbe haueraltrofpecchio, che 
vn diuoto Crocefiflo;& in quello fpecchiarfi dicGti 
nuo per conofcer lefue proprie miferie, e srauiim- 
perfettioni. E ricordarfi,che come membro d’vntà- 
to Capo, e come Spofa d’vn tanto Signore, e Spofo 
Chrifto,che tanto amò fempre la pouertà, la fempli- 
cità , e la purità nelle fue dilette Spofe, ecare anime, 
non le conuiene occuparfi in cofe cofi vane,&rodio- 
fe ne gliocchi divini. 

Del tener poi ftrumenti muficali,perfonare,e can 
tare cofe vane ; e lafciue , io tengo quefto percofa in 
vero abbomineuole, & al tutto daneuolead vyna Mo 
naca.Imperoche canti,e fuoni fimili non fono altro, 
che vno incitamento , & vnfomento dilafciuia car- 
nale,& anco vnchiaro,e manifefto indicio d’vnamé 
teimpura, ecarnale, priva al tutto del cafto ; € puro 
amore di Chrifto. E fe purefiadopraffero tali iftru- 
menti per cantar alcuna diuota laude, ò canzone fpi- 
rituale à honore di qualche Santo , ò Santa;farebbe 
cofa per qualche partelodeuole,ò meritoria,quando 
lintentione fofle parimente pura;e fanta.Ma il tene- 
re tali iftrumenti per va vano compiacimento della 
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fenfualità,i0 vi replico Fisliuola, cheè srauefcropo- 
lo,e cofa molto inconueniente alla profeffione di 
vna perfona Religiofa,e non fi dourebbe permettere 
dalla Madre Superiora. 7 

Non deue anco tenere nella cella la Monaca ac- 
que odorifere, e profumate, ne mufchio, nezibetto, 
ne altre cofe fimili, cheferuono più tofto à lafciuia, 
che à neceffità alcuna: peroche fono tutte cofe del 
tutto profane; e fcandalofe, & indegne d’vna $ pofa 
di Chrifto ; Douefido ella come tale,conforme alla 
fua angelica profeffione,render più tofto odore disà 
tità di vita, e di purità; & honeftà di coftumi, che fa- 
perda mufchio, e da zibetto nella fua perfona . E tali 
vanità di odori danno etiandio mal’effempio alle 
perfone fecolari ,chelevensonoàwifitare che fen- 
tendo fimili odori in vna Monaca Spofa di Chrifto 
reftano affaifcandalizate. 


SVOR ANGELICA. 


Ora Padre Reuerendo, defidero fapere soma: 

riamente come fi può conofcere', chevna Mo 
naca fia veramente amattrice; e fedelifima offerua- 
trice del voto della benedettaefanta Pouertà j accio- 
cheio poffa, e fappia che cofa fit mi conuenga per bé 
offeruare, e perfettamente poffedere nell'anima mia 
quefta Euangelica Pouertà , tanto cara è noftro Si- 
gnore ; &za noi, che l’habbiamo promeffa; di tanto 
merito e corona in Cielo. 


PER QUALI SEGNI], ET ATTIONI SI 
pofsa conofcer vna Monaca, che ami,c& offer= 
uidibuon cuore la. fanta Pouertà. 

A Monaca,cheama,& offerua veramente il vo- 
A 4t0 della fanta Povertà fi può beniffimo cono» 
fcere 
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fcere à molti, e manifeftifegni della vita fuan. 

Il primo fegnoàcheficonofcevna Monaca vera» 
mente amatrice, e zelante dellafanta Povertà farà, 
quando fi vedrà,ch’ella dimoftra con fatti, econ pa- 
role diamare di buon cuore la Pouertà ; e fi conten- 
ta di quello che folamente le concede la fua Regola, 
e l’obedienza de’fuoi maggiori: ne mai fi lamenta; 
ima né tingratia fempre il Sisnore, e fi reputa di ha- 
uerfempre più-di quello che le pare di meritare. 

Secondo, quando non tiene nella cella cofa alcu- 
na,ne curiofa,nefuperfiva,ma folo quelle cofe che le 
fonodibifogno perfuo neceffario vfo, che fiano po- 
vere e femplici. 

Terzo, quando fi compiace, e rallesra,che il Ma- 
nafterio fia povero ,e bifognofo dimolte cofe; per- 
che femprefpera, econfidafi, che la pietofa mano di 
Dio noftro Signore prouederà loro con la folita fua 
prouidenza , quando veramente vifarà il bifogno, e 
la neceffità manifefta . E per contrario fi contrifta se 
fconfola,quando vede il Monafterioabb6dare trop- 
po di ricchezze, ecommodità temporali ; fapendo 

molto bene la zelante Monaca, che doue viè la com 
modità ditante cofe temporali non vi è l’offeruanza 
della fanta Povertà, anzi per tante; e fi abbondanti 
ricchezze vi è l’occafione di molte tilaffationi della 
fanta Regola,e delconueniente rigore della fanta po 
vertà, ela diftruttione dimolti beni fpirituali. 

Quarto , quando per amore della Pouertà defide- 
ra euandio di patire la penuria , e neceffità di tutre le 
cofe humane,e fi rallegra, quando peramore del fùo 
Spofo Chrifto patiffe difassic ancora delle cofe, che 
le fono neceffarieall’vfo e foftentamento della na- 
turd.. 

Quinto,quando non dimandane procura alcuna 
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cofa:da parenti fenza eftremo bifosno, e sforzata 
dallamanifefta neceffità ; ma fi contenta diquel tan- 
‘to che le viene dato dalla Supertora pérfuo bifogno. 

Sefto , quando fi vede, che mancandole alle volte 
le cofe neceffarie all’vfo della natura , non perciò fi 
Jamenta, ne mormora , ma fopporta il tutto con pa- 
tientia,e neripsratia Iddio fempre di buon cuore. > 

Settimo s quando fi vede che abborifce il poffedé- 
re,emaneggiar danari,e li fugge come ferpenti, anco 
ra che le foffe dalla obedienza permeffo, per qualche 
ragioneuole,e neceffario rifpetto, ditenerli. 

Ottauo , quando la zelante Monaca, e fedeliffima 
Serua di Chr.fto ama dibuon cuorela compagnia, 
e fameslia della fanta Pouertà,che fono;Ja fame,la fe 
te,il.caldo;il freddo;la ftanchezza;le infirmità,la pe- 
na,il dolore,leauuerfità, le neceffità della natura, & 
‘il difaggio ditutte le cofe. 

Nono ; quando ha in odio, &indifprezzotutti i 
commodi fenfuali della carne: e febene ella farà nata 
di parenti nobilisfimi,e potenti,non per quefta mon 
dana grandezza fi compiace vanamente; fapédo che 
le ricchezze,e carnali profperità delmondo fono fo- 
mento di fuperbia; e cagione dimolti mali? E:perciò 
brama , e defidera, cheli parenti fiano più toltò po- 
ueri, &humili, che ricchi, efuperbi : e più vorrebbe 
vederli bifognofi , eche vivano chriftianamente nel 
timordi Dio,chep6pofi, e fenza alcun lume di Dio. 

Decimo , quando labuona Monaca di continuo 
far oratione al Signore, e' lo presa di buon cuore, 
che le dia gratia di offeruare perfetramenteil voto 
della Pouertà fino à morte perfuo amore, viuendo 
fempre poueramente , conformeall’eftrema povertà 
dieffo Chrifto fuo Spofo.E che anco defidera,che da 
tutte le;perfone Religiofefia amata; aaa 
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«Ha fanta Pouerta ; &za quefta benedetta,e fanta offer- 
uanza efforta ogni Sorella con parole, & efflempio 
della pouera,e fanta vitafua: Dall'altra parte fi vede 
anco ch’ella copatifce à tutte le necesfità delle perfo- 
ne bifognofe,e le alutase foccorre per quato può;esà. 
Horasforzateui Fielivola cariffima di poffedere, 
& amare, perquanto vi farà poffibile,quefta benedet 
ta e felice Pouertà: imperoche per quella viverete 
fempre lieta, e contentain buona, e continua pace. 


SVOR ANGELICA. 


Taccia al mio Signore P.R.. di concedermi tanto 
della fua gratia , ch’io fia veramente amatrice; e 
‘zelante di quefta benedetta,e fanta Pouertà, fi come 
ardenteméte defidero di effere. Vorrei ancora prega- 
rela R.V.chemimoftraffe il modo, e m’infegnaffe 
la via per venire à quefta perfettione dell’offeruanza 
intiera di quefto voto della fantiffima povertà} e qua 
‘Ji cofe,e mezi mi poffonoaiutare à peruenire a cofi 
‘alto ftato di perfettione. Imperoche per effer io gio- 
uane; e poco efperta nella perfetta offeruanza della 
profeffione Monacale,ch'io ho fatta al mio Signore, 
non vorrei errare, emancar di fare il debito mio per 
ignoranza intorno à quelle cofe,à che miobliganola 
“mia fanta Regola se loftato perfetto della vita Reli- 
giofa.. i 


. QUALI COSE, E MEZZI AIVTANOLA 
Religiofa a peruenire all'intiera offeruanza 
della fanta Powerta . 
PADRE CONFESSORE. 


Olti fono i mezi,ele vie,che poffono aiutareà 
peruenireall’intiera,e perfetta offeruanza del 
voto 
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voto della fantiffima povertà. Però attendete bene PI 
ch'10 a confolatione, e beneficio voftro vene moftre 
fò alquanti. 
Primamente, la Monaca, che da vero defidera di 
offetuare intieramentela povertà peramor di Chri- 
flo,e perdebito della fua perfettione, deue frequen- 
temente penfare, & hauere fempre allamemoriada 
formma pouertà , in che viife finoà morte il fuo Spo- 
fo Chrifto, effendo lui Rè; & mperatore del Cielo, 
e della Terra,e Fattore di tutto l’vniuerfo.E quanto 
per fuo amore;e per fuo eflempio fu fempre pouero,e 
bifognofo dituttele cofe dell'humana vita s IN tanto 
che pativa molte volte eftrema neceffità di turtele 
cofe neceffarieal foftentamento della fua pouera, & 
innocente vita. Imperocheegli.pativà hora fame, ho 
ta fete,hora caldo;e freddo;e molte volteeffendo ft 
co perilunghi viaggi,non tròvaua,2 rrivando à qual- 
che terra, chi lo voleffe albergare con lifuoipoueri 
Difcepoli. Et al fine nella morte della Croce non 
hebbevn poco:d’acqua per refrigerareJa fua ardente 
fete,e fe ne morì ignudo,e priuo-d’ogni bene della vi 
ta humana. Veramente fe la Monaca penfafle à que- 
ftodibuon cuore; non potria non infiammatfi in {pi 
rito neldefiderio della fanta Ponertà . 
. Secondo, aiuta parimente la Relicofà all'amore 
della fanta pouertà , il confiderare ancora la ftretta 
pouertà, che hanno fempre offeruato in queftomon 
do peramor di Chrifto;tanti Santi,&amicifuoi:co- 
me è ftata la {ua Santiffima Madre, gli A poftoli Séti, 
e tantialtri Santi Padri del deferto con altro infinito 
numero di.Sati,e Monaci,che fe ne vivevano in grà- 
de & eftrema povertà, patendo fame, efete, & il di- 
fassloditutte le cofe della vita humana ; contentan- 
dofi delpouero vittodiherbe,di lecumi;e di Lr e 
uro 
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duro pane. Econacquafredda, emolte volteanco 
cattiva .Cuoprendo la nudità loro con foglie di pal- 
me, dormendo nelle cauerne foprala nuda terra. E 
tutto ciò fopportauvano con patientia peramore del- 
la benedetta pouertà, che fapeuano effer tanto cara à 
Chrifto. 

Terzo, dene ancora la diuota ; e zelante Monaca 
penfare frequenteméte , & hauer fempre dinanzi gli 
occhi,la gran povertà; & eftrema miferia in che fe ne 
vivono di continuo tanti poueri del mondo, che n6 
hannoil più delle volte cofa alcuna da foftentarfi;e fe 
ne ftanno nelle loro pouere cafuppe privi di tutte le 
cofe humane. E confideriche à lei nel fuo Monafte- 
rio non manca cofa alcuna al fuo bifogno , ma fe ne 
ftà ben veftita,bene accommodata,con ripofo, & ab 
bondanza di tutte le cofe neceffarie.. 

Quarto, aiuta fimilmente all’offeruanza della po- 
uerta lo affuefarfi è patire peramordi Dio la penu- 
ria di tutte le cofe: E quando alcuna volta haurà srà 
fame,ò sran fetealtenerfì peralquanto, e dire à fe ftef 
fa: Habbi patientia corpo mio,poiche:bauendo tante 
voltefatiato il tuo ventre,bé puoi hora patire vn po- 
co di fame, edifete, peramoredeltuo Signore; che 
pati tanto per tua falute,& effempio. Quando anco» 
ra haurà gran voglia di procurarfi qualche veftimen- 
to àfuo modo, e nonlo potrà cofi hatere, deue pen» 
fare,quanti poveri fono nel mondo, chefe haueffero 
diquelle vefti, e drappi cheà lei avanzano; che paio- 
no troppo vecchi, fi tenerebbero felici,e molto con 
tenti, erenderebbonoa Dioinfinitegratie. Etefla 
vuole, e procura vefti fopra vefti,ne mai fi contenta » 
Quando ancora poteffe hauere diuerfe vefti, fecon» 
do la commodità del fuo corpo,e che la fua fenfual» 
tà brama, e defidera, deue alcuna volta priva di 
quella 
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«quella fenfualetommodità peramot di Giesù Chti- 
fto, e pet zeloxdella fanta Pouertà }edireàfe ftefia. 
Ahfenfualità mia, perche vuoi tu fempre hauere tutti 
Ituoigufti,e commodià tua voglia?ma habbi patien- 
stla,che quefta volta; e moltealtre tu faraidi manco - 
poiche ad ogni modo fe non hauefti tali commodi. 
stà; che purhai; ti conuerrebbe foffrire s &hauer pa- 
tientia al tuo difpetto , fi come fanno infiniti poueti, 
‘che patifconodituttele cofe eftrema pouertà , e put 
‘fopportano con patientia laloro miferia semefchi- 
‘nisfima conditione di vita:molto più deui tu foppot 
‘tare patlentemente per amor deltuo Signore la pe- 

‘nuria alcuna volta delle cofe humane. 

Quinto, deue fimilmente cofiderarela buona Mo 
naca, che poche cofe baftano per foftentarla natura, 
ma che per contentarilfenfo;e gli appetiti; e la sfre- 
nata voglia della fua carne, quafi che neffuna cofà, 
mai bafta , perche il fenfo và fempre defiderando, e 

«procurando altre cofe fecondo ilfuo gufto, ne mai 
‘bafta. E penfareconaffetto di cuore; cheal tempo 
della morte fe non haurà offeruato il voto della po- 
uerta;& haurà'voluto viuer commodamente, e con- 
tentarla fuacarne,& hauere li fuoi sufi, farà in quel 
paffo eftremo di vitain grandeaffanno, & angultia 
della fua'confcientia, fapendo che le conuerrà ren- 
der ftrettisfimo conto à Dio della promeffa Pouer- 
tà. Ma quando percontrario fi ricorderà in quella 
hora di hauere con l’aiuto di noftro Signore offer- 
uataintieramente Ja fanta Povertà, e la fua promeffa 

Regola, fentirà infinito contento; e saudio nell’ani» 
ima fua, e ftarà con granfperanza della fua falute, i 

e benedirà tutto quello che hauerà patito peramor 

di Giesù Chrifto,c perl’offeruanza della fanta Po- 

uertà. 


i i i Selto, 
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- Sefto,aiuta fommamentela zelante;e diuota Mo- 
maca all’ofleruanza, &camoredella fanta Pouertà, il 
confiderareconaffettuofo cuore,che quato più hau- 
rà patito penuria;e pouertà delle cofe humane in que 
fia vita mortale per amore del fuo Spofo Chrifto, e 
per zelo della Povertà; tanto maggiormente abbon- 
cera nella patria del Cielo di quelle sloriofericchez= 
ze dituttisbeni, e ditutte le felicità che sedono fen- 
zafinetuttiglieletti yeSanti di Dio; chehauranno 
feruito al Signore con feruente fpitito di carità, C' 
checontento ineffabile, e che felicità gloriofa , eche. 
gaudio incomparabile fentirà , è goderà fenza fine la 
buona Monaca , che farà viffuta nella perfetta ofier= 
vanza della pouertà:e che peramor di Dio fi farà c6- 
tentata dipoche cofe, &haurd patito prontamente, 
gl’incommodi del fuo corpo , ele penurie delle cofe 
prefenti: Ma come pouera, e fedeliffima Spofa di 
Chrifto fi farà contentata, e compiacciuta di poveri 
veftimenti,dipouera cellaspouero vitto,& in tutte le: 
cofe haurà per vfo della natura ofleruata Ja fua Si- 
gnora Pouertà,che tanto è lodata; magnificata;e slo. 
rificata in Cielo. ‘ 
Settimo,& vltimo, fopra tutto aiuta principalmé- 
tela Religiofa all’offeruanza della Povertà, la diuo- 
ta, e feruenteoratione; che deue fare di continuo in 
pregaril Sisnore, chele dia sratia;e fauore di amare; 
&offeruare intieramente il Voto ela profeflione, 
che ha fatto alla Maeftà fua, fpecialmente della fanta 
Pouertà:fupplicandolo con affetto di cuore che le 
dia gratia di poter viuerfempre in ftretta povertà, € 
che non mai cerchi, eprocuri indebitamente i com- 
modi, e fenfuali compiacimenti della fua carne ; € di 
non trafgredire in partealcunail Voto della ftretta, 
e nuda povertà. E quefta feruente;e diuota oratione 
è ne= 
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è neceffario di continuo fare cen tuttol’affetto del 
fuo fpirito : raccommandandofi inftantemente alla 
Beata Versine, &a tuttii Santi; pregandoli; che fia- 
noinfuoaiuto, e fauore perbene, efantameteoffer- 
warela fanta pouertà;e tutta la fua regolare profefio- 
ne. Imperoche fono tante leoccafioni; e gl’inganni 
della fenfualità , che tirano Ja Monaca à compiacerfi 
neicommodi della carne,che fenza granvigilanza;e 
refiftenza nonfi potra refiftere:perche fotto coperta 
di neceffità,ilfenfo inganna;e tira l’incauta Religio- 
fa à viuercommodamente ; efodisfare alla fua carne 
nei fuoi sfrenati appetiti;e nella curiofità di molte 
cofe, quando poche baftano alla neceffità. 


SVOR ANGELICA. 


Eramente, Padremio Reverendo nonfaprei 

giamai defiderare maggior fodisfattione per 
falute dell'anima mia, ne più chiara ; e più fecura co- 
gnitione intorno a] Voto della Sata Pouertà di quel- 
Jo,che me n’ha datola R.V.contanti fuoifantiricor 
di,e fruttuofi documenti, per mia inftruttione;& am 
maeftramento. Onde fpero;e confido nel mio Signo 
re, chefaranno per giovarmiaffai, per bene e intiera- 
mente offeruare la fanta Povertà, fecondo l’obligo 
della mia profeflione . Benedetto dunque fia fempre 
il mio Signore Giesù Chrifto, che mi dà cofi buona 
occafione col mezo della P.V.R. d’imparare;e faper 
ben conofcere l’obligo cheio tengo di benofferuare 
quefto fanto Voto di Pouertà, fi come hà fatto anco 
di quello della fanta Obediéza . Cofi fperoanco che 
la R.V. farà con )’atuto di noftro Signore intorno al 
terzo Voto della immacolata Caftità. La prego adi» 
que è ragionarmene quanto più potrà, poiche molto 
defidero 
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defiderodifapere lefueladi, &in che confiftalafua 
Intiera,e perfetta offeruanza. 


DEL VOTO DELLA SANTA CASTITÀ), 
quanto fia cara a noftro Signore ,e di quante lodi, e 
gloriofo merito egli fia la fua pura, & immacolata 

- offeruanza, ce d qualicofe ella fiacomparata; e de gli 
e[fercitij che aiutano alla fua pura, e moda offeruanza. 


Erdouereragionare,e trattare delle lodi glorio- 

fe.e della eccelléza di quefta Angelica virtù della 
tanta & immacolata Caftità , bifognarebbe hauereà 
punto lingua d'Angelo. Imperoche ellaè vna virtù 
tanto gloriofa, e cofi cara, e diletta à noftro Signore, 
&Atuttalacorte Celeftiale, e degna ditanta lodein 
terra, edi tanta gloria in Cielo,chenon mai è baftan 
za fi potrebbe efplicare. Giovanni Climaco parlido 
dellelodi, e grandezze della fanta Caftità dice, che 
ella è vna virtù molto cara, & amabile à Giefu Chri- 
fto , & vnforte fcudo,, che difende l’anima religiofa 
da molte tentationi del nemico infernale. San Ber- 
nardo fimilmente dice, chela caftità è virtù Angeli 
casperla quale l’anima,che la poffede, c6 fpecial gra» 
tia fi vnifce tutta à Dio noftro Signore , per tal mo- 
do, che dileiè fcritto, cheleanime virginali merita- 
nodiaccompasnare, e feguire}’ Agnello immacola- 
to nella patria Beata douunque fe ne và. Santo A go- 
ftino dice, che il far vita cafta è dono di Dio, è che 
neffuno può hauerlo nella vita prefente, fe da Dio 
non Jlifarà conceffo. 

Gloriofa è veramente la virtù della Caftità ; ma 
molto più nobile, e digniffima d'ogni laude è l’in- 
violabile, e candidiffimo fiore della pura , emonda 
Virginità. La Caftità pura,emonda è quella pretiofa 
gemma, 
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gemma;e ricchiffima margarita;che dice Giesù Chit 
fto nel fanto Euàgelio, ch'i mercante; chela truova . 
vende tutto ciò che poffiede per comperarla, Quefta 
È quella formofa;e bianca colomba;e finsolareamica 
del Creatore di tutte le cofe,la quale difprezza la c6- 
pagnia degli huomini impuri, & auuilifce, &hà in 
abbominationeogniimmonditia carnale; e che fem- 
pre afpiras e fofpira di peruenire al fuo Celelte Ami- 
te. Dalla bianchezza, e candida bellezza della cati- 
tà fono ricreati gli occhi purifimi dei Santi*edalla: 
gloria della fua fama fono magnificate le Vergini, le- 
tificatii giufti, e rallestate in Cieloleanime fante. 

Già è manifefto, che la caftità ha hauuto la {ua ori- 
gine in Cielo; e dal Cielo; e da 1conforti nobiliffimi 
traffe la fua progenie,cOciofia cofa,ch’ella fia figliuo- 
Ja della celefte Gierufalemme, e cognata deifuperni: 
Cittadini. O quanto è bella veramente la cafta sene-. 
ratione col fplendore, canta Ja Chiefa Santa. E San 
Bernardo dice; ch’ella empie il Cielo di sloriofa foa- 
uttà,in tanto chela natura ftupifce, gli Angeli fi ma-. 
rauigliano,e gli Arcangeli fi rallegranoye tuttii Cho, 

ride Beati giubilano; e fanno felta nella sloriofa vi- 
fta della bella, & immacolata Caflità . | 
La Cattità è florida come il bianco Giglio; onde 
ben dice lo Spofo Celefte nella Cantica,della fua ca-. 
fla, & amata Spofa . Sicut lilium inter fpinas, fic amica 
mea inter fillas. Laonde è da notare, che nel Giglio. 
vifono fel foglie bianchiffime, come ja bianca neue:e. 
fei grani dicolored’oro. Lefei foglie bianche figni- 
ficano la pudicitia, e candidezza della carne . E lifei 
grani d’oro dinotano la monditia,e purità della mé- 
te. Le fei foglie del Giglio fignificano fei cofe necef= 
farie à conferuarla bellezza, e candidezza della Ca- 
flità. La prima foglia è la fobrietà delcibo, e del dee 
nde 
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@nde dice San Gierolimo,che la perfona, che vuole 
conferuarela Caftità pura;se moda,deue altenerfi dal 
molto cibo,e dal troppo bere del vino. La feconda fo 
glia è l’afprezza dell’nabito. Onde San Bernardo di- 
ce, che fi come la delicatezza delle vefti incita im- 
monditia nel corpo; cofi larisidità , el’afprezzalo 
mantienecafto,e mondo. La terza foglia delGislto 
è l'effercitio della moderata fatica;ficome l’otio, ela 
tepidezza fono fomento all'immonditie , e cagione 
d’incitare,& accender la concupifcentia , E del Pro- 
feta Dauid dice la Sacra Scrittura , che per ftaregli 
otiofo nel fuo palazzo; venne à commetter l’adulte- 
rio, e poi perquelloancol’homicidio. 

La quarta foglia del Giglio è la buona , e diligente 
suardia de i fenfi, maffime dell’vdito ,edelvedere. 
Imperoche la sfrenata libertà dell’vdire fe vedere, 
aprela ftrada alpeccato carnale. Laquinta foglia .é 
la modeftia del parlare, perconferuare la purità della 
Caftità : maffime di nondire, nefcoltare giamai pa- 
role immonde. Imperoche è vera la fentenza del- 
l’Apoftolo , che dice. Corrumpunt bonos mores colla 
quiamala> . 

La fefta foglia è il fussire ogni pericolofa occafio- 
ne di farcofa,che poffi in alcù modo macolarla puri 
tà,e mOditia della fanta Caftità. Imperochetutti 154 
ti dicono,che non viè arma più fecura,ne mezzo più 
conueniente,ne fcudo più forte,per combatter, e per 
vincer quefto fi srande, e potente nemico della Ca- 
ftità, che fussire quanto più fi può Ja fallacia delle 
delitie fenfuali,e l’ingannenole occafione de i mor- 
tallacci: Perciocheè feritto. Qui amat periculum , pe- 
ribit in illo . i 

Li fei Grani di colore d’oro, cheftanno nel mez- 
zo delGiglio,fisnificanoicafti penfieri,& ifantipro 
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pofiti, che deue hauereogni Vergine, e tutti sli ama- 
tori della fanta Caftità dentro all'anima fua , diama- 
re,e fempre penfare del fuo Signore,e tenerdì conti- 
nuo occupato il cuore in fante meditationi; accioche 
il. nemico infernalenon vientri dentro econqual- 
che bruttezza di penfieri immondi venghià conta- 
minare il corpo , e pui colconfenfo del peccato veci» 
da l’anima, comefpeflo fuole auuenire con quelli che 
nonfono vigilanti nella guardia del cuore, e nella cu 
ftodia de fenfi. | 

Ma notate, ehe quefti fei Grani di color d'oto fi- 
gnificanoancora fer fanti effercitij,ne i quali devono 
occuparfi fouente con diuoto;e feruente fpitito le ca- 
fte Versini,ebuone Religiofe. Il primoeffercitio fa- 
rà ja diuota oratione , & vna affettuofa meditatione 
della paffione, e morte di Giesù Chrifto fuo amato 
Spofo. Il fecondo effercitio farà la pura, e frequente, 
e ben difpofta confeffione , infieme con la diuotiffi- 
ma,eben preparata Communione, Imperoche que- 
fto fanto,e benedettoeffercitio molto giova alla buo 
na, e diuota Religiofa, perconferuarla pura, e mon- 
da ne gliocchi caftiffimi, e diviniffimi del Celefte 
Spofo. Neviè arma più potente per cacciare, e fpa- 
ventat l’inimico della immaculata Caftità , quanto 
quefta dell’humile confeflione, e della diuota Com- 
munioney . 

Il terzo effercitio farà vna fpeciale, & affettuofa 
diuotione della Beata Vergine, occupandofi fpeffo 
in falutarla diuotamente con la falutatione Angeli- 
ca, e fpecialmente con la diuota frequenza del San- 
tifimo Rofario, la qual diuotione è à lei fommamen 
te cara, e grata ; imperoche in tali Mifterij fi contie- 
netutto quello,che fi può meditare della vita, paffio 
nesemorte,e glorificatione di Giesù Chrifto, Raga 
ua 
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fua Santiffima Madre.}l quarto effercitio farà di me- 
ditare, efpeffo confiderare alla tremenda hora della 
morte , del fpauentofo giorno del Giudicio, e delle 
horrendiffime penedell’Inferno:la qual meditatio= 
ne molto conferifcesegioua à tenere la perfona Reli- 
giofa fempre in timore, e tremore per non offender 
noftro Signorecon qualche macchia di peccato, maf 
fime carnale, che più d'osn’altra colpa imbratta , e 
contamina la. puritaà dell'anima, e la monditia del 
corpo. 

Il quinto effercitio farà l’occuparfi nella lettione 
deifanti, e diuoti libri: imperoche tale lettione 1llu- 
mina la mente, infiamma l’affetto,& induce l’animo 
al’amore della fanta Caftità . 

Il feftoeffercitio fignificato peril fefto Grano d’o- 
ro; che tiene il bianco Giglio nel mezzo delle fue fo- 
glie, farà la dolciffima , e foauiffima contemplatione 
della Gloria, e beata felicità , che godono in Cielo 
eternamente le cafte anime,e diuoteVersgini,che per 
amore del fuo Spofo Chrifto faranno viffure in que- 
ito mondo pure, emonde nel fanto feruigio del Si- 
2nore. E quefta contemplatione fatta con affettuofo 
fpirito darà alla cafta,e diuota Religiofa sréde aluto, 
e dolce confortoà conferuarelafua Caftita ,& è vi- 
ver fempre confolata,& allegra nel Monafterio;men 
tre va confiderando, e contemplando quanto no- 
ftro Signore remunera gloriofamente, e premia feli- 
cemente le cafte, e pure anime di quelle Religiofe ; 
che confanto zelo, e feruente fpirito l’hauranno fer- 
uito ne tacri Chioftricon purità ,e monditia. 

Amate dunque dibuon cuore Figliuola cariffima 
quefta Immacolata Caftità,e poffedete inodore disà 
rità nell'anima voftra quefto ineftimabile teforo del 
la fanta Caftità.Imperoche quefta è quella celefte vit 
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tù,& Angelica vefte,chetantoabbellifce, &adorna 
l'anima Religiofa, che1 Rè della Gloria dileis'inna 
mora , e fommamente fi compiace ; eleggendola per 
fua amantiffima, e diletta Spofa. 

La Religiofa,che veramenteama di buoncuore, e 
conferua nell'anima fua pura, emonda la foa Cafti- 
tà,0 quanto fe ne viue contenta, e fecura della fua fax 
Jute; ò quanto rallegra gli Angeli Santi, confolale 
anime beate, fpauenta, &ratterrifce tutto Inferno; 
È anco alle diuote Sorelle del fuo Monafteriò da 
buono; e fanto effempio con l'odore foaviffimo del- 
Ja fua cafta,e pura mente,ò conla fantità della {ua vi- 
ta. E febene non fi può compitamente conofcere, e 
fapere la interna candidezza , che ritiene, e poffede 
nell'anima fua vna cafta,e divota Monaca; nondime 
no quefta Celefte,& Angelica virtùè ditanta forza, 
e di tanta eccellenza, che moltò bene fi fa conofcer 
per la honeftà grande de’ fuoi coftumi, perla purità 
delle fue parole,e perla fantità della fua vita . 

Imperoche vna Monaca; che veramente ama la 
Caftita,e che procura,e defideta di buon cuore di cò 
feruare Ja fua mente, e tutto il fùo cuore puro,t mon 
do ne gliocchi puriffimi delfuo Celefte Spofo ; con 

fomma vigilanza fusse ogni prattica mondana , ab- 
borrifcecomele morte la prattica,& amicitia de'g10 

ani dei mondo; ancora che fuoi parenti ; Si sforza 
di ftare fempre ritirata nella fua cella:'e quivi quanto 
lec poffibile raccoglie 11 fuo fpirito nella contempla- 
tione del fuo CelefteSpofo, econ internoaffetto di 
amore fe ne sodeconefio lui. 

La Monaca cafta nontiene nella fua cella cofa al- 
cuna vana,nelafciva, ne odori pretiofi,ne acque pro- 
fumate,ne vani fpecchi ; ne figure lafciue, e profane : 
INon fi diletta di canti,e fuoni vani, fi veftecon ogni 
poflibi- 
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poffibile honeftà, e modeftia, contentandofi per or: 
namento della fua cellaje pereccitaméro delfuo fpiri 
to d’vn diuoto;e pietofo Crocefiffo, & in quefto glo 
riofo, ecompafiuo fpecchio abbelifce l’anima fua; 
fpeffo lauandola conleodorifere acque delle diuote 
lagrime. 

La Religiofa amatrice della immaculata Caftità; 

di buon cuore;ama ancora Ja mortificatiene de gli 
occhi , fuggendo fempre di vedere le cofevane del 
mondo,che poflono contaminar la fua mente,e ma- 
colare Ilfuo cuore. Mortifica ancora rl fenfo dell’au» 
dito, perche fi suarda di vdirecofe impure, e vane. 
Nel fenfo deltatto è molto pura, emonda, intanto 
che dall’eftrema neceffità in fuori,n6 mal guarda, ne 
toccale fue carni. Non vfa bagni,ne altre delicatez= 
ze alla cura del fuo corpo : mortifica la fua carne con 
digiuni, la caftiga con difcipline, la tien baffa col du- 
ro letto, e con afprocilicio ,& altre penitenze la fa 
ftare fossetta, & obediente allo fpirito. 

La Monaca cafta, echeconferuala purità del fuo 
cuore, e la monditia della fua mente, fi guarda con 
ogni poffibilevisilanza di mai non penfatre alle vani 
tà del mondo,ne di leggerlibri profani;e lafciui: Ma 
Ja fa lettione, e la fua interna occupatione è il medi- 
tare, e contemplare nel libro della vita fantffima di 
Giesù Chrifto:E come vn’altra Santa Cecilia lo pot- 
ta fempre giorno; e notte nel petto dell'anima fua. 
Che più dolce paradifo può fentire nell'anima fuas 
vna Religiofa , che per amore della fanta Caftità, e 

er conferuare al fuo diletto Spofo la fua promefla 
erginità,và dicontinuo raffrenando ]ifvo:fenfi, e 
mortificando la fua carne con fanto rigore di peni» 
tenza, e.col timore della offefa divina? i 
Se a quefte cofe penfaffero dicontinuo Je Mona: 


3 che» 















































118 SANTVARIO 


che, profeffore dell’Angelica Caftità, O come fareb- 
bono vigilanti in cuftodireilfuo cuore, emottificare 
li fuoi fenfi.O*come haurebbono in abbominatione 
ogni impuro compiacimento della fua carne;e quan- 
to ftarebbono raccolte nell'anima fa, per non have 
re occafione di giamai penfare alle cofe delmondo, 
per non macolare Ja purità del fuo cuore,e la pace del 
l’anima fua, la quale fi mantiene in gratia del fuo 
Creatore conla fantità della vita. 


CIO CHE DEVE FARE LA RELIGIOSA 
per difenderfi contra qualche sraue, e immonaa 
rentatione del Demonio, e dell'a fenfualita . 


SVOR ANGELICA, 


7 Orrei fapere P.R. come potrei fate per difen- 
V dermi,e ripararmicon vittoria,quandol’inimi 
co infernale mi veniffead affalite con alcuna immon 
da tentatione,tanto sagliatda,& importuna, chemi 
pareffe di non poterle à modo alcuno far refiftenza, 
e che per Ja mia molta debolezza mi pareffe effer 
quafi del tutto vinta, efuperata. 


PADRE CONFESSORE. 


Vando il Demonio vi veniffe ad affaltare di 
quefta maniera con tanto gagliarda tentatio- 
ne,cne vi pareffe di non poterle fare refiltenza,nedi- 
fenderui da cofi fiero , & immondofpirito ; Non vi 
dovete perciò Figlivola mia perder d’animo ; qua fi 
bito ricorrer all'aiuto dell’oratione, e conla faccia 
inchinata contutto il cuore sridareal Signore dicen 
do,e repetédo fimili parole.Sisnot mio dI or 
0) SI- 
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fto ; Signor mio Giesù Chrifto ; habbiate mifericor= 
dia della pouera anima mia; habbiate pietà di me po» 
uera ferua ; & indegna creatura voftra. Vedete Si 
gnor mio, e Dio mio; che ion ho forze per refifter 
a cofi potéte nemico dell’anima mia séza l’aiuto del- 
la gratia voftra.Soccorrete,viprego,alla molta debo 
lezza mia, follevate,.vifupplico perla voftra paffio- 
ne,emorte;la infermità del mio pouero fpirito,e cac 
ciateda me quefta tanto importuna,e sraue tentatio 
ne; perche vi protefto Sisnormio dolcifiimo , ch'io 
voglio più tofto morire,e patireogni pena,e tormen 
to, che giamaiacconfentireà quefto aflaffino ; ecru» 
deltraditore dell'anima mia, che procura con le fue 
fiere, & immonde tentationi di farmi precipitare 
nell’abiffoinfernale. 

Dipoifolleuato alquanto il capo, ponetevià pen- 
fare, che ogniimmondo compiacimento della carne 
è breuiffimo; è viliffimo , edeltutto bruttiffimo, & 
infinitamente odiofo, e; difpiaceuole dinanzia i pu- 
riffimiocchi di Dio noftro Signore: e che Ja pena;& 
il tormento che farà dato eternamente nell’altra vi- 
ta nelle ftaze infernali per giuftiffimo caftiso di cofi 
immonda;e viliffima dilettatione, non haurà mai fi- 
ne. E doppoche hauerete continuato per buon fpa- 
tio d’horain raccomandaruia] Signore, e che tutta- 
uia la tentatione và perfeuerando in moleftarvi; voi 
allhora douete mandarà chiamare il Padre Confef- 
fore, edinanzià lui confondere l’inimico infernale, 
manifeftandoli tutta la voftraimpura e eraue tenta- 
tione; fcuoprendoli tuttoiil voftro cuore fenza rite= 
nercofa alcuna di nafcofto, e pregarlo humilmente, 
che viaiuticonle fue orationize vi dia queirimedij, 
che vi poffono giovare contra l’immédofpirito del. 
la vofira tentatione . Fatto quefto ritornate di mia 
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uoall'oratione, raccommandandoui convive Jagti= 
mme alla Beata Vergine,pietofiffima Madredimiferi 
cordia;&à1Sati voftri Auuocati,& Interceffori,che 
hauete In diuotione,presandoli humilmente;che fia 
noinvoftroaiutose difefa contra fi potente nemico. 
Etinqueftotempo;che vi dura taletentatione; itate 
vigilante fopra la guardia del voftro cuore, accioche 
non dia recapitoadalcunalafciua, & immonda ten- 
tatione: ma fempre teneretelo occupato, per quanto 
vi farà poffibile, in qualche diuota,efanta confidera- 
tone . E potrete fra voi fteffa pratticare quefte affet- 
tuofeconfiderationidicendo. 

Deh pouera,e mefchina l’anima mia, ilmio poue- 
ro Chrifto permioamore;e pet mia falute ha foppor 
tato penofiffimi fiagelli fino almolto fparsimento 
delfuo pretiofo fangue; è ftato coronato tirfpine cò 
tanta fua pena,etormento;e finalmenteè motto tut- 
toimpiasato nella Croce; & fo viliffima, &ingratif- 
fuma creatura fia vorrò compiacermi nerdiletti } & 
immondi contenti.di quefta mia beftiale fenfualità 
della carne? & offender vntanto caro, & amato Si- 
gnore, vna Maeftà infinita delmio Iddio} e del mio 
Creatore? Non farà mai vero,che icacconfenti à co- 
fi iniqua,e fcelerata tentatione del nemico, &3 cofi 
brutta e danneuole dilettationedella carne mia. .Et 
in quefto fanto odio divoiftelfa , pigliatela difcipli» 
na,ecaftisate la voftraicarne, con farlifentirevna 
particella: de.idolori; e pene che patì il voftro Chri- 
fto alla colonna; quando da i durifimiflagelli li fu- 
ronoftracciatetuttelefueinnocentiffimecatni. 

Apptefio queto: cercate di ftar fempre occupata 

in Qualche honefto ;e relisiofo effercitio nella cella 
vaftra; ò inaltroluogoperordine dellaobedienza ; 
Oper ilbencommune:E:suardateui Figliuola 9: non 
imanife- 
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manifeltare à nefiuna delle Sorelle la voftra tentatio 
ne,ne farlefapere il fecreto del voftro cuore,per mol 
ti giufti, e fanti rifpetti; fe noninfecreto alla voftra 
R euerenda Madresalla quale douete dire tutto il vo- 
ftro cuore, per hauer dalei aiuto di confeglio, e di 
oratione. 


SVOR ANGELICA. 


Ingratio affaila R. V. di cofi fanto ammaeftra= 

mento,che miha dato perriparo,e difefa delle 
tentationi che mi poteffero auuenire: e cofi fon per 
fare,& offeruare fecondo che la mi ha infegnato;per 
che confido nelmio Signore;che cofi facendo mi po 
trò aiutare con la gratia di Dio, erepararmi dalla po 
tenza;e forza di cofi crudel nemico,che tanto perfe» 
guitale pouere Religiofe. 


DI QUELLO CHE H.f A' FARELA MQ 
naca, quando in qualche fua. evaue tentatione non 
havefle confidenza col fo Padre Confeffore. 


‘ Orreiancora fapere Padre Reverendo, emol= 

tolo defidero,-che cofa haurcida fare, quando 
avueniffe (siche » Iddio non voglia) ch'io non haueffi 
confidenza «di conferire, emanifeftare le mie tenta- 
tioniézilfecreto ) del mio cuore col Padre Confeffo 
re,sche fi trouafie in tal ternpo alla cura noftra,perco 
nofcerlo huomo dif ofpetto,e molt ialochipatoaken 
fo;ondetlo dubitafii: affai pe :refperienza di qualche al 
tra Sorella,che conf ferendo con lui,e facendogli affa- 
pere la fecreta tentationedel mio cuor e,& il bifogno 
dell'anima mia, per riceuer dalui aluto,c rimedio fpi 
rituale, io nonvenifli per mia diferatia à cadercil 
ma eglor 
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maggior pericolo della falutemia ; e deffioccafione 
anco al Confeffore di tentare l'honeftà mia. 


PADRE CONFESSORE. 


Vadovioccorreffe cafo talesio vi dicofigliuo- 

la, che voi non dovete in contoalcuno fidarui 
di tal Confeffore, ne farli motto alcuno delle voftre 
interne tentationi,per non porre voi,e lui in qualche 
graue pericolo.Ma douetefcriver fecretamente al vo 
ftro Mofignor Vefcouo,ouero al fuo Vicario, e pre- 
garlo,che fi contenti peramordi Dio;e peraiuto fpi 
rituale dell'anima voftra , di mandarui alcun buon 
Padre Religiofo,ò altro Reuerendo Sacerdote diho 
nefta, e religiofa vita, colquale hauete datrattare; e 
conferirevn voftro bifogno fpirituale,non hauendo 
voi né confidenza, nè cuore di far quefto col voftro 
Padre Confeffore,peralcunigiufti,e fanti rifpetti: E 
fe il Vefcouo,é il fuo Vicario vimanderà alcun'Pà- 
dre,fecondoil voftro bifogno,potreté ad effo fecura 
mente manifeftare tutto il voftro cuore , & ogni vo- 
{tra tentatione : &anco farliaffapereconogni fecre- 
tezza la cattiua qualità del detto Confeffore; e pre- 
sarlo,che ne parli col Vefcouo;ò fuo Vicario, che vi 
proueda , poiche voi non intendete per modo alcu- 
no di fidar l’anima voftra ; ela voftra faluteconchi 
non ha cura della fua propria. Etin quefto mentre 
pregate Dio,che infpiri col fuo fanto Spirito il cuore 
delvoftro Prelato à prouederal bifosno dell'anima 
voftra,fecondoil fuo fanto volere. 

Hor tenete ben'à cuore Fisliuola miaquefto con- 
feglio,che io vi dò, & offeruatelofenza alcuntifi pet- 
to humano, ancora che il detto Confefforel’haueffe 
dafapere, Imperoche quando viè ilpericolo dell’ani 
ma fua, 
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ma fua, bifogna gettar da banda deltutto ogni hu- 
mano rifpetto delle creature, per non cadere in:qual- 
che offefa del Creatore, e far danno alla fua propria 
falute.. 


SVOR ANGELICA. 


Veflto fanto cofeglio,& vtiliffimo ricordo,che 
mi ha dato la R.V.io lo ftimo moltoaffai;e 
coli mi propongo fermamente di offeruarlo s quan- 
do occorreffe il bifogno , che piaccia al mio Signore 
che mai nonoccorri. Veramente P. R. è vna gra tri- 
balatione,e staue difsratia di noi Religiofe, quando 
ne i bifogni noftri fpirituali non habbiamo di chi fi- 
darci,ne con chi poffiamo fecuramente manifeftare, 
e conferire le neceffità & interne tentationi dell’ani- 
ma noftra. Imperoche non hauendo noi altro refu- 
gio, ne altro ricorfo nei bifogni noftri fpirituali ; che 
al noftro Padre Confeffore,per effer egli quello à cui 
è ftata commeffa la cura, & il gouerno delle pouere 
anime noftre;fe egli poi manca del debito del fuo of= 
ficio, e fia di poco lodeuole vita , & huomo trafcura- 
to, poco zelante della falute noftta, & amico della» 
fua propria fenfualità,che habbiamo da far noi in tal 
cafo per prouederal pericolo, e bifogno dell'anima 
noftra ? fe non fare come ciconfegliala R. V. di ri- 
correre a i noftri Superiori, che vi provedano. 
Siami lecito;Padre mio Reuerendo,di dire con pa 
cese licéntia fua, chetali noftri Confeffori cofi poco 
zelanti della loto propria ; e noftrafalute, fono per 
gran parte caufa delia molta noftra rilaffatione, € po 
ca offeruanza regolare. Imperoche non effendo nol 
auifate, e corrette de sli errori, e graui ecceffi noftri 
da loro,come è fuo debito di fare, poiche la co ra del» 
cani 
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Je anime noftre è pofta nelle mani oro , noi.per dif 
gratia; e cecità noftra fe n’andiamo di male in peg- 
gio.E fe pure vifonoalcune delle Serelle,che habbia- 
no buoro,e fanto defiderio diofferuare intieramen- 
te la loro profeffione,e per poter ciò meglio farevor- 
rebbono farvita fpitituale , con frequentare la fanta 
confeffione,e divota Communione più fpeffo del no 
ftro ordinario, come mezzi molto neceffarij all’au- 
mento in noi della gratia diuina , & al profitto fpiri- 
tuale delle virtù fante; quefti noftri poco zelanti Par 
‘dri dell’anime noftre,non.vogliono molte volte ha- 
uer patientia, e carità di far quefta fatica per amor di 
Dio, e per beneficio dell'anime noftre, difcoltarele 
noftre confeffioni più fpeffo dell'ordinario ; anzi ci 
perfuadono èà far Ja vita commune; elafciare quefta 
finsolarità di vita fpirituale,che ha più dell’hippocri- 
tà; dicono, che d’altra virtuofa vita. Ondeauuviene 
che alcune di noi perdendofi d’animo di poter faral 
cun profittodifalute , lafciano il loro fanto propofi- 
«to, e fesuono]a commune corfuetudine delle altre, 
di viuere poco auvedutamente intornoalla fanta of 
{eruanza della noftra regolare profeffione. 


PADRE CONFESSORE. 


Vefta verità non fi può negare, che dalla buo- 

na, Òcattiua qualità, e cura de iConfeffori di- 
perde per gran parte anco la buona, e cattiua offer- 
uanza della difciplina regolare,efpirituale delle per- 
fone Religiofe. Dall'altra parteè anco vero, che Id- 
dio noftro Sienore, permette alle volte, che alcuni 
Monafterij:di Religiofe habbino Confefforitali, di 
poco zelo delleanime loro, e chele lafciano viuerà 
{uo modo; per caftigo della loro fuperbia  etroppa 
arro= 
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arroganza. Imperoche quandoanco il Signore pie- 
tofamente le prouede dibuoni;e zelanti Paftori del. 
leanimeloro, eche fiano huomini di buona dottri-. 
na,edifanta vitayje che defiderano, e procurano con 
ogni vigilanza, efanto zelo di fareche caminino nel 
labuonae fantaofferuanza della vita relisiofa e vir- 
tuofa; e che perciò cominciano con fanto zelo à re- 
ftringerla loro troppolicentiofa vita;e la sfrenatali- 
berta de Iloro coftumi,e ditanta prattica e frequen- 
za di perfonefecolari,& inuiarlead vna maniera di 
Vita veramente relisiofa , e ritirata per beneficio del-: 
l’anime loro ; Molte di effe non volendo tale rifor- 
matione, e fprezzando il fanto zelo de iloro , Padri 
fpirituali,fe ne vogliono vivere à modo loro, in quel 
toro rilaffato,e pericolofo ffato di vita,in graue dan- 
no, erouina delle pouere anime loro. 

Onde poi auuiene,che 1 Superiori, come difperati 
della loro emendatione, le lafciano molte volte vive 
reà modo loro; permettendo anco noftro Signore s' 
cv habbiano Confeffori di poco zelo della loro falu 

e, che le lafciano viuer à modo fuo nella sfrenata li- 
din de iloro poco religiofi coftumi. Sicome nel 
l'antica Legge del popolo Hebreo, permetteva Id- 
dio che haueffero molte volte cattiul'Prencipi nel go 
uernoloro,che li trattaffero male, e che non correg. 
seflero iloro graul eccefii, per caftiso della loro in- 
sratitudine, e mala vita. 

Veramente è c cofa molto lasrimabile , egran dic 
gratia, degna di eftremo pianto, il vederein quefti 
noftri tempi miferabili tanti Monafterij ripieni di 
Religiofe, che hanno promeffo con folenne voto è 
noftro Signore di viuer fortola fanta obedienza ; In 
Pouertà,e Caftità,e poiche lemefchine,per gran pat 
te diloro, fe ne viuono tanto trafcurate, coli alla cie- 
| ca, fenza 
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casfenza zelo della loto profeffione, &intanti rilaf- 
famenti, e manifefti pericoli della loro perditione. 
Ma tanto male, ecofigrauedifgratia loto anuiene , 
perche non fi dannoalla fanta; e benedetta oratio- 
ne. Imperoche la diuota oratione illumina la mente, 
infiamma l’affetto, e promouela volontà à procura» 
re,& a defiderare anfiofamentedi offeruarela fua 
profeflione ; e di fare moltibenifpirituali per falote 
dell'anima. 

Voi dunqueFigliuola cariffima fiate follecita à fa- 
reoratione, e presaril Signore di buon cuore; che vi 
dia sratia di viuer bene; efantamente, e fuggire ogni 
danneuole rilaffauone . Sfortzandoui di ftar ritirata 
nella voftra cella,e quivi soderutin fpirito colvoftro 
dolciffimo Spofo Giesù Chrifto:perche è quefto mo 
do ve ne viueretecontenta , in gran pace ,&1n fecu- 
ro ftato di voftra falute , e darete anco buon’effem- 
pio alle altre Sorelle. E quefto bafti che fia detto in- 
torno aifanti Voti della vita Monacale;, che habbia- 
mo fin horatrattato ; e paffiamo ad altro, percheci 
refta affai che dite intorno ila profeffiohe , e perfet= 
tione Religiofa. 


QUANTO SIA NECESSARIA LA BVO- 
na, e fanta Pace ne 1faeri Monaîterij ye quanto cara à 
noStro Signore,e diquanti beni ella fia caufaze delle fue 
degne lodi: e quanto danneuole egli fia ladifcordia, è 
malenolenza . 


Auendoui io ragionato fino ad hora Figliuo- 

la cariffima inChrifto delle parti principali del 

l'otieruanza regolare intornoa i tre Voti, che fono, 

Obediéza; Pouertà,e Caftità; e dettoneà baftaza pet 

inftrutuone,&ammaeftraméto voftro, edi sea na 
altra 
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altra Religiofa;e mofiratouiconbuoni,efanti docu: 
menti quanto fia neceffaria la fua intiera offeruanza, 
e datoui molti fruttuofi, e fanti ricordi per poter be- 
ne, e fantamenteattender, con l’aiuto divino, ad ac: 
quiftare la fua perfettione:mediante la quale la Reli» 
giofa che la poffede, viue fecura di fua falute, e gode 
nell'anima fua vna ineffabile contentezza, e traquil- 
liffima felicità di confcientia: Hora ho penfato di ra- 
gionarui,e difcorrerui deibeni della benedetta, efan 
ta Pace; tanto neceffaria per conferuarecon le Sorel- 
lela concordia,e caritatiuaveione,dalla quale poi ne 
prouengono molti beni per gloria di Dio, e per falu- 
te dell'anima ; fi come dalla maledetta, e fcommuni- 
cata difcordia ne nafcono infiniti mali;in graue offe- 
fa di Dio, & in danno, e rouina delle povere anime, 
che poi li Demonij nemici infernali della fanta Pace 
fi rallesrano . 

Quefta benedetta,e fanta Pace piacque tanto à no 
ftro Signore, che dal fuo nafcimento fino à morte 
della Croce; e dalla fva Refurrettione fino alla fua 
gloriofa Afcenfione in Cielo,n6 cefsò mai di annun- 
tiareye predicare quefta fanta Pace. Imperoche egli 
non volfe nafcer, fe non quando i] Mondotutto era 
pofto in pace. E come fu nato gli AngeliSanti an- 
nuntiarono fimilmente a i vigilanti Paftorilafanta 
Pace . Nel difcorfo poi ditutta la fua fantiffima vita, 
chealtro piùci predica , ereplica tanto, che la Pace, 
Ja Concordia,;la Beniuolenza; ela fraterna Dilettio- 
ne ? Perciò dicena egli, ereplicava tante volte nel fa- 
cro Euangelio. Pacem meam do vobis, pacem relingso 
vobis. Ecommandòanco ai fuotamati Difcepolis 
che nell’entrare nellecafe, e nel falutare gliamici, & 
ogni perfona,diceffero,eli falutaffero conquefto no 
me di Pace. E nell’vitimo termine della fua i n nocen 
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tifima vita, che altro lafciò il benedetto Chrifto pet 
teftamento a' fuoi Difcepoli, &rà tutti noife non que 
ftoamorofo precetto di dilettione,e di Pace? 

E doppola fua fanta Refurrettione, che altro an- 
nontiaegli, che replicare con tanto affeto d'amore, 
edicarità il faluto di pace, dicendo Pax vob:s, Pax 
vobis? O‘ benedetto faluto,ò sloriofo nome di Pace; 
quanto erauate caro;e diletto al noftro Chrifto,qua- 
to viamavaegli,e vi defideraua dicontinuo nelle ani 
me noftre,e nei cuori di tuttilifuoi Eletti.Etanco il 
fuo piùamato Difcepolo Giovani , per effempio del 
fuo caro Maeftro non replicaua altro nella fua dottri 
na,e ne ifuoi ragionamenti, che quefta fanta Pace, e 
fraterna Dilettione; affermando che quefto folo Pre 
cetto, che ci lafciò noftro Signore di Pace; e di Di- 
lettione poteua baftareà confeguirela faluteeterna . 

O Pace dolcifima, damorefoauiffimo, che beni 
non prouensonodal fauore , e gratia voftra ? E che 
meriti, eche frutti di faluteeterna non cagiona nelle 
anime Chriftiane,e Religiofe la fraterna,e caritativa 
pace? E per contrario, che mali non auuengono nel 
Mondo, nelle famiglie je nei facri Monafterij per la 
maledetta Difcordia? Il noftro Chrifto è folo,e prin 
cipale Auttore della benedetta e fanta Pace; e folo 
fondatore della vera,e perfetta Dilettione. Mail De 
monio inimico infernale è ftato il primo feminato- 
re della maledetta, e fcommunicata difcordia ; e cru- 
dele perfecutore, e deftruttoredella perfetta Dilet- 
tione,e fraterna vnione. Imperocheeglifuil'primo, 
che contaminò,e difturbò la buona pace,& Angeli- 

ca concordia, che sodeuano,e poffledeuano nei Ce- 
lefti ChorileGierarchie de i beati,e felicifimi Spiri 
ti. Luciferofuancora quello, checonlafua empia, e 
diabolica malitia sinsannò quei primi Padri noftri 
Adamo; 
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Adamo; &Eua; ficendoli perder a malgrado loros 
erouina noftralaftola candidiffiima dellaloro inno- 
cehtiaoriginale;privandoli di quella dolce Pace, che 
godeuano nell’amenifimo Giardino del Paradifo 
"Terreftre.Eglifa quello parimente;che mefle difcor 
dia;e feminò' mortatodio nel petto crudele diCaim, 
che l’induffe. à; farequel tanto empio, & effecrabile 
homicidio del:fratello;e fedele Abelle. Fuegliquel- 
lofimilmente;,checasionaua nel Popolo di Diotan- 
teirife,tantedifcordie;&odiofe maleuolenze, che il 
Padre ammazzaua il proprio figlivolo, & il figliuolo 
perfesuitaua il padre, vnfratello l’altro, vnparente 
l’altro,& vn’amicol’altro amico Il Dianolo è quel- 
lo finalmente,che mette difcordienelleRepubliche, 
feditioni nei popoli,maleuoléze nelle famiglie; guer- 
re, e rouinenei Regni, & difcenfioni ne iMonafte- 
rij. Perciò vi dico Figliuola,che è sran prudenza, & 
imprefa di molta lode,e bene di sran merito appref- 
fo noftro Signore, ilfapere conferuarebuona pace, e 
fraterna vnione ne i facri Chioftri dei Monafterij . 
Vorrei dunque, e moltolo defidero, che quefta 
fanta Pace, ebenedetta concotdia vifoffe Figliuola 
inia, molto a cuore.]mperoche non fi può amare per 
fettamente fenza pace:ncanco fi può siamaltrouar, 
e pofieder vera pace , ne fraterna concordia: fe non 
per mezzo dell'amore. La Pace genera; e partorifce 
l’amore:el’amore poi nutrifce,econferua la Pace. Se 
voi faperete bene, e fantamente amareconcarità le 
voftre fpiritual Sorelle;potteteanco molto bene c6- 
feruare vnitamente la fanta Pace con quelle. La Pa- 
ceè figlia della dolce Carità;e di quefta Garità diceil 
Santo Apoftoloinquella bella Epiftola,ch’ella è be- 
nigna,è patiente,fofferifce tuttele cofecontrarie,nò 
ha invidia ad alcuno;anzifi rallegra del bene;e della 
ST prope: 
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profperità de glialtri:percioche ella è quella fola chè 
non cerca, ne procura il proprio bene ela propria 
gloria, ma quella fola diGiesù Chrifto,elafalute del 
proflimo . 

Sevoi dunque poffederete nell'anima voftra que- 
ftabenedetta Carrtà ; la qualefecondol’Apoftolo;è 
vincolo di perfetttone,godereteancorasepoffedere- 
te tuttalafua compagnia,che fono Pace;Concordia; 
Patientia, Modeftia, Benignità,Sofferenza delle in- 
giurie, e fopra' tutto ilfuoamato figliuolo;; cheèloì 
amore. Quefti due Amoridiamare Dio, & il proffi- 
mo fono tanto vnittinfieme; che non vifarà ’amo- 
re di Dio, chenon vifia anco l’amor del proffimo. 
Neanco fi può amare il proffimo divero amore;che 
infieme nonfi ami Dio , dal quale prouiene , e nafce 
la Carità, che parturifce e nudrifce l'amore. 


DELLA CARITATIVA BENEVOLEN- 
zayc fanta dilettione, conla quale fî ha da amare infie- 
mme le Sorelle Reliziofe se quali cofe ft deuono offeruare 
per amare perfettamente il fuoprofftmo . 


I L precetto che habbiamo da Dio noftro Signore 
diamare ilnoftro proffimo jcome noimedefimi 
è ditantaimportanza,è neceffità alla falute; che fen- 
za lafba intiera offeruanza neffuno potrà giamai fal 
uare l’anima fua-Gran cofa fu quella che diffe noftro 
Sienore nel Santo Euangelio, che neidue Precetti 
diamare Iddio,& i] proflimo confifteua Ja offeruan 
za,e perfettioneditutta la Lesse,e di quanto hanno 
fcritto,& ordinato che fi doueffe offeruare,per com- 
mandamento di Dio, tutti iSanti Profeti, e le diui- 
neScritture,. 

Hauendonoi dunque ragionato deibeni, e degne 
lodi della behedetta , efanta Pace; che è fedeliffima 

compa- 
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tompagna della fraterna Dilettione, fenzala quale 
nonifipuò interamente amare Iddio, e1lproffimo; 
Hora verremo à trattare; e difcorrer per voftro am- 
maeftramento;per quantocci farà poffibile'can la gra 
ta di Dio,diquefto Precetto,ecommardamento di 
amare inoftri profiimi,comeno! medefimy: 1 quale 
veramenteè pochifiimo offeruato da iChriftiani del 
morido;e poco anco, per noftra difsravia,nei Mona 
fter1j dalle perfone Religiofe. Imperoche fottoen= 
trandola maledetta difcordia per rentationedel De 
monio,nefuccedono potle maleuolenze; gltodij; le 
paffioni, le contentioni, & ogni male, ingraue dan» 
nodelleanime,. © 

Etaccioche fappiate perqual modo,& in quali co 
fevoihabbiate da amarele voftre fpiritual Sorelle;& 
ogni voftro proflimo;io vi dico,che i] modo d'amar 
leèl’ifteffoamore dr-Dio:peroche non douete ama- 
re alcuna perfena per propriointerefie, ne peraltro 
indebito fine, ma folo perilpuro amor di Dio. In 

quali.cofe poi hauete da amare le voftre Sorelle;vi di 
cosche in tutte.le cofe;corporali,temporali,e fpiritua 
ji.Imperoche voi hauete da defiderare in tutte le So- 
relle; e proffimi voftriogni loro bene per l’anima; e 
per ilcorpo: conquefta conditione però, & ordine, 

che defideriate,e procuriate,che ibeni corporali,e té 

porali hon fiano didanno, & impedimentoa1 beni 
fpirituali dell’anima : peroche principalmente fi dé- 
ue procurare di far beneficio fpiritual all'anima del 

proffimo ; e poifouuenire , e foccorreral bifogno, e 

neceffità del {uo corpo in tutto quello che fi può. E 

fappiate Figliuola mia che tanto piace à noftro Si- 

snore quefto amore, e quefta fraterna carità verlo 1 

noftri proffimi, che egli diffe per vn Santo Profe- 

ta. Chi offenderà voi; offenderà me ancora; € chi 
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toccherà voi, toccherà la pupilla de gliocchimiei; 
Eta fine che potatefapere con ordinein quali co- 
fe,& in quali tempi,& inchemodo piùfpecialmente 
habbiate daamare, & procurare il benecofi fpiritua- 
Je, come corporale alle voftre Sorelle;io vidico; che 
primamente,e principalmente hauete da defiderate, 
e procurareconardente carità la falute dell’animelo 
ro.E per:farquefto bene;e fantamente;douete'd1cò- 
tinuo pregar Dio dibuoncuore,chedia loro il lume 
dellafuafanta gratia; per conofcer quellochefarde: 
vono per honor, e gloria della Maeftà fua, e per falu- 
tedell'anime loro. Lo | 
Secondariaméte , douete cercare didarloro Buon 
efflempiocon fatti, e comparole; avifandole con cari- 
rità de loro difetti; fopportandocon patientia;le lo- 
ro Imperfettioni;perdonandoledi tortijele ingiurie; 
che vi fanno:fcufando;ecuoprtendo dinanziall’altre 
1lorofalli;& errorizecon carità; e dolce pieràdifen- 
der femprela loro fama, &shonore. . sai 03 
Terzo, suardatevi di non maimormoratecontra 
le voftre Sorelle,ne d’altraqual.fi. voglia perfona;per 
cofa che in loro vi occorreffe vederejancora:che cat- 
tiva;efcandalofa.Nemaidetraherealla loro fama:ne 
mai voletfapere 1loro difetti:nemai giudicareteme 
rariamente le colpe loro;& loro fatti: non maipen= 
fare,ne1maginare malealcuno delle loro perfone;ne 
findicare le fue opere, nedarloro occafioneò còsfat- 
ti ,0:con parole di turbarfi; © fcandalizarfidivoi: ne 
malraccontaradaltri loro difetti:ine parlareinfua 
abfenza fe nonbene, conognicarità. E finalmente 
non far giamaradefle quello ,cheà vornori vorrefte 
fofle fatto, e farloro ciò.che vorrefteche foffe:fatto 
à vol, fecondo il precetto della natura. 
Quarto, quanto a beni temporali;e coma ; fe 
ono 
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fono inferme le Sorelle ; l’hauete da feruire con ogni 
poffibile carità,& amore; accarezzandole,confolan- 
dole;aiutandole, compatendole, &in tutte le loro 
neceffità foccorrendole. Sepoi effendofane hanno 
bifogno dell’atuto voftro in qualche occorrente ne- 
ceffità loro,feruitele con carità, e dolcezza. Se vi di- 
madano alcuna cofa,che 701 habbiate,ne voi di quel- 
la vene feruite,compiacetele benisnamente; moftrà 
doloro, con parole; e fatti di carità, che voi leamate 
dibuon cuore: còfiderando fempre;che fono voftre 
Sorelle in Chrifto, c che le douete amare come voi 
fteffa,e far loro tutto quel bene in beneficio loro fpi- 
rituale,ecorporale,che vifarà poffibile: reputandoui 
ancora indegna di tanta gratia di poter feruirle per 
amor di Chnifto. 


DIMANDA SVOR ANGELICA LA RI 
folutione d'alcuni duby, che poffono occorrer intorne 
alla dilettione delle Sorelle; e ciò chefia dafare quando 
frfente è mormorare ritrouandofi incompaznia di chè 
MOYMOVAo » 


SVOR ANGELICA. 


i terrò molto bene à cuore tutto quello , chela 
R.V.mihà detto,& infesnato,che deuo fare per 
eifercitare quefta fraterna , e caritativa benivolenza 
con le mie Sorelle in tutte le occafioni di fervirle, e 
| cOpiacerleinogniloro neceffità,e bifogno;cofi cor- 
porale,come,molto più,fpirituale;sforzandomi,per 
quanto potrò mai, di conferuare con effe loro buo= 
na;e fanta pace.Ma accioche i0 poffa meglio,e più fe- 
curamente occuparmi,e pratticare quefto fanto effet 
citio dicarita con leSorelle con qualche frutto,e me 
3 FO è 
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tito, e defidero che la P. V. midichiartalcunidubif; 
che mi vanno pér la mente; circa la pace;e dilettione 
fraterna, che dobbiamo hauere infreme. Imperoche 
può avuenire alle volte che occorrelfero delle cofe, e 
taliaccidenti,che 10 perlamiaisnoranza;© poca cau 
tezza venifli a commetter sraue errore in giudicare 
finiftramente quello che dourei concarità fcufare; e 
pigliarinbuona parte. Tuttavia quando ancorio ve- 
ciefli manifeftamente glterrori, e sraui falli diqual- 
che pouera , & ingannata Sorella vorretfapere quel- 
lo;che deuo fare in tale cafo. 

Come per effempio, vorrei fapereciò che ho da fa 
re, quando mioccorreffedi vedere alcuna Monaca 
in qualche pericolofo ftato di cadere inalcuno grave 
ecceffo di fcandalo, per qualche fofpettofa prattica 
ch’ella haueffe con alcuna perfona fecolare. Quero 
anco(che farebbe peggio).che tale Sorella haueffe co- 
ineffo qualche graue ersore,e tuttauia andaffe perfe- 
verando in quello errare:& io conofcendola fua fie- 
ra natura,temeffi di farlela fraterna correttione, che 
commanda noftro Sisnore , per dubitationedinon 
far peggio, perlafua mala natura : echefeancoiolo 
dico alla Superiota, che viproueda; dubito affai, che 
quefta Sorella auuedutafi , ch'io poffo effer confape- 
uole del fuo errore, fubito fofpettafe;anzi venefie pet 
fermo che io l’habbia detto alla Rewerenda Madre} 
& anco mene dimandaffe;& io ò dica la verità,ò n6 
la dica,ella che tiene per fermo,che io fia ftata quella, 
che l’ha accufata, comincia à perfesuitarmi, &à far- 
mi tutti quei difpetticon fatti, e con parole; che può 
mnai,pertal modo,ch'io mi ritrovo ingraue affanno, 
& amaritudine, per non fapere come poffo fare per 
placare quefta Sorella da {i fieroodio che mi porta. 
S'iodinuouo lo dico alla Superiora che vi proueda; 
temo 
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temo di nonfar peggio; percioche quefta mefchina 
ingannata dal Demonio, e dalla fua propria malitia 
cercherà via più al difpetto di tutti di farmi tutto 
quel male sche far mi potrà. Prego dunque la P. V. 
ad auifarmi diquello;che far potreiperrimedio d’vn 
tito male,e perfalute della Sorella, e perla pace mia, 


PADRE CONFESSORE. 


Ià vi hò detto Figliuola; che principalmente 
Jdobbiamoaiutare il noftro proffimo per officio 

di carità In quelle occorrenti neceffità, che può haue 
re dell'anima fua ; e poi fecondariamente fouuenirlo 
anco neibifogni delcorpo. Però vidico; che quan- 
do vioccorreffe cafo tale,come detto hauete,di vede 
realcuna delle Sorelle , che foffe in pericolo di cade= 
re,ò foffe caduta in qualche graue errore; fed voi pae 
re, che auifandola; ella per la fua mala natura oltra 
modofi turbarebbe contra di voi; eche anco dall’al- 
tra parte il farne auifatala Superiora doueffe cagiona 
re vna perfecutione coli fiera contra di voi, che non 
potefte fopportarla;Io vi dico, che'intal cafo faria be 
ne,chevoi coferifte tutto il fatto con vna,ò due Mas 
dri delle più antiche fecretamente; e presarle che al- 
cuna d’efce fi ponefie cautamente ad ofieruare la det 
ta Monaca, per vedere di trovarla ful fatto , òchefi 
accorgeffe del fuo errore, per poterle poifare la debi 
ta corrrettione,e minacciarla anco,che fe nonfi emé 
derà;la farà caftigare non folo dalla Reuerenda Ma- 
dre; ma anco dai Superiori maggiori: è Jafciar poi 
voi la briga tradi effe. Imperoche quella cattiuella 
per fiera che foffe; e perfuribonda ch'effer poteffe s 
non haurà ardire di pigliarla con quella antica Ma- 
dre, ne far cOtra dilei alcuno finiftro refentimento; 
I 4  dubitan 









































tas SANTVARIO! 
dubitando che le auuenirebbe danno affai 
E fe percafo auueniffe anco, che neffuna di quelle 
Madri non volefie impacciatfi in ital fatto, cono- 
fcendo la mala qualità di quella Monaca; Voi allho» 
ra douete andare dalla Madre Superiota fepresaria 
conogniaffetto di cuore,chevi proueda;con fare of. 
feruare la cattiuella da qualche Monaca, e Madredi 
auttorità:accioche per quefta via più fecura fi poffa 
rimediare all’offefa di Dio , &alla falute, efcandalo 
di quella Sorella.Onde per quefta via c6 faluezza vo 
ftra fi potrialeuare l’occafione del'male,e porùirime 
dio per falute di quella pouera ; ingannata Sorella. 
Ma ben direi; che fe voi potefte fare à quefta So- 
rella la caritativa correttione fenza voftro molto da- 
no;chefaria bene à fargliela:ma corn tutta quella dol- 
cezza di paroleamoreuoli ; e famigliari, che vi foffe 
poflibile, moftrando; con vivoaffetto di carità ; che 
voivimoueteadauifarla, per bene dell'anima fua;ac 
cioche fapendofi ilfuo errore non le auuenifie qual- 
che graue tribulatione: Imperoche è feritto , che il 
parlare dolce toglie l’ira del cuore. | 
Mafeancocontutta quefta voftra cofidolce, e ca 
ritativaammonitione, quella Sorella incapace, perla 


cecità,del fuo proprio bene,vitravagliaffe;e perfegut 


taffe, voi hauete da fopportare iltutto più che vi farà 
poffibile,con pregar noftro Signore,chediaà vol pa- 
tientia di patire queltrauaglio perfuo amore, &al- 
l’insannata Sorella dia il lume del fuo fanto Spirito, 
petfarla conoftere il fuo errore,& emendarfene.Ma 
fequefta fi fatta Monaca priva del tutrodel fanto ti- 
mordi Dio, e della cognitione del fuo danneuole fta 
to, vorrà tuctauvia perfeueraàre nella fua malitia ; e far 
di male in peggio ; voi allhora douetemoftratle las 
fronte arditamente, e minacciarla ; chefe pis la-» 
Cia 
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fcia ftare, e fe non lafcierà il fuo mal’animo, lo farets 
affapere a Superiori. E fe con tuttociò non fa flima 
delle voftre minaccie , fatto che bauerete al Signore 
feruentiffime'orationi, fatelo affapere a 1 detti Supe- 
riori liberamente:congsiufto e fanto zelo fenza alcu» 
no humano timore dicofa che vi pofla aubenire,per 
cheiltutto vi farà da corona; e premio. 


SVOR ANGELICA. 


Vefto buono;efanto confeglio,chela.P.V. mi 
ha dato circa il primo dubbio mio lol’offerue- 
rò tempre , quando mi verrà l'occafione;che presoil 
mio Signore, che mainonimi venda. Vorrer ancora 
fapere Padre Reuerédo: peril mio fecondo dubbio; 
che cofa far dourei, fe quando vengono.linoftri Su» 
periori alla vifita,e che commandano.; che fi dica lo» 
ro tutto quello che ha bifosno dirimedio;perbonor 
di Dio, eperlabuona:ofieruanza dellanoftra reso- 
lar profeffione; &io:fapefli alcuni notabili errori del 
Monafterio, che haurebbono gran bifogno di cor» 
rettione,e di opportuno.rimedio perla noftra offere 
uanza; &io non hzuefli.ardire di manifeftare tali et» 
roria1noftri Superiori,per fapere,chela maggior pat 
te delle Monache vi foffe dentro,dubitando,che di- 
cendolo ica i detti Superiori, farebbe difacile da effe 
conofciuto, ch’io fon ftata quella che ha riferito i lo- 
ro'difetti,& errori, che perciò li Superiori faceffero 
granrifentimento contra tutto il Monafterio., e fpe- 
cialmente cOtra le più colpeupli; dove poime n’auve 
niffe sran travaglio , e graue perfecutione dalle dette 
Monache. Efeanco taccio, e non manifefto i detti 
errori, mi rimorde la. confcientia: che cofa dourei 
fare ini'talcafo ? 
PADRE 
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PADRE CONFESSORE. 


Vandovioccorteffe,Figliuola, cafo tale, io vi 
dicò; che douete prima farbuoneorationi al 
Sisuore,pregandolo inftantemente con affetto di 
euore,che non vilafcierrareinquefta parte,eche if 
{piri 11 voftro cuore di ciò che habbiate à fare,che fia 
fecodo il fuo fanto volere. E poi fartutto quello che 
vi fentifte inèllà confcientia di fare fenza alcuno hu- 
manorifpetto, per zelo dell’honor di Dio , & à fine 
che da’ Supetiori foffe pofto:rimedio neceflarioà gli 
errori,'e difordini del Monafterio.Imperoche fe be- 
ned quelle Monache;che foffero col peuolilfoffeaffai 
molefto;e difpiaceuole;che da voi foffero ftate mani 
feftatele loro colpeai Superiori seche perciò vi tra- 
uagliaffero, eperfeguitaffero, sforzateui d’hauer pa- 
tientia per'amordi Dio ; perchetutto vi farà a coro- 
na egloriascontinuandoinpregar Dio perloro, che 
le faccia conofcerilloroertore:e poinon dubitate ; 
ina tenete per fermo;e fecuro,che noftroSignore pre 
fto darà lume divera cognitione alle dette Mona- 
che; che nonfolononvitrauagliaranno più, ma an- 
co conofceranno la fua colpa; ene faranno emen- 
datione». 


SVOR ANGELICA. 


T Ovetrò,Padre Reuerendo; con fua buona gratia 
A dirli il mio terzo dubbio ; effendo molto ben fo 
disfatta di quanto la mi ha detto intorno al dubbio 
paffato.Se quandooccorreffe,ch'10 foffi Infermiera, 
vedeffi;e conofceffi manifeftamente, chealcuna del- 
le Sorelle adogni tratto fingeffè d'hauer male, & 10 
fapefli efler veramente faniffima, ma che và ne 
te di- 
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te dimoftrandofi inferma ;(per potermeglio fodisfa- 
re allafua gola ,e mangiare di queibuoni; e miglior 
cibi,che fi danno alle pouere inferme;e chela buona 
Madre Superiora credendo veramente chela detta 
Monaca habbia bifosno di fpecial carità miordina, 
ch'io glie Ja faccia,comeall’altre bifognofe;che devo 
10 fareintalcafo?deuo fopportare nella mia confcié- 
tia, chequefta tale fe ne mangilantamente per fodif- 
fare allafua g0]a, quello, chedèvono mangiare leal- 
"i pouere inferme, nonhauendone ella veramente 
alcun bifosno ? 


PADRE CONFESSORE. 


E voi vedete sche quefta Monaca fia folita di far 
quefta fintione di moftrarfrinferma effendo fa- 
na,e che ad ogni tratto fe ne venga alla menfa delle 
inferme fenza alcun bifosno, fattele | ammonitione 
con carità:e nonemendandofiy ditelo alla Madre Su 
periora, auifandola, che:non fiacofi facileà crederà 
quella Monaca;ch’ella fra inferma; e bifognofa della 
infermaria, perche ella e veramente faniffima ,enon 
ha tal neceffità di farvita particolare, come le altre 
inferme. Se poi per taleauwifola Superioranonwvifa 
cetfe altro rimedio, mala vada fopportando:fopra la 
fua confcientia;voiancora tacete;e fopportatela, pre- 
gando Dio;che le dia lume di vera cognitionec 
Ma'fe quefto difordine di fenfualità accadeficad 
alcuna Monaca molto di raro ; io viefforto Figliuo- 
Ja, che diffimulando taledi ifetto, la fopportafte con 
paniétia;e le facefte la carità come à l'altre inferme,sé 
za dirle parola,ne pungerla,neaccufarla;jne in'conto 
alcuno manifeftareadaltre quefto difesto. Maben 
viefforto a non efler facile in peufarb o giudica ma» 
e, che 
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techealcuna delle Sorelle finga di quéfta mamera di 
efter inferma;ebdifognofa;effendo fana; e fenza bifo- 
sno: imperochepotrefte anco: ingannat voifteffa ; 
siodicando fimftramente inimala parte quello , che 
con'carità;e piùsverità doverefte pigliatin buona par 
tesImperochemblte volte può auuenire, che alcuna 
Monaca habbia imapparenza buona faccia, e fi dimo 
ftri fana, e fenza alcun'bifogno'; è nondimeno con 
«veritàfaràbifognofiffima, chele fia fatta la carità . E 
però noftro Signoteciprohibifce it siudicare fecone 
dola faccia... 


SVOR ANGELIGA.. 


‘N07: OrreiancoraaddimandareallaR.V ‘vn’altro 
mio dubbio;chefarà ilquarto.Che debbo io fa 

‘re, quando ritrovandomi in compagnia di molte al- 
tre: Sorelledalfuoco , dinaltro luogo ; fentochefi 

‘attacca’vn gagliardo ragionamento di mormoratio= 
inediquefta,e diquella e per effer prefenti altre Mo- 
nache più antiche di me; o\non haurò ardire , nè di 

riprendere nè d’impedire vna/fi fatta pefte di parla- 

re;jemormorarecontrala carità del proffimo. Ne an 

coardifco di partitmi da loro, pernon darle occafio 

sechereftino mal fodisfatte dime:elo ftare adafcol 
taretali mormorationi, mirimordeaffaila confcien 
tia: onde:non:sòche farein tal cafo; perche ftando 

preferite mi pare di pàrticipare di fi fatta colpaloto . 


PADRE CONFESSORE. 


Vandovi occorreffe cafo tale diritrovarutin 

compagnia d’altre Monache; che entrino 1n 

morsmorare ge detrahere delle Sorelle, O.d'alrre per- 
fone; 
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fone;fevoi potetecon buonmododiuertire tale mor 
motratione in altro ragionamento più conuenienté , 
lo douete fare... Ma e non vi bafta.l’animo di ciò fa- 
YSs i qualche humano rifpetto, come farebbe, fe 
quelle Monache;che hanno meffo dcampotali ragio 
namenti di mormoratione foffero di qualche autto- 
rità eprùvantichedi voi ; io direi cheimcafo:talevot 
deftramentevi.:leuafte dall la compagnia loro, mo- 
ftrando di hauer da fare qualche voftro feruitio:e la» 
fciate poiche penfino, e dicano di'votciò che voglio 
no:imperoche douete più ftimarela divina offefa;& 
ildanno della voftra confcientia; chie la gratia, ò:dif 
gratia delle creature humane. Mafeauuénife:; che. 
facefte alcuno lauoritio ; è altto effercitio infrernie, 
con le altre; eche perciò non vi convemffe Il partir 
ui dalla compagnia lorofenza qualcheammiratione 
anco deliebuone Sorelle;che1iu»fitrouaffero prefen= 
ti; Allhora voidouete leuare la mentevoftra a Dio; 
epresarlo internaméte col:voftro cuore,che glipia@ 
cia d’illuminare la mente:di quelle Sorelle a lafciar 
quelle mormiorationi; che fonoin offefa della Mae= 
ftafua,e dannoalle' lori confcientie; anco contra 
Ja carità del proffimo. E poimoftrando che tale ra- 
gionamento di fi fatte mormorationivi difpiac=» ; 
flate comla faccia sraue; attenderido è farq ;uelioz 
che far bifogna infieme conle altre; non parlando 
cofa alcuna: perche accortefi che1 fagionamentilos 
rovi difpiacciono forfe che ceffaranno dali le daro 
mormotrationi - 
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QVANTO SIA MALE; E GRAVE COLPA 
"Imormorare e detrahere alla fama de' proffimis 
con fentenze, & e[fempi notabili. 


PADRE CONFESSORE. 


Ora notate Figlivola ciò ch’io fomperdiruià 

quefto propofito intorno al mormorate; € de» 
trahere alla fama altruive tenete bene à mente quefta 
fanta;e neceffaria dottrina; e feruiteuene al tépo fuo, 
perche vi fara di molto:giouamento, e beneficio alla 
falute, effendo dimolta importanza 5 € di molta ne- 
ceffità l’offeruarla . | 

Vidicoadunque;ché fra tutti imali,che provégo- 
no dalla loquacità; e dalla.sfrenata libertà della lin» 
gua; il principaleè la detrattione; emormoratione» 
dei noftri-proffimi)}quando la perfona teimerariamé 
te giudica,e condanna 1 derti,e fatti de glicaltri. E que 
fto peccato è molto grane; È odiofone gliocchi di 
Dio:e l’ha fempre feueramente caftigato; e punito; € 
nelle facre Scritture è srauemente condannato, ma- 
ledetto,e reprobato Onde dice S.GiouanniClima- 
co, chela detrattioneè figliuola dell’odio,& vnfe- 
cretoveleno,che vecidel'anima:& è anco come vna 
Sanguifuga,che forbe; e fuga tutto il fangue della vi- 
tafpirituale dell'anima, privandola affatto del dolce; 
efoaue gufto di Dio. 

Laondeè da notare, chela perfona (come dice vn 
Santo Dottore) pecca In diuerfe vie, emodi in que- 
fto maledetto vitio della detrattione . Prima , quan- 
do impone ad alcuno vn peccato, che non haurà 
commeffo.Secondariamente,quando aggraua la col 
pa,& il peccato del fuo proffimo, facendolo maggio 
re che nonfarà. Terzo , quando fi rivela il peccato 

occulto 
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occulto del fuo proffimo a chi nonla fapeua. Quar- 
to,quando fi afferma temerariamente che alcuna 
buona opera; che haurà fatta vna perfona ; fia da lei 
ftata fatta con mala intentione: 0uero, quandofi ta- 
ce di dire alcun bene; chefia ftato fatto da alcuna, 
perfona,per farle danno,e difpetto; accioche non fia 
faputo , e non nefia perciò lodata meritàmente : che 
pur fi. dourebbe per carità manifeftare per gloria di 
Dio,e ben del proffimo. 

Iltoglier, e denigrare la fama d’altri è peccato ve- 
ramente molto graue : percioche traibeni tempora- 
li,la fama è più pretiofa:la qualecomet oftefa;fa per- 
deranco molti beni;chefi potriano confeguire dalla 
buona fama.Ondela Sacra-Scrittura,dice nell’Eccle 
fiaftico, che l’nuomo deue hauere diligente cura in 
acquiftarbuon nome: perche è più neceffario, e più 
vtileil nomebuono;cheil molto teforo . Quefta pe- 
fte mortifera della detrattione, fa peccare non fola- 
mente la perfona , chela dice ; ma anco tutti quelli, 
che la ftanno ad afcoltare, e nonla correggono po- 
tendo. Imperoche ogn’vnotobligatoà tagliarvia 
quanto gli è poffibileogni occafione di detrattione, 
e mormoratione. Onde dice A poftoloai Romani, 
che fono degni di morte non folo quelli,che fanno il 
peccato ; ma quelli'ancora,cheacconfentonoal pec- 
cato. E San Bernardo dice, ch'egli non faprebbe, ne 
ardirebbe diaffermare facilmente, qual didue mali 
foffe più danneuole; ò il detrahere, ò pur l’vdire la 
detrattione. 

Acconfentire alla detrattione, fi può intenderin 
più modi. Primo, quando alcuno induce vn’altro à 
tal peccato dello detrahere. Secondo,quandola pet- 
fona fi compiaceà vdirela detrattione , fe bene non 
l’ha promofffa. Terzo,quando nonfi refifte, È toglie 
vial’oc- 
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wial'occafione d'ogni detrattionespotendo farlo. Et 
in tutti quefti modi fi pecca grauementeinquelto 
maledettovitio. i | ” 

Dice vn Santo Dottore , quefta crudel fiera del- 

fa detrattione,, € mormoratione; éffere.tanto, più. 
graue colpa;quanto è più vniuerfale:e tanto più peri= 
colofasquanto è meno conofciuta, e dapochiemen= 
datayecorretta. Imperoche;quado nella Religione, 
& inciafcuno Monafterio fi prouedeffeà quefta cat 
tiua; e maledetta ‘pianta ye fi fradicafie da:gli animi 
delle perfone Relligiofe; fiverrebbeanco à rimediare 
ad'altreinfiniterilaffationi;e rovine fpirituali;e fi cò- 
feruarebbela fama, & ilbuon nome di molti, che è 1} 
maggiorteforo, che poffa hauer l’huomo fotto i} Cie 
lo. Imperoche come vna perfona ha perfo la fua fa- 
ma,ha perfo anco fi può direogni fuo bene. 

Dice Sant'Agoftino; che li detrattorifonoliomi- 
cidiali, percheammazzano leanime,togliendoloro 
labuona famayper la quale viuel’anima, etuttol'huo. 
mo. Onde ne1SacriGanontè feritto . Qui occidit; & 
guidetrabit,pariter bomicida est.Cioè quello, cheam- 
mazzaalcuno colferro;e colui che detrahe al fuo fra 
tello; lsuandoli la fua fama ; Sil buon nome; è pari- 
mentehomicidan. 

Ondefcerive vn Dottore, che li detrattori, emor- 
moratori fono come li ferpenti . Percioche, ficome 
la ferpemorde:in filentio: cofili detrattori vanno de 
traheado ,emormorando in luoghifecreti, e parla- 
no baffamentecon inganno, emalitia. Eficomeil 
ferpente par che nell’andare voglia far vna via ferpen 
do, e porfenevà pervn’altra : Cofifaildetrattore, 
quando vuole infamare alcuno,che comincia prima- 
menteàlodarlo,e dir bene,con dire.Iltale è affai da 
bene; e diuoto; & ha dibuone parti; mami difpiace, 

ch'egli 
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ch'egli ha iltal difetto affai notabile, perche fa; e dice 
la tale,elatale cofa.E quìcomincia è vomitare il ve- 
eno della fua detrattionere non ceffa di dire fin tan- 
to, chenon habbia del tuttoinfamato quel ponerel- 
lo, che prima pareua, che lo voleffemetterin Cielo. 
Nelle Vite deiSanti Padri filegge, che fentendo 
vn Santo Vecchio, chealcuni Monaci detraheuano 
alla fama delfuo proffimo ; egliammonendoli diffe 
loro . Fratelli Imtei, volfate male e peccato contrala 
fraterna carità, a detrahere, e mormorare del vofito 
fratello. E f{cufandofi quei Monaci,con dite,che ciò 
faccuano non per mormorare, ma per buon, e fanto 
zelo di carità. Allhora il Santo Vecchio sridando 
diffe in feruore di fpirito . Ceffate, ceffate fratelli da 
tale zelo di carità, perche è molto ‘darineholbi e per- 
nitiofo all'anima voftra . E fe votdite, cheamate il 
voftro proffimo, n6 donetemormorare di luiinpu- 
blico,ma tacere,& ammonirlo in fecreto, efareora- 
tione inftantemente per ilfuo bifogno: percioche: 
quefto è il vero zelo dicarità:ilquale à noftro Signor 
e è molto càro. E fappiatefiglivoli (fossionfe11Si- 
to Vecchio ;) che chi vuole fnperare lofpirito della 
detrattione;e mormoratione; non deve malimputa 
re ildifertoà colui chelo commette,ma incolpare il 
Demonio auttore d’ogni male: chè haurà incitato; 
e provocato quel tale à far RC. pelato! 
Racconta Be da;che nell’Anglia fu vn certo Reli: 
giofo folo di nome,ilquale era tanto immerfo nel vie 
tio della detrattione,e mormoratione, che nò la per- 
donaua è niuno. E venendo è motte;effortandololi 
fuoi Superiori à confeffarfi,, echiamaîfii in colpa de’ 
fuoi peccati, ilmefchino diceua, chenon lo poteva 
fare. E settando fuori la lingua bruttamente, la pet= 
cuotena col dito :dicendo adalta voce bal Poe 
ueiià 
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Quetfta,quefta lingua peffima mi hà di già condanna 
toallepene infernali.Ethauendociò detto, feli son 
fiò talmente la lingua, chepiù nonla puoteritirare 
dentro in bocca. Età quefto modohorribilmente 
vrlando, & arrabbiando mandò fuori la fua mifera 
&indegnaanima,lafciando à tutti icircoftanti gran 
fpauento,eterrore: accioche per fuo effempio impa- 
rafleroà nò detrahere; nemormorare delproffimo. 


QUANTO IMPORTA IL RAFFRENA= 
re lalinza, cir il faper benconuerfare con pace; è 
buona fodisfattione ditutti li fuoi proffimi . 


D Î-quanta importanza ,e neceffità egli fia alla pet 
fona Religiofa la buona;e diligente guardia del 
la (ualingùa , lo dicela Sacra Scrittura ne? Proverbij 
alcapo decimo ottauo cò quefta breue fentéza.Mors, 
cr vitainmanibuslinzua funt pofita*E Giovan Clima 
co dice. Cheiltroppo parlare èfegnodiftoltitia ; € 
dimente vana,elesgiera; & vna portaalia detrattio- 
nè,emormoratione:vna:guida della diffolatione;vn 
feruo della bugia; vno fpargimento della compuntio 
ne,vna ofcurezza dell’intelletto:vna operatione del- 
l’Accidia;vn precurfore della fonnolenza:vn diffipa 
tore del pianto; &vndeftruttore d'ogni bene, eca- 
gione principale d'ogni male.Colui,diceegli,che co- 
nofce di fuoi difettt, tofto raffrena lafua lingua. E 
nelle Collationi dei Padri, feriueGiowan Caffiano; 
che il troppo parlare procede ò dalla.indifciplinata 
lingua,ò per qualche mala, e vitiata confuetudine; ò 
puranco per iftigatione delDemonio nemico morta 
liffimo delfanto Silétio,che procurac6 il molto par- 
lare far.cadere la perfona in moltierroridimormo- 
xationese d'altri ragionamenti pernitiofi,e RI 
oleua 
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Soleua dire vn Santo Padre, che il Religiofo, che 
follecitamente penfa alla tremenda hora della mor. 
te , di facile raffrenalafua lingua. Equelloancora, 
che confidera con dolore li fuo1 peccati, fusseinftan 
temente il troppo parlare. Et il Religiofo,che ama Ja 
folitudine,ama etiandio il fanto Silentio. Ma il Mo- 
nacoà cui piace di conuerfare con gli huomini; facil. 
mente fi diletta,e ficompiace anco del molto confa- 
bulare,e perder il tempo in parlamenti inutili, & 
otiofi: e fpeffevoltecaderà anco nellemormoratio- 
ni del proffimo ; e cagionerà graue difturbo alia pa- 
cede gli altri. 

Narra San Gregorio nei fuoi Dialoghi; comeeta 
vna Monaca la quale doppo che fu morta , e fepolta 
nella Chiefa fu veduta vna notte dalla Sagreftana., 
che ftaua fopra Ja fepoltura tutta fuoco dalla tefta', 
allereni:&effa fteffa rivelò pereffempio delle altre, 
che patiua queltorméto di quello ardentiffimo fuo- 
co:imperoche, fe bene era ftata fempre cafta, emon- 
da ciel fuo corpo; fu nondimeno nella jingua sfrena- 

ta, elicentiofa,. I 

San Bernardo dice, chela lingua loquace vuota il 
cuore di diuotione, & accieca la mente col fumo di 
vanità». L’effempiocelo fa vedere,cheil Religiofo, 
ela Religiofaloquaci, e sfrenati nella fua lingua ; fo- 
nofemprearidi, indeuoti, e fenza alcuna difpofitio» 
ne fpirituale. E la Sacra Scrittura afferma, che l’huo- 
moloquace,e temerario nel fuo parlare farà fempreà 
tutti odiofo . Cofi anco auuiene nei Monafterij,che 
quando vna Monaca è sfrenata nella fua lingua , & 
inconfiderata nel fuo parlare, diviene à tutte le S0- 
relle odiofa:&èda tutte fuggita la fua conuerfatio» 
ne ;imperoche con tanta fua loquacità , fpeffo viene 
à mormorare, € dir mal ditutti. 
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Gran contento fentono gli Angeli Santi dei buo: 
ni, e relisiofi parlamenti:e percontrariomofirano 
ateriftarfi,, quando fentonoà parlaredicofe vane, e 
pernitiofe: &allhora fi partono. Eti Demonijfiac- 
coftano doue fi parla di cofeinutili,evane,e fi contri 
ftano dei ragionamentibuoni,e fanti,e fuggono to- 
fto via, non potendo fopportare pera loro malitia 
di vdireà parlare di Dio,e delle cofecelefti . Sicome 
habbiamo l’effempio nelle vite de Santi Padri sche 
vn Santo Vecchio vidde, che quandoi Monaci pat- 
lauano dicofe fpirituali;e fante,allhorai Santi Ange 
li con faccia allegra, e gioconda ftanano prefent1, e 
moftrauano difentirne srancontento; Ma quando 

«poti Monaci lafciando 1 parlare dicofefante, ragio- 
nauano di cofe vane, inutili; gli Angeli fdegnati fi 
partivano da loro;e fiaccoftauano i Demonijinfer- 
Daliin forma di porciimmondisfimi:1qualitutti fe- 
tenti, e pieni d’osnilordura andavano rimenandofi 
attorno i Monaci;che parlavano vanamentes fopge- 
rendo.loro parlamenti,e péfieri impuri; e petnitiofi. 
Ma quando poi ritornauano à parlar diDioyedi co- 
fereligiole,e fante; tantofto gli Angeli Santilritorna 
uanofimilmente da lorose fcacciandovia gl’immon 
difpiriti, con.le loro;angeliche mani nettauano pe 
mondavano tutteleimmonditie, che hauevano la 
fciato fopra diloro quel porci infernali; 

«Allhora il Santo Vecchio, chè tutto ciò vedena 
gridando-ad alta voce diceva con molte Jagrime per 
tutto 1] Monafterio., Guardatevi Frati; guardateni 
Fratidalmolto parlare.Fo 2gite gli otiofi,se vani ra- 
gionamenti:cuftoditela voftra lingua, perla qualefi 
cacciano da noi gli Angeli Santi,e fiaccofianoli 
{piriti infernali; che imbrattano; e contaminanola 
bellezza, e candidezza dell'anime voftre. 1 

a L’Abbate 
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“L’Abbate Sifo1 diffe ad vn Monaco, che poca cu 
ra poneua in raffrenarela fua lingua. Credimi fratel 
lo,che fono anni trenta , ch'io di altra cofa non prie- 
go il Signore, fe non che orando dico. Signor mio 
Giesù Chrifto;cuftodifci, edifendi la mia linsua,che 
non offenda l’anima mia, ela priul deila tua benedet 

ta,e fanta sratia. E con tutto ciò ancora i e fpef= 
fo pecco con la mia lingua e dico quello molte vol- 
te; che direnon dourel, perbene dell'anima mia. 
Ondeben dice San Girolamo. Bere loqui nefcio, quia 
tacerenonnotii Cioè. Io non sò bene , e cautamente 
parlare , peroche non'ho pofto curaà imparare pri- 
mad tacere. Percheilben tacere infegna anco a ben 
parlare... 

San Bernardo interrogato , come potria alcuno 
efferebuon Monaco, rifpofe. S'eslifarà dell'ordine 
de sli Afini. [mperoche egli deueà guifa dell’Afino 
tacere,& hauere patientia.Non mormorare del mà- 
giare,e del Bere;quando non foffe à modo fuo:ne sia 
mai lamentarfi del pefo dell’obedienza ; ma foppor- 
tareogniingiuria, e grauezza volentieri peramor di 
Chrifto;e fopra tutto tenere fempre raffrenata la 
fua lingua. | 

L’Abbate Paftore i interrogò l’Abbate Neftorio 
quando era più giouane; perche tanto taceffe, effen- 
do ingiuriato , e tanto aggravato dal fuo Abbatein 
tuere Îe più faticofe cure del Monafterio ; & egli rif- 
pofe. Sappiate Padre Abbate , che quando ioentrat 
nel Monafterio e mi feci Monaco ; io diffi fra me 
ftefflo. Sappi Neftorio, chetu,e l’Afinofarete vna 
medefima cofa : E fi come l'Afino effendo battuto ». 
non parla , non filamenta ; non fi fcufa , ne punto fi 
difendecontra dichilo battese tratta male;ma il tut= 
te fopporta con patientia; Cofi dei fareancortu,che 
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per qualunque cofa contraria che ti auuéga, deitace- 
res& hauer patientia.. 

. Va Monaco addimandò ad vn Santo Vecchio , 
finoà quanto fi deue tacere,e feruare il filentio:à cui 
buon Vecchio rifpofe. Per fino, cheil Monaco né 
farà interrogato, eglinon deveinconto alcuno par- 
lare più prefto,fenza grande occafione , emanifefto 
biogno. Ne deue fare altrimente quel Monaco, che 
veramente defidera difalire alla perfettione del vero 
fpirito di Dio. 

Nelle Collationi de i Padri;addimandò vn Mona 
co alfuo Abbate, che l’effortaua 4 tacere, e feruare il 
filentio. Ditemi Padre,quando io ftò co i Monaci,e 
vedoà fare alcuna cofa inconueniente, deuo io fem- 
pre tacere,e tener filentio? A cui il Santo Abbate rif- 
pofe. Setuvedi, che glialtri, chefono maggiori di 
te, Ò tuoi eguali tacciono ; tuancora tacendo haurai 
più merito,che fe parlafti;& in ciò confernerai la mo 
deftia;e l’humiltà tua,e farai più fccuro di honerrare 
nella tua lingua tacendo;che parlando: e perciò me- 
noanco haurai diche pentirti. Imperochedicela_, 
Sacra Scrittura. Inonzni loco fi tacitus fueris ; requiem 
babebis . 

«Ma fe purlatua confcientia ti molefftaffe tà cendo, 
per vedere forfe qualche sraue difordine; potrai al- 
Jhora avifare hurmilmente, e correggere caritatiua- 
mente l’errore,che fi commette. E fe del tuo dire né 
farà fatta Rima alcuna ; allhota dei deltutto tacere 3 
ne punto perciò ti devi turbare:ma folleuando la tua 
mente à Dio, rimetti il tutto alla fua divina prouid&- 
zasche sà beniffimo ridurre, e conuertire tutte le co- 
fe in bene;presandolo ancora, chenon lafci ad alcu- 
no errare. Età quefto modo facendo turimarraiin 
buona pace, attendendo à temedefimo e regratdo 
ancodi 








ea ra 


DELLE MONACHE. 151 


anco di vedere quelle cofe che poffono in qualche 
modo inquietare la quiete; e tranquillità della tua 
confcientia.,. 

Io ho voluto Figliuola cariffima con quefto breue 
difcorfo,e pochi effempi, farvi conofcer di quata im 
portanzaegli fiail tacereà coferuare nei Monafterij 
la buona pace infe fteffa,econle altre Sorelle. Hora 
feguirò in dirui, &ammaeftrarui, come habblate da 
gouernarui fpecialmente nel parlare,econuetfare cò 
le Sorelle del Monafterio , &anco conogniforte di 
perfone,con le quali vioccorreffeà parlare, e tratta- 
re di qual fi voglia cofa. Però notate bene tutto quel-. 
lo ch'io fon per dirui, per beneficio dell'anima vo- 
ftrasecoferuatione della interna pace del voftro cuo- 
re. Imperocheilfaper tacere ,eben parlare quando 
fia il bifogno molto importa à conferuarela buona » 
e fanta difciplina della vita Religiofa: poiche il trop- 
po tacere , è anco vitiofo , e di danno, quando bifo- 
gna parlare per honor di Dio,;e falute fpirituale ; fi 
come anco ilsfrenato , etroppo parlare fenza bifo- 
grio è cagione di molti'Îmali. 


OVANTO SIA NECESSARIO IL SADE- 
re bene, e fantamente parlare : e quali, e quante cofe 
dene offeruare la Religiofa per parlare con ogni forte 
di perfone debitamente, e reliciofamente . 


P Rimamenteadunque,per quanto habbiamo fin 
hora difcorfo intorno al fapere bene,e fantame- 
te tacere,quando fia bifogno; & anco parlare, quan- 
dofarà neceffario per honor di Dio; e falute del prof 
fimo: perche quefta è la vera se principal fapienza 
che deue imparare , e ben’offeruare la perfona Reli. 
giofa nel Monafterio. Perdio viefforto,che visfor. 
ziate Figliuola mia di hauer perordinario poche, e 
4 mature 
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mature parole: non parlando , fe nonfarete altretta: 
da vera neceffità,egiufto, efanto zelo. E per poter 
meglio afluefaruià quefto benedetto e fantofilentio» 
ftate più ritirata nella voftra cella,che vi fia poffibile: 
e fuggite,perquanto vi farà lecito di fare,nonfolola 
troppo frequete prattica de fecolari,ma ancoleotio- 
fe conuerfationi delle Sorelle del Monatfterio.Impe- 
roche tuttii Santi Dottori, che hanno fcritto,e trat- 
tato della vita,e perfettione Relisiofasdicono,chela 
tanta familiarità, e domeftica prattica , è digrande 
impedimento al profitto fpirituale della perfona Re 
ligiofa,cofi peril tempo chefi perde infruttuofamen 
te,come peril danno che fe necava in detriméto del- 
Ja confcientia da fi fatta prattica,e frequente conuer- 
fatione, maflime di perfone fecolari. Oltra che oc- 
corre molte volte, che fi parla dicofe vane perni- 
trofe, fi che molto poi rimorde la confcientia: Et ac- 
ciò che parlando non'erriate, notate molto bene; 
feguenti documenti,e fanti ricordi » che qui hora, 
fon perdarui. 

Primamente,quando purvi farà neceffario di par= 
lare, offeruarete queta regola, e quefto ordine, che 
farà,di parlare fempre bafamente fenza clamore, co 
modeftia,è humile srauità:non mettete capo lun- 
ghi,e poco neceffarij rasionamenti; perche quefta 
forte di parlare con tanta proliffità arreca gran noia, 
etedica chil’afcolta. Guardateui ancora di non par- 
lare mai cofa alcuna del voftro proffimo ; ò di qual fi 
voglia delle Sorelle;che poffi in alcun modo denigra 
tela fua fama, & offender la voftra confcientia Nel 
voftro parlareofferuatedilisentecura,e buona guar- 
dia dinon dir mai niè bugia, nè menzogna. Nondite 
ancora cofa alcuna in voftra laude: percioche quefto 
lodarfe fteffa è molto biafmeuole;e nella Sacra Scrit 
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turà condannato. E fe anco alla voftra prefenza alcu 
na voleffe lodarui di qualche voftra buona opera ; ò 
per altra virtù chein voifi trovaffe , non glielo pet= 
mettete; ma dite, che quelfuo cofi fatto lodarui vie» 
ne dalla fua troppo amoreuolezza;chevi porta:e che 
voiveramente non meritatelaude alcuna,che feben 
vi conofceffe di dentro non vi lodarebbe. 

Secondo ; farete molto ben auvertita di non fcol- 
tar giamai parose mormoratorie di qual fi voslia per 
fona,ma con prudenza, e dolce carità andate fempre 
fcufando, e difendendo modeftamente la fama di 
ciafcuno : con dire, ehe bifogna hauer compaflione 
ad osn’vno, enon creder fempre il male che fi dice 
molte volte delle perfone innocenti , e virtuofe . 

Terzo quando vi occorre parlare con qual fi vo< 
glia perfona,che fia entratain ragionamenti proliffi, 
e mondani, come fanno molte perfone fecolari, che 
contano lunghe hiftorie delleloro occorrenti cofe,e 
di qualche fucceffo che fia loro auuenuto ; habbiate 
patientia per vn.breue fpatio; ma quando và inlùgos 
fcufandoviche hauefe da fare alcune voftre facende, 
che affal v’importano ditegli che vi perdoni, perche 
più in lungo non potete intarteneruiconefio loto.E 
licentiatele, buttando da parteogni humano rifpet- 
to. QueftoricordoFigliuola vi fia ben'à cuote, per- 
che molte volte occorre di metterlo in prattica, & 
offeruarlo. Imperocheiovidico ; cheènotabile di- 
fetto , chela Religiofa ftia à perder iltempo pretiofo 
in afcoltare fimili parlamenti del mondo, chenonle 
fono d'alcuno profitto di bene, anzi 11 prù delle vol 
tc occafioni di graue danno, ediftrattione della Ina 
mente;onde pot al tempo dell’oratione il Demonio 
le dà grande, e notofiffimo diflurbo: il fimile le può 
avuenire nell’Officio Divino: Però è sran prudenza 
il faper 












































154 SANTVARIO 


itfaperfene suardare,e fuggire tali prattiche, e fimile 
occafione,che le può apportare tanto detrimento al- 
laquiete, e. pace della fua confcientia. 

* Quarto,quando vi fi rapprefenta occafionedì par 
lare con alcuna perfona, che foffe tutta inicolera & 
in molto fdegno,& ira,lamentandofi di qualche gra 
ue torto, chele foffe fatto, e veniffe da voi persfoca- 
re con certa confidenza la fua graue alteratione,eco 
Jera: Se bene quefta tal perfona vinta dalla-paffione 
dell’animo diceffe parole molto difconze, &zincon- 
uenienti da dire, maffimealla prefenza d’vna Reli- 
giofa; Voi nondimeno nonla riprendete perallhora ; 
ma sforzateui cò parole benigne di confolarla, effot- 
tandola, e pregandolaà volerfi quietare per amordi 
Dio; perche il tutto pafferà bene; ela cofa forfe non 
farà come ella crede, eriene. Echeanco nofiro Si- 
gnore haurà permeffo quel fuo travaglio per peniten 
za de’ fuoi peccati,e per darle masgiorcoronain Cie 
lo. Et in quefta maniera dolce;e caritativa cercate di 
confolare la paffionata,& anguftiata perfona;perche 
fatà opera di gran merito; e molto caraà Dio noftto 
Signore... 

Ma fequella tal perfona;ò Sorella ch’ella fia del vo 
{tro Monafterio, fi lamentaffe di voi, incolpandoui 
di qualche graue torto ch’ella dica che vcile habbia- 
te fatto; Voiallhora con ogni poffibile dolcezza con 
folatela; e fatela capace della verità, e della fofi pettio- 
me che hà prefo contra di voi,perche voi non hauete 
hauuto, ne hauerete mai penfieroalcunofiniftro di 
farle cofa alcuna difpiaceuole. Econquel misilor 
mmodoche porete sforzateui diacquetarla.. E feanco 
con verità voile hauefte fatto alcun difpiacere;anco- 
ra che non hauefte hauuto animo di cffenderla,do- 
ucte humiliarui dinanzi à lei, dimandando conogni 
manfue- 
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manfuetudine perdono, facendola però capace, che 
il voftro errore è ftato perinauuertenza ; e non per 
farle difpiacere alcuno. 

Quinto, quando vedefte alcuna delle Sorelle, che 
per qualche occorrente cafo fi ritrouafflemolto angu 
ftiata, e quafi come difperata. VoiFigliuola in tale 
occafione;tagliando il filo al voftro filentio,e lafcià- 
do da parte le voftre occupationi; andate è trouarlas 
e moftrando che molto vi prema; e vidifpiaccia dele 
la fua tribulatione,cercate con ogni forte di ragiona- 
mento,e dolce carità di confolarla . È n6 folo vorrei 
che facefte quefto officio vna volta,ne due,ma quan 
tevolte ve ne veniffel’occafione. Etintalcafo non 
fiate nè parca di parole, nè riftretta à conuerfa re con 
tali afflitte, & anguftiate Sorelle, fin tanto che le ve- 
dete ritornate nella loro prima buona pace: peroche 
quefta caritatiua pietà,ecompaffiua benignità verfo i 
poueri tribulati, piace infinitamente à noftro Signo» 
re,e la remunera gloriofamente nel Cielo. 

Sefto,guardateui ngl voftro parlare di non mai ri- 
portartrale Sorelle cofa alcunache vifiaftata detta, 
ò in fecreto,ò inaltromodo;che la fa ppiate;quando 
il dirla,&.il riferirla non foffe però per cagionarqual 
che maggior bene. E fe fofteaddimandata da qual- 
che Sorella , fe la tale vi haueffe detto alcuna cofa di 
lei, ò d’altra perfona: voi allhora potete rifponder 
con parole graui, e brevi, che hauete altri penfieriy 
che ftare adafcoltare parole ; e cianze dei fatti d'al- 
tri. É facendo à quefto modo , leuatete molte occa- 
fiòni di contentioni,e difturbo di pace ; e darete con 
tale modeftia, e prudenza voftra buono effempio ; € 
conferuarete la pace , & vnionecon tutte le Sorelle. 
Imperoche lo fcoltare, & il riferireparole de’ fatti 
altrui trà le Sorelle, è caufa molte volte di gravira= 
MOI » 
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mori,efcandali. E quando auueniffe (comealcuna 
volta auuicne per tentatione del Demonio)che alcu 
ne sorelle veniffero in qualche difcordia; e conten- 
tione, e che perciò fi faceffero tra diloro le parti,e le 
fattioni,fauorendo chivna banda, echil’altra 5 QUar= 
datevi conogni voftro potere,di non moftrarui par- 
tiale,e fautrice di parte niuna: ne vogliatein contoal 
cuno ‘fcoltar parole di parte veruna: mamoftrando 
che grandemente vi difpiacciono quefte loro diffe- 
renze, e contentioni, sforzatevicon parole di carità 
diporlein pace;e concordia, moftrando ad osn’vna 
indiferentemente buona faccia, e piaceuolezza, fen- 
Zamai farui giudice di niuna parte; nedartorto ò ra- 
gione à neffluna banda. E fopra tutto fateinffanti 
orationi al Signore presandolo; che metta quelle po 
mere Soreliein buona concordia,e fanta pace. 
Settimo ; quando vi occorre di andar à parlare è 
qualche voftra parente , d altra perfona al parlatorio 
che vi dimandeffe, vorrei che fempre ordinariamen- 
te facefte vn poco di breue orazione innanzi,cén di- 
rcalcuna AueMaria,e quelbello verfetto del Salmo 
che dice. Auerte oculos meoss nevideant Vanitatem, in 
viatuavinifica me. Etanco quell’altro che dice. Po- 
ne Domine custodigmorimeo , cr oftinm circunttantia 
labijs meis, vt nondeclinet cormenm inverba malitie 
adexcufandasexcufationes in peccatis. Perche quefte 
parole fono ftate ordinate da noftro Sisnoreà que- 
fto fine. E poiandateà parlare à chi vi dimanda; di- 
cendoanco nell’andare; qualche Salmo, ò AveMa- 
ria. E nel parlare con quella perfona, enelfcoltare 
ciÒ che vi dice, diportateuiconogni srabità  ereli- 
siofamodeftia; comeconuienead vna buona-Reli= 
giofa Spofa diChrifto:guardandoui difar'attoralcu- 
no 0 dir.parole dileggierezza, ò di malé creanza, 
ciM0iÙ Ina 
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ma con faccia piaceuole, emodeftaye con parole pes 
fate rifpondete,e fodisfateadosni perfonain quellos 
che lecitamente vifi conuiene.. E fe tale perfona:fa- 
rà huomo;ancora che vi fia parente (dal Padre e fra> 
telli infuori,) né lo ftateà mirare in faccia fiffaméte: 

E fe quella perfona vi volefle raccontar qualche 
noultà ‘delmondo; che foffeoccorfa , poco necefia» 
ria il faperla; moftrate dinon ve ne curare di fentir* 
la: ma con relisiofa prudenza troncando ogni parla» 
mentodifimili nourà,dite qualche parola di edifica 
tione per far conofceràquella tal perfona , che voi 
non fcoltate volentieri tali nouelle $ ne cofe fucceffe 
del fecolo: mache defiderate, che tuttitemano 11Sh 
gnore;e fi guardino dimainon l’offendere. E molto 
meno douete voi dimandare in conto alcuno di rali 
nouità. E quando quella perfona vi dimandaffe qual 
che confeglio intorno ad'alcuno fuo affare d'impor? 
tanza ; fiate cauta In rifponder; & innanzi fate'vna 
breue eleuatione della mente inDio,pregandolo per 
rifponder bene,e fantamenteà quella perfona,ditele 
poi quello che v’infpira il Sisnore di dire. E fela co= 
fa foffe dimolta importanza,per nonerrare nella fw 
bitalrifpofta de potrete dire, che perallhora non le 
daretealtra rifolutione della fua dimanda, ma che fa 
reteoratione,e presarete il Signore che faccia, & it» 
fpirià farfi quello chefia perilmeglio,e che poila fo= 
disfarete. 

Ottàuo,& vitimo ficordo farà, che quando:purvi 
occorrefie' difentire dachivifarà venutoà vifitare, 
qualche nouità delmondo ; didi qualche notabile» 
fuccefio ausenuto in tale. fefta y&in tale occafione 
. della Città, che in fomfma il faperla foffe più tofto 
vnacufiofità, che altrosionamento , guardatevidi 
mai non.riferire tali. cofeadaltre Monache s quan= 
tunque 
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tunque voftre famigliari,e domeftiche; Ma paflatele 
via con perpetuo filentio , come fe nulla hauefte mai 
fentito : percioche quefta è gran prudenza, emolto 
conueniente da offeruare,per non inquietare la men 
te di quefta, e di quella Sorella con tali riferimenti di 
nouità del mondo : ancora che fapefte,che ad effe fa- 
rebbe molto caro l’intendertali cofe. Nondimeno, 
fe anco foffe cafo tale, che il riferirlo poteffe effer di 
qualcheedificatione;ò che haueffe bifogno d’oratio- 
ne,per tale buono, efanto rifpetto,ò per buon’effem 
pio loro, lo potrefte raccontare con breui,e modefte 
parole , pregando tutte che faccino oratione per 
quel bifogno . (A 

Hora Figliuola mia in Chrifto dilettiffima,tenete 
ben a mente quefti fanti;e neceffarij ricordiche hora 
viho dato intornoalparlare , e conuerfare, quando 
faràil bifogno, perche vi gioueranno affai,e faranno 
caufa di molta pace invoifteffa,e di buono effempio, 
& edificationeanco è gli altri. Imperoche, come af. 
ferma 1) divotiffimo S. Bernardo; le parole;gliatti;e 
coftumi della perfona Religiofa deuonoeffermolto 
confiderati,à fine che nefia femprela gloria di Dio, 
e la pace,e beneficio de gli altri. Hora paffiamoà ra- 
gionare d’altrecofe necefiarie perla difciplina; e buo 
na offeruanza regolare, accioche conl’aluto divino 
fiatein tuttele cofe bene;e fantamente ammaeftrata. 


IN QUAL MODO, E CON QUALI ESSER- 
citi deue la buona Religiofaoccuparft il gior= 
noe lanotte, per (pender benes e fanta- 
mente iltempo ditutte le bore. 


Na delle cofe principali , e molto neceffaria da 
offeruare nella vita regolare del Monafterioè, 
che 
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che la Religiofa fappia bene,e fruttuofamenteimpie» 
sareiltempo;e fpenderil siorno;e tutte le hore della 
fua vita di giorno,edi notte pet gloria di Dio, e falu- 
| tedell’animafba. Imperoche non habbiamo in que- 
fta vita mortale, e tranfitoria cofa più pretiofa del1é- 
po: ilquale ciè fato dato da noftro Signore nel cor- 
fo della noftra pellegrinatione è fine, che confuman 
dolo noi bene, e fantamente, veniamo far’acquifto 
diquellaeterna;e beata gloria del Cielo,che non ha- 
uerà mai fine. Nealla morte di verun’altra cofa tan- 
to cirimordera la confcientia , quanto farà del tem- 
po fpefo,e confumato infruttuofamente,quado hau- 
reffimo potuto far molto bene, &acquiftarci nella 
Patria beata infiniti beni di fempiterna gloria. E per= 
ciò deue la Religiofa con gran cura ; e vigilanza cer- 
car fempre d’occuparfi vilmente in beneficiodella 
fua falute, & in cofe neceffarie, il giorno;sela notte; e 
non ftare siamaiinotio,e moltomeno perderiltem 
po in cofe inutili, & in parlamenti otiofi e vani ide? 
quali, per fentenza di noftro Signore; fi hà da render 
ftretto conto il giorno del tremendo Giudicio. 
Hora dunque 10 verrò à ragionarui,come habbia- 
teà fpenderil voftro tempo, cofi di giorno, comedi 
notte fruttuofamente,per honore, e gloria di Dio, e 
falute dell'anima voftra; e beneficio anco del voftro 
Monafterio,e di tutte leSorelle; poiche l’huomo nò 
è nato al Mondo folamente per giouareà fe ftefflo; 
ma anco perbeneficio temporale, e fpirituale de gli 
altri. Primaméte adunque,la mattina fubito chefare- 
te leuata(che farà più per tépoche vifia poffibile) fat- 
televoftre foliteorationi; La prima cola farà di rin- 
. gratiare Iddio,che vihabbia conferuata quella notte 
fana,e viua, e preferuata da molti mali, che auuenire 
vipoteuano;in danno dell’anima;e del gn dicen 
o per 
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do per rendimento di sratia pertanto beneficio, tre 
Pater noftri,e tre Aue Marie; e poiil Credofela Sal. 
ue Regina: &anco vn’altro Pater nofterconl’Aue 
Maria all’Angelo voftro Cuftode, perla buona cu- 
ftodia,che hà hauuto di voi in quella notte;e pregar- 
lo,chel’habbia anco nel corfo del giorno. 

Le orationi poi che hauete da fare la mattina fa- 
ranno fecondo la commodità del tempo che haue- 
rete. Mafe voi Figliuola mia , farete vn poco di vio- 
lenza alla fenfualità in leuarufper tempo à buon’ho- 
ra.la mattina, voiauanzerete tempo affai peratten= 
derà farele voftre diuotioni. Però io lodarei,che po 
tendo facefte quefto fanto effercitio ogni mattina di 
dire li fette Salmi penitentiali conle Letanie, perla 
Santa Chiefa;e per tuttii peccatori,e pertuttti bene. 
fattorisamici, e parenti, e per tuttii bifogni della po- 
uera Chriftianità. Dipoidiretele Letanie della Bea- 
ta Versine conlafua oratione, e con l’oratione del. 
lo Spirito Sito,equellaancora che comincia.A fro- 
nessofiras quefumus Domine . Et vna parte del fanto 
Rofario:; pratticando ‘con diuoto fpirito le fue Me- 
ditationi. 

Etoltra le predetteorationi fate:vn poco di effica 
ce raccommandatione di voi fteffa al Signore, presa 
dolo conaffetto di cuore, che vicuftodifca e difen- 
da inquel giorno da tuttii pericoli dell’anima, e del 
corpo, eche vi dia gratia di mai nonoffenderlo, ma 
che paffiate quel giorno fantamente, & vtilmente 4 
gloria fua &à beneficio dell'anima voftra: Propo- 
nendoui anco fermamente di suardarui con l’aiuto 
di Dio di farcofa alcuna in offefa fua;e perquanto vi 
fara poffibile, di non cadere in quei difetti foliti, che 
folete cadere,per mancamento voftro. Come fareb- 
be per eilempio, fe folte troppo facile à parlare; e 

clancia- 
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.cianciare fenza neceffità ,cucro che'adogni tratta 
dicefte qualche bugia; ò chedi facile viturbafte per 
poca cotrarietà che vi auueniffe ; ò che lafciafte fcor- 
rerla voftra mente molte volte nelle vanità del mon 
do; ò facefte altro fimile difetto;propotui di nonca- 
dere più,maflime in quel giorno, in fimilimancamé 
ti. E di quefto dimandarne inftantemente sratia al 
Signoreche vi dia aiuto , e fauore di non commetter 
‘più tali mperfettioni. E faria anco bene, che per me- 
glio conferuarui,e liberarui da tali difetti, che vi pro- 
ponefte di far qualche penitenza ogni volta che li 
commettefte : comefarebbe, dibafciarla terra , ò di 
fareconla lingua vnacrocelunga vn palmo : cuero 
di dire tre ò più Pater noftri, & Aue Marie. E fean- 
co il difetto foffe alquanto graue, far vna difciplina; 
ò bere alla menfa la prima fcudella d’acqua, ò la- 
fciarla piattanza;ò tutta;ò parte:efimili altre morti- 
ficationi della fenfualità , che fogliono molto fpeffo 
effercitare le Religiofe diuote ; e fpirituali. 
Secondariamente, finite che hauerete le voftres 
orationi, che douranno effere per fpatio d’vna buo- 
na hora, n6 hauendo da andaral Choro, ò pur dop- 
po che farà detto l’Officio Diuino , poneteui à fat 
qualche effercitio di laboritio s che vi farà impofto 
dalla obedienza , ò che fia da fare per beneficio del 
Monalfterio . E fe hauete da fare alcuna cofa per vo- 
ftra fodisfattione, guardatevi di nonoccuparui, fe 
| nonin cofe neceffarie; enon perderil tempoin cofe 
mutili,e curiofe,e di nullo giovamento: come fareb- 
be il fare fiori di feta, ò di oro da donar via parenti, 
& amici: imperoche vi douete guardare di fpender il 
tempo;e la fpefaintali vanità nè per voi,nè per altri. 
| Se però non facefte cofe tali per metter sù glialtarià 
| honore del Signore:perche allhora fiano fempre be» 
nedetye 
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medette tutte tali.cofe che farete. Eimenttelauorate, 
nonJafciateandarla mente voftra vagabonda in co- 
feinutili,e vane;ma fempre penfate; perquanto vi fa 
rà poffibile;, à qualche cofa di Dioyò puranco dite 
fra voi fteffa qualche Salmo; d'altra vocale oratione 
che fappiate a mente: perche cofi fogliono fare fem- 
prele divoteReeligiofe. 

Terzo,fubito che vdirete à fuonarla Meffa andate 
al Choro ;à-preparar:il voftro cuorealSiznore per 
fcoltarla diuotamente. Ementre chefi dirà la fanta 
Meffa ftate attenta à quanto fi dice con alta voces 
dalSacerdote, non occupandoutin altra voftra ora» 
tione vocale: ma quando il Sacerdotedirà lefecrete 
del facro Canone; potrete allhora; fe vi pare; dire e 
pratticare qualche vofttra diuotioneò vocale,ò men» 
tale. Finita la:Meffa, fenon hauete molto da fare, in- 
tratenetiuirnel Choroà far qualche poco d’oratione 
Ò mentale, ».vocale; fecondo la difpofitione del vo- 
ftro fpirito.Ringratiando 1] Signorechefi fia degna» 
to di vifitar l’anima voftra in quella mattina con la 
{ua Divina prefenza nel Santiffimo Sacramento. C6 
sforzarui anco di communicarui ogni mattina fpiri» 
tualmente : 11 che farete mentre conatdente defide- 
rio bramarete che noftroSisnore venga ad habitare 
nell’anima voftra. 

Quarto, vdito il primo fegno dell’Officio Divino 
andate al Choro, lafciando da parteogn'altra cofà 
che hauete da fare , preparandoui diuotamentecon 
l’effercitio diquelleMeditationi che io poi viaffegne 
rò;quando vi tratterò dell’Officio Diuino.E comin 
ciandofi l’Officio , sforzateui di ftare attenta più 
che vi fia poffibrle, non folo indire lecofepuntal- 
mente, come ftanno ful Salmifta, eBreuiario ; ma 
anco con attenta mente à Dio, fcacciando Di VO= 

ro 
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firocuorele mofche de i vani penfieri. 

+ Quinto, venuto l’hora diandare alla menfa., farà 
bene che fempre innanzifacciate qualche poco dibre 
‘ve oratione mentale,ò vocale, fe ben foffe perfpatio 

didueòtre Salmi, meditando nel voftro cuore il mi 

fterio della paffione di noftro Signore; che può oc- 

correrinquell’horà, poiche egli pati nel tempo della 
fua paffione se morte datutte le hore del siorno ye 

della notte: ouero confiderare1belseficij diDio, è 

penfare alla fua infinita carità , epietà in prouederui 

ogni giorno delneceflario cibo, perfoftentamento 
. delvoftrocorpo.Poftache farete alia menta, non co- 
minciate fubitoà mangiare, ma ditealmenotre Ave 
Marie. È poi cominciando à mangiare: ftateartenta 
allalettione ordinaria della menfa, ouero noneffen- 
doui alcuna volta la letrione,occupateil voftro cus 
rein qualche diuota confideratione,e guardatevi fa- 
pra tutto di nonlafciarfcorrerli voftri occhi per la 
menfa à quello,che mangiano lealtre:perche quefto 
è notabile difetto;efegno di pocofpirito: imperoche 
da quefto guardare, ti Demonio piglierà occafione 
ditentarui, con farvi parere che la parte dell’alere So 
relle fia miglior della voftra, ma attendete alla parte 
voftra,ne mai mormorate dell’otficiali,fe le vivande 
non faranno à modo voftro. 

- Ricordateni Figliuola della fanta aftinenza,e mor 
tificarione della sola tanto daiSantilodata je com- 
mendata. E però nò vi lafciate tanto ftraportare dal 
fenfo; che veniate à empire,efatiare il ventre: perche 
quefto è notabile difetto nella Religiofa, douendofi 
* partire dalla menfa più tofto con fame ; chefatiata . 
Sforzateui anco di laftiar ogni volta qualche parti- 
* cella del migliore peramor di Dio. E quello che la- 
fciate non fate chefia da voitoccato , e maneggiato 

rea conle 
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con le mani, che poi rendendo naufeaallealtre , fi 
gettato via a 1 gatti. Non fiate molto lunganel man- 
giare, ne troppo breue, masforzateuidi finire conle 
altre. 
Sefto documento; e ricordo farà, cherendutele, 
gratie della méfa, vi guardiate di nonattaccare ragio- 
namenticon le Sorelle,percheeffendo allegra dalci- 
bo; facilmente fcorrerete conla lingua à dire parole 
vane,&rottofe:ma ritiratevi da per voi; ò peril Giat- 
dino,dalla cella;e quiul intratteneteniaccommoda- 
tamente in legger qualchelibro fpirituale;tinsratian 
do noftroSignore della carità, elimofina ; che vi ha 
fatto, in datui da cibare il vofito corpo. È fe potefte 
dire vn notturno dell’Officio de’ mortifaria cofa, 
molto buona , edigran merito; ouero la corona Mo 
vna parte del fanto Rofario perle povere anime de 
fedeli defonti , maffime per le Sorellemorte dei vo- 
ftro Monafterio. Intratenendoui à quefto modo fi- 
noà Vefpero.E poi finito 1] Vefpero attenderà qual. 
che laboritio nella cella; è in altro luogo , quandola 
Obedienza vi chiameta.Finità poi che farà la Com pie 
ta,douendo andareà cena,offeruate quelio,che10 vi 
ho detto del pranfo. E nellacena non vicaricate tan 
to dicibo; che poi la notte fiate impedita ad andare 
al mattutino , ò che vi poffa impedire di far qualche 
oratione, che far doueteauanti che andiateà ripofa- 
re. La quale oratione potrà effer la medefima della 
mattina,quando levate dal letto: Ringratiando Dio 
deibeneficij riceuuti in quel giorno, maflime per ha 
uerui cuftodita,e preferuata da molti mali,che vi po- 
teuano auuenire Inquel siorno.. E fatto l’effamine 
della voftra confcientia de i difetticommefii in quel 
giorno,dimandatene perdonoal Signore,pregando 
lochevi dia gratia di non commetterli più. E dite di 
poi, 
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poi,come hauete fatto la mattina, tre Pater noftri, e 
tre Aue Marie,i] Credo,ela Salue Regina, & vn Pa- 
ter nofter all’ Angelo voftro Cuftode. E fe vi fentite, 
potrete dire vna parte del Rofario; ò farqualche po= 
co d'oratione mentale. Il voftro dormire potrà effe- 
re intorno alle fette hore,che baftera affa: al bifogno 
della natura. E ciò fattoandateuene a ripofarecon 
Ja benedittione del Sisnore. E mentre vi adormen- 
tate, occupate la voftra mente in qualche diuota, 
confideratione ,j dicendo qualche Salmo , ò altra 
voftra diuotione».- Venuta l’hora del mattutino, 
andate al Choro,cacciando dal voftro cuote,e da gli 
occhiogni fonnolenza,g pigritia:preparandoui al Si- 
gnore à dir l’officio con attento fpirito ; dipoi finito 
il mattutino potrete reftare nel Choro per alquanto 
di fpatio,fecondo che vi fentite in far qualche oratio 
ne mentale, © andaruene alla cella a ripofare , fe farà 
tempo di farlo. Quefto è l'ordine che hauete da offer. 
| ware nell’occupparui il giorno, e la notte nelfanto 
feruitio di Dio. Ma qualieffercitij dioratione hab» 
biate da pratticare,vi farà poi moftrato al tempo fuo. 
| Per horaatrendeteà quanto vi é ftato detto e venia- 
mo à ragionare d’altre cofe neceffarie da faperle, e 
pratticarle». 


SI RAGIONA DELLA BRVTTEZZA,E 
grauezza de i fette peccati mortali ye delle virtù 
Sue contrarie ; e prima della Superbia , edella 
fanta Humilta,tanto fuacontraria> . 


È Vefto horribile, e fpauentofo moftro della ma 
g ledetta, e fcommunicata Superbia , fu 1) primo 
. peccato,e la prima colpa,che siamai foffe ftata com- 
meffa : e fu il fuo auttore Lucifero: il quale non con- 
tentandofi di que! felice ftato di gloria,e di bellezzasi 
3 inche 
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incheera ftato da Dio creato;volleàfuomal grado] 
estmarouinafua,falire più alto, e farfi fimileà Dio; 
Onde. poi meritò pertanta fua arroganza} &tempia 
fuperlia di effer privato di quella Angelica felicità, e 
fatto d'Angelo diluce, Angelo di tenebre:eifu caccia 
to, dalla soriofa habitatione del Cielo Empireo,s oue 
haucua il fuo feggio; nel profondo abiffo delle tene» 
Dre,e di tutte le miferie fempiterne. Quefto vitio ma 
ledetto della Superbia è principio, & origine di tutti 
gli altri vitij,e peccati. E la Religiofache non caccia; 
e bandiffe dal fuocuore quefto crudele, e velenofo 
ferpente,non potrà giamai occupare la fua mente, ne 
folleuareil fuo cuoreal dalce,e foaue godimento del 
ie virtù fante. Imperoche queftoempio, e crudel vi- 
to toglie; e caccia dall’anima ogni benej e non per- 
mette , che l'anima noftra ritenga infe fèeffa niuno 
atto, ne penfiero virtuofo;e fanto : percioche titofto 
lo auuclena,& vecide,e la priva del {uo merito.Impe 
roche neffuna virtù non potrà mai confesuire meri- 
to alcuno ne di gratia inquefta vita, ne di sloria nel- 
Ja patria del Cielo; che fia accompagnata, e fogsetta 
alla Superbia; Laquale è detta Regina dî tuttii vitij; 
e perciò nemica mortaliffima di tuttele virtù fante: 
perche le perfesuita tutte, nèà neffuna perdona. E fi 
come vn Superbo è nemicodi tutte le virtù, cofi (tà 
anco accompasnato con tutti i Vitij, 

Però Figlivola, vorrei, che con tutto il voftro po- 
tere vi affaticafte à cacciare dal voftro cuore quefto 
crudelferpente, & horribil moftro. Imperoche fin 
tanto , che voi da verononefcludiate anzi fino che 
non vecidiate quefto crudel nemico dell'anima vo- 
{tra , non potretemai acquiftare nè vittù, nè merito 
alcuno di opera buona; che facciate. Quefto male- 
cerrovizio fi conofce nella perfona Reli OI par 
are, 
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lare, nel guardare; nel caminare; nel conuerfate; nel 
veftire, & in tutte lefueattioniefterne, & interne. 
Percioche, come la Monaca hà il fuocuore auuelena 
to da quefto mortalvirio , non può effalarvn fofpi- 
ro,ne penfiero;ne far cofa alcuna,che nonfiainfetta 
ta,e contaminata da quefto mortifero morbo. 
Pigliate adunque la fpada della fanta Humiltà ; e 
con viuo cuore, e con.forteanimo perfeguitateque- 
fto crudelhomicida dell'anima voftra:e non permet 
tete , cheresniin voinein fatti;nein:parolezne pùr 
in vno minimo penfiero quefta infernale poteftà. 
E penfate Fisliuola cariffima , quanto fia cofainde- 
gna della profeffione religiofa, il vedere vna Mona- 
ca veftita,e coperta dell’habito,e veftimonacali,che 
dimoftrano tanta humiltà,che è fatta Spofa di Giesù 
Chrifto humiliffimo;che fe ne ftà rinchiùfa nel fepol 
cro delfanto Monafterio , echetutta la fua vita pre- 
dica humiltà ; Angelica purità , colombina femplici- 
tà, difprezzo d’ognivanità,e viuo fpecchio dicaftità; 
E che poi fotto l'apparenza di tanta fantità,e perfet- 
tione di vita;ftia nafcofto, &inuifcerato il crudelfer 
pente dell’empia,e maledetta Supetbia: la quale di cò 
tinuo vampa, & effala dallefue velenofe vifcerefiam 
meardentiffime della fua fiera, e fuperba arrosanza; 
checonturbano, & ammorbano qualunque fe sliac- 
cofta . Imperoche vna Monaca fuperba, prefto fi 
fcuopre, emanifefta perfe fteffa ne1coftumi altieri , 
nelle parolearroganti, & in tutta la fua gonfia, e fu- 
perba vita. IRi99piluDs sua 
,, Vina Monaca fuperba, nonfoppotta d’effeream- 
$"monita , ne corretta de’ fuoi errori ; perche fempreli 
fcufa,li difende,eli siuftifica che ftiano bene: non ri- 
fpetta 1fuoi maggiori, non obedifce ai fuoi Superio= 
ri: difprezza sl’inferiori; contende con mal s vuole 
Lcd Uper» 
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fuperchiartutti; dice mal di tutti; biafma;e vitupera! 
tutti; fi fdegna con tutti;&in fomma not ha mai pa- 
cecon neffuna; neancoin fe fteffa ; Effendo feritto, 

che l’empio non ha pace. E che più em pia cofa; e più 

Indegna di vita; ò più odiofaà tutti;chevna Religio- 

fa fuperba?dallacui prattica,&ramicitia osn’vno fug 
se, e fcampa:licuifuperbi coftumi ogn’vnoabbori- 

fce, ogn’vnoli condanna, ogn’vno liauuilifce, e dif. 

prezza; come: indegni della fua humile e fanta pro» 
feffione, che ha fatto all’humilifimo sedolciflimo. 
Chrifto : 

Vna Monaca fuperba non è mai confolata,ne quie 
ta, ma fempre fe neviueansuftiata, e difperata, pet- 
che come membro nondell’humil Chtifto sma del 
fuperbo Lucifero;lo và imitando in vna difperata,& 
Infelice vita; priva de’ dolci frutti della benedetta pa 
ce. Oh Signormio, e che fa nei facri Chioftri vna, 
Monaca coli fatta, piena difuperbia,e d'arroganza ? 
Come può effere,che nonfi ricordi sch’ella nonè al. 
tro che vn facco di vermi,tutto puzzolente,eche da 
ogni parte manda fuori fetore,&c immonditia, e che 
al fine fi conuertirà , in poluere e cenere? è (che più 
Importa; ) come può effere che non confideri che ha 
da effere prefentata dinanzi altremendo Giudice? 
ilquale fi come cacciò, e bandì dal Cieloil fuperbo 
Lucifero,con tuttili fuoi feguaci, cofi caccierà leian 
cora conlifuoi pari dalla fua Diuina faccia nell’abif: 
foinfernale,. 

Vedete adunque Figlivola cariffima, quanta occa- 
fione hauete da perfeguitare quelto crudel nemico 
dell'anima voftea ; per il quale venite è perder ogni 
merito,& ogni bene:e che per quello incorrete nella 
pena, edifsratiadiuutti i mali. Maeccol’armi; ecco 
la difela perimpugnare,per cacciare;e confonder del 
tutto 
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tutte,quefto fi feroce nemico della Superbia.L'arme 
fonola fanta, ebenedetta Humiltà,la benignità,e la 
manfuetudine, Imperoche quefta fanta Humiltà è di 
tanta forza, editanta potenza, ch’ella fola bafta per 
vincere, e fuperare affatto la fuperba tefta ; cl’empia 
arroganza di Lucifero. Quefta sloriofa virtù del» 
PHumil tà è quella fola, che apreil Cielo, eche chiu- 
de l'Inferno; fi comela maledetta Superbia chiufele 
porte del Celefte Paradifo, & aprì quelle dell’abiffo 
infernale». 

Andate confiderandoli fanti coltumi, e modefti 
andamenti di vna Monaca humile,e manfueta,quan 
to ella fia carae grata nelle fue humili parole, quanto 
benigna,e sratiofa nel fuo proceder; quanto rifpetto 
fa con tutti; quanto abietta,e vile in fe fteffa : e quan- 
toadogn’vnocara; e diletta. O'che contento, e che 
glotiofa cofa è veramente il vedere nel Monafterio 
vna Monaca humile,cmanfuera;la quale ficome so 
de di continuo nell'anima fua vna dolce pace per la 
purità della {va buona cOfcientia, e per la fantità del- 
la fua vita, cofi ancora contutti viuein pace, à tutti 
brama pace; con tutti ftà fempre in vnità di concor 
dia:à tutti compiace; à tutti fi bumilia, & abbaffla. A 
tuttiobediffe,e fa ferultio : ama, & honora tutti,tutti 
riuerifcese reputa ogni Sorella fua maggiore, efe ftef- 
fa auuilifce,e difprezza,reputandofi fempre indegna 
d'ogni bene. Non famaifiniftro siudicio delle So- 
relle, non biafma neffuna , anzi di tutte penfa bene, 
parla bene , e ftima bene : reputando fempre fe fteffa 
la più vile la piùindegna ;, efenza merito alcuno di 
gratia. | 

Volete dunque Figliuola cariffima viver nel Mo- 
nafterio fempre contenta, fempre in pace, fempre al- 
legrasa tuttele Sorelle cara,e diletta?amate l'Humil- 
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tà,conuerfatecon humiltà,habbiarecoftumi,e paro- 

Henumili.. Volete fuperare tutte le nemicheforze 
del Demonio; e vincer tutte le tentationi; eriportar 
fempregioriofa vittoria divoftri mortali nemicihab 
biate Ja fcudo, elearmi della fanta, e benedetta Hu- 
miltà. Volete confeguireosbdisratia;e fivoredal Si- 
gnore?fiate povera difpirito,& humiledi cuore. Vo 
lete finalmente piacere à Dio, &efferfuavera figlia 
pergratia dimeriti, &rà gli.Angeli Santi effer fempre 
cara,e diletta? humiliatevià tutti,abbaffateui con tut 
ti, e fopponeteui à tutti per amore di Chrifto, che 
tanto per vo1, e pertutti Humiliasns femetipfum, fa- 
lFus obediens vfgue admorteim. Imperochela fanta, 
Humiltà merita ogni gratia e confeguifce ogni do- 
no dal Celefte Donatore dituttele sratie; edi tutti 
ibeni. 

La Monaca che: poffiedc ‘nell'anima fua quefto 
ricco,e pretiofo Teforo dell’Humiltà, poffiede anco 
la foprabondante gratia di molti beni,ela fomma di 
tutte le virtù fante. Imperochel'Humiltàè la via re- 
g1a del ficuro ripofo dell’animajella è la porta del Pa 
radifo,&1l Santuario di tuttii beni. Lafanta;ebene- 
dettà Humiltà è la miftica Arca di Noè,l'Arca fimil- 
mente del Teftamento ; Ja Maana dituttiifapori, 
l'allegrezza de gli A ngeli,il gaudio di tutti 1 Beati:]a 
letitia di tuttii Giufti,lafperanza de gli Eletti, la fan- 
tificatione dituttiiperfetti; la siuftificatione di tutti 
1fedeli,il coforto di tutti iifconfolatizla fecura guida 
di tuttii pellegrinanti al Cielo; e finalmentela fanta 
Humiltà è la palma,e la vittoria di tutti i nemici del- 
l’anima noftra. 

. Ecco dunque il mezzo, e la ficura via del Cielo; la 
Vittoria di tutteletentationi,la felicitàdi tuttri be- 
ini la corona di tutte le fante virtù,'e la Gloria di tut 
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tii Beati. La fanta Humiltà è figlivola della Carità, 
forella dell'Obedienza, compagna della fanta Pover 
tà;madre,e nutrice della Semplicità,cusgina della Ma 
 fuetudine,e della Modeftia,Cugnata della Patientia: 
amiciffima della Caftità,& amatrice di tutte le Sante 
Virtù. O' cara, e benedetta Humiltà, felice l’anima 
che gode de i tuoi dolciffimi frutti; felice il cuore che 
ti poffiede; felice veramente la Religlofa, che tiama, 
che ti brama, che ti defidera,che ti cerca,e che ti tro- 
va. Impetoche ben potrà dire che haurà trovato la 
gemma pretiofa, & il ricco teforo nel campo. Dun- 
que Figlivola cariffima fe volete hauere ogni vitto» 
ria di tutti gli nemici del vino fpirito di Dio , ela glo- 
riofa’ palma di tutte letentationi j;amate l'Humiltà , 
poffedete l’Humiltà, & in tutte le voftre orationi di- 
mandate à noftro Signore il dono dell’Humiltà;per- 
che hauendo nell'anima voftral’Humiltà , poffede- 
rete HE i teforo , ela poffeffione di tutti i beni fpi- 
rituali. 


DELL’'AVARITIA, SECONDO PECC A- 
to mortale, quanto fra deteStabile vitro nella Reli- 
giofa:e della Liberalitay virtù 4 quella contra- 
“riaschelacacciaye che delentto la vince. 


L peccato dell’Auaritia, fe ben pare che non dou- 

rebbe hauer luogo alcuno nella perfona Religio- 
fa, poiche conforme alla fua profeffione non può pof 
federe alcuna cofa di proprio;nondimenoè vitio tan 
to maluagio,che fi caccia ne’ petti di tuttironde auuie 
ne chela infatiabilità, e cupidisia maledetta trova 
purancoluogo;e recapito ne glianimi curiofi, & in» 
sordi delle cofe prefentiin molte povere Religiofe: 
Le quali hauendolafciato già la paterna dn I DR 
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tà della vita fecolare,etuttele commodità della rob: 
ba, e degliagi,e vani compiacimenti del fenfo, ché 
godevano à fua voglia nella vitamondana; hora nei 
facri Chioftri e nella cafà fanta del Monafterio; che 
habitatione fi dimanda di povuertà,di penitenza, e di 
tutte Je virtù fante, e perfettioni Euangeliche, e glo» 
riofe; filafciamo trapportare dalle difordinate affet- 
tioni delle cofehumane. E fono pertal modo tenta- 
te, e fuperatedacofi indegna , e mifera paffione, che 
fono di continuo oltramodo molte di loro auide, & 
infatiabili di hauere, e poffedere cofe affai, febeney 
anco ne hanno poco bifogno: intanto che fe poffe- 
.deffero tutto vn Regno; non bafterebbeloro perco 
tentar le loro ingorde voglie, e gliappetiti infatiabili 
deiloro difordinati, e troppo carnalifenfi . 

Oh che miferia grande veramente,eche ffato infe 
lice di quefte.tali pouere ,& accecateReligiofe, poi 
che reftano priue di pofledere nell'anime loro ilicfo 
roditutti1beni,edelficuro ripofo,cheè l’amore,ela 
poffeffione della fanta Pouertà,e della penuria,e pati 

ento,peramor di Chrifto, di'tuttele cofe prefenti, 
per douer poiarricchirfi de ibeni,e felici sodimenti 
delle cofe celefti. Ma1] contrario fanno lebuone,e 
zelanti Religiofe , le qualicome fedeliffime Spofè di 
Giesù Chrifto per fuo effempio , e perfua imitatio- 
ne difprezzano tutte le fallacicommodità della vita 
humana : abborrifcono , & auuilifcono come fango 
tuttele ricchezze,&1tefori della terra,e fi contentà- 
no col Santo A poftolo del pouero vitto, e veftito. E 
perche nonamano, nebramano, ne defiderano, ne 
cercano fe non Chrifto, cofiancora non vogliono 
pofiedere nell'anima loro fe non il pouero; e nudo 
Chrifto: colquale fi godono, fi confolano , e fi glo» 
riano nelpatumenti, neidifasgi,e nella penuria; € 
neceflità 
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neceffità di tutte le cofe... 

La Monaca auara, che nonbrama, necura fe non 
cofe tranfitorie di quefta vita mortale, e che poco fi 
cura di poffedere nell'anima fua 1] teforo della Pouer 
tà ela poffeffione gloriofa delle virtù fante, non ha 
mai pace, non ha mai ripofo, ne quiete veruna nella 
fua confcientia. Imperochebramando,& anfiofamé 
te defiderando di hauere, e di poffedere molte cofe 
per fuo comodo, e non potendo hauerleà fua vo- 
glia, firammarica , ficontrifta, e fi affligge giorno, e 
notte,e tutta fi turba, & arrabbia : &ecco }’Ira che la 
poffiede. Alla menfa vorrebbe infauiabilmente molti 
cibi:ecco 11 peccato della Gola. Vorrebbe delle velti, 
de i veli, e degli altri coprimenti del fuo corpo, pet 
poter à (uo modo comparire alla prefenza di perfone 
fecolari,ecco la Superbia. Vorrebbe hauere ogni com 
modità,e fenfualità difordinata della fua carne: ecco 
la Luffuria. Vorrebbe hauer tutto quello di buono;e 
dibello,che hannole altre,epiù ancora ; ecco l’Inui- 
dia. Vede che le altrehanno più commodita di ha- 
uer molte cofeà loro tompiacimento;e feruitio, che 
effa non ha,e perciò le ha inodio, e le perfeguita ; ec- 
co il peccato deteftabile dell'odio. Età quefto mo- 
do Ja pouera, &accecata Monaca fi và perdendo , e 
fi lafcia vincere, e fuperare da cofi fiera; & infatiabile 
beftia della maledetta Auaritia, e perciò cade anco 
intutti glialtrivitij, e peccati. 

Và la mefchina Monaca riempiendo di giorno in 
giorno la fua cella, diquantecuriofità, e fuperfiuità 
che può mai, percontentar, efatiare le fue insorde 
voglie,ne perciò dice mai,quefto bafta. Oh Dio buo 
no,come puòeffere,che tali Relisiofe Spofe di Chri- 
fto,profeffore dî pouera vita, fe ne ftiano nella fanta 
cafa del pouero Monafterio con tanta sorda Vl 
glia 
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‘glia delle cofe del mondo?contanta anfietà delle fal- 
lacicommodità della carne? e con fi fatta sfienata > 
auaritia di quefti frali,e falfi beni di quefta mifera vi- 
ta? Perche non confiderano quefte pouete & ingan- 
nate creature a ivoti della loro profeffione, e all’obli 
go che tengono della loro vocatione ? Che offeruan+ 
za dunque rendono à Dio noftro Signore della loro 
promefia Regola? Deh come potranno comparire 
dinanzi altremendiffimo Giudice nel giorno del fi- 
nale Giudicio con fecuttà alcuna di falute, ricordaf- 
dofi, e condfcendofi colpeuoli ditantierrori,e graui 
trafsreffioni della loro profeffione? E che diranno 
dinanzià Chrifto queftetali, quando faranno da lui 
effaminate, comefaranno vifiute nel Monafterio , e 
come hauranno offeruata la loro promeffa Regola: e 
{pecialméte il voto della fanta Pouertà di non havet 
alcuna cofa di proprio; edicontentarfi del povero; e 
neceffario vfo dellecofe humane per amordi Dio, e 
per zelo & offeruanza della loro profeffione? poiche 
ingordamente, e fenzamaifatiarfi hauranno tenute 
leloro celle piene di moltecof&. 

Confiderate Figliuola mia la gran cecità di quefte 
pouere Relisiofe, che fenzamai penfare; chehanno 
in breue da morire,e chele conuerrà lafciare ogni co 
fa se che ditutto le conuiene render conto à Dio; fe 
la vanno paffando fenza alcun penfiero; ne timore 
della lor falute . Ma quanto veramente fe ne viue fe- 
lice, e beata quella Monaca, e quanto fecura della fua 
falute;la quale nonama,non brama,ne procura cofa 
niuna di quefto mondo, ma fi contenta di poche co- 
fe per foftentamento dellarnatura. Quefta felice, e 
bene auenturata Monaca al tempo della morte non 
haurà cofa,ne colpa da dolerfi,.contfdafua profeffio 
ne» fpecialmente circa il voto della MER; poiche 

'haurà 
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Phaurà hauuta fempre à cuore con la fua intiera of 
feruanza . Benallhora gioconderà in fpirtto, etutta 
allegra, e contenta ftarà fecura dihauer da poffede- 

| requei beni eterni; chetanro haurafempre amato, e 
defiderato, e peramordiquelli haurà fprezzato tut- 
ti i tranfitorij ,e fallaci gsodimenti della humana, 
vita. 

Non permetteteadunque,Figlivola cariffima,che 
entriisiamal:nel voftro petto quefta infatiabile fiera 
della maledetta Auvaritia;la quale diuora;e rode affat 
to le vifcere dell'anima, e caccia dal cuorela pace, & 
ogni interno ripofo della confcientia. E per farque- 
fta degna,e fanta imprefa,amate la Pouvertà,e la fanta 
patcità, contentandòui per amor:di Chrifto di po» 
che cofe, e di quello folo che bafta alla netefiità della 
natura,e non dell'abbondanza per fatiare;e contene 
tarl’auaritia, compiacere alla fenfualità. 

Se voiamaretela Liberalità,vinceretel’empia Ava 
ritia, ela maledetta cupidità . Quefta Liberalità fan- 
ta,e religiofa confifte principalmente nell'amore del 
la Pouertà, enel difpfeogio di tutte le vane ricchez- 
ze,e mondane commodità:lequali impedifcono che 
Ja Religiofa non pofli con liberalità di cuore, econ 
prontezza di fpirito fervireà Dio noftro Signore in 
ftatodipouertà,&inodiofanto d’ogni fallace cupi- 
dità.Quefia gloriofa Liberalità fu fempre tanto cara, 
e diletraa! nofiro Chrifto , che fprezzandola iniqua 
Auaritia, &-infatiabil voglia delle cofe mondane, e 

, tranfitorie fi contentò di viuerin eftrema povertà » 

_&infomma penuria di tutte le cofe humane. Diedé 

“ edonò liberamentealla natura humana s tutto quel 
loche poffedeva, eche poffiede in Cielo, &in Ter- 

‘ ra:iIntanto che ftando in Croce donò al buon La- 
droncil Paradilo,alla fuacara Madre donò Giouan- 

niluo 
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ni fuo amato Difcepolo , & à quefto dond la Madre 
per fua ,e«finalmente anco allifuoi Crocefiffori do- 
nò le proprie vefti. x 

Se il Demonio dunque vi insombra la rente se 
procura di accecar in volilbellumedell’intelletto, 
illuminato dalla gratia divina, per farui cadere nella 
foffa dell'empia Auaritia,&infatiabile cupidità delle 
cofe terrene, accioche veniate a difprezzarela fanta 
Pouertà, correte di fubito al Monte Caluario per cò 
templare il nudo,e pouero Chrifto crocefiffo;:impe- 
roche quiui trouarete,e vedrete,come in chiaro;e lu 
cido fpecchio;il vero,e perfetto effemplare dell’altif- 
fima Pouerta, e la feuera morte d’ogni mondana cu» 
pidità.O quanto contento fentirebbe nell'anima fua 
la Religiola profeffora della fanta Pouertà,e quanto 
gaudio fentirebbe nel fuo cuore,e confolatione nella 
fua confcientia, fe ella fpefle volte fi miraffe, e rimi- 
raffe in quefto fanto, e gloriofo fpecchio della Po- 
uertà di Chrifto , e della fua innocente vita, e peno- 
fiffima morte, che perfuo amore, e per fuo effempio 
hafopportato. 

Certo sì,che fe la Monaca quefto dicontinuo con 
fideraffe,e fpeffo contemplaffe, verrebbe à difprezza 
re le fallaci commodità della carne, etuttele vane 
ricchezze, e falle profperità della vita prefente , e di- 
rebbe di buon cuore col Santo Apoftolo. Omzia ar 
bitratus fum,vt ftercora,vt Chriftum lucrifaciam . Sela 
Monaca dico,fouente confideraffe,e fempre teneffe 
dinanzigli occhi del fuo fpirito la fomma Pouertàdi . 
Chiifto, e diceffe à fe fteffa . Se il mio Signore è nato 
pouero , è viffuto pouero, ha patito eftrema fame; e 
fete,ha mendicato come pouero; perche dunque vo 
glio iofua viliffima creatura effertanto auara, etan- 
ro ingorda delle cofe tranfitorie di quefta Litazaole 
tales 
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‘tale? S'io tengo ben coperta la mia carne, e veftitò 
$i mio corpo di buoni panni,& hovna buona cella da 
rinofare,& vna menfa commune da reficiarmi,e che 
nulla mi manca per foftentarla natura, e fovuenire 
ai miei bifogni, perche non mi contento io? perche 
voglio,mefchina me, defiderare, & con tanta anfio- 
fa voglia procurare le cofe delmondo? 


DEL PECCATO DELLA GOLA, QUA N>» 
to fia indegno della perfona Religiofa,e quanto lode- 
uole,e fanta fia ta benedetta Affinenza è 


Oraioverròà ragionarvi, Fisliuola cariffiima, 
del vitio,e peccato della Gola,tanto da i Santi 
biatmato,e condannato, fpecialmente nelle perfone 
Religiofe,profeffore di ftretta,e penitente vita. Im- 
peroche è cofa veramente troppo indegna , che vna 
Monaca, & ogn’altra perfona Religiofa, la quale cò» 
forme alla fua regolare profeffione non dourebbe 
giamai pigliarcibo alcuno ; fe non per folofoftentar 
la natura, e non mai per fatiare la fua gola, ecompia- 
cere alla fua fenfualità,ch’ella poi fi perda,e diafi tan» 
to sfrenatamente in preda in compiacere la fua infa- 
tiabil gola. Quefto vitio della Gola ha tanta forza in 
molti,e tanto prevale nei ventri, &appetiti difordi- 
nati deiReligiofi fenfuali, che del tutto gli accieca,e 
gliabbaglia 11 lume della ragione, e per tal modo,che 
accecati dalla loro sfrenata fenfualità , incorrono in 
graui ecceffi,in diffolutioni:e da quefti poi cadono in 
» molttaltri notabili peccati.Il Religiofo,ela Religio- 
fa , che non raffrenanola fua gola , eche fidannoal 
. compiacimento della fenfualità, fi può direche viva» 
no morti nel Monafterio:peroche quanto più lauta- 
mente nodrifcono,e fatiano Ja loro viliffima carnae 
M c19; tan= 
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cia, tanto maggiormenteammazzano , & vecidono 
il pouero fpirito; il quale fi mantiene in vita,&inita 
todi gratia conlafanta;e virtuofa Affinenza:elacar 
neloro via più piglia forza;e vigore contra la pouera 
anima,che non poffa folleuarfi è Dio. 
La Monaca;che procura di contentarilfenfo,e fo- 
disfare alle sfrenate voglie della fua gola y è cola cer- 
ta,che non hauerà ripofo, ne pace nella fua confcien= 
tia, necontento nel fuo cuore. Imperoche quanto 
più cercherà di contentar la fua gola, efodisfare a i 
fuoiappetiti,tanto più inquietera la fua mente,e vive 
rà fcontenta: peroche , come dice vn Santo Dotto- 
re;ilvitio della sfrenata Gola è dita) natura,che qua 
to più dimanda,e vuole,tanto maggiormente brama 
e defidera:e non potendo hauere ciò chela fua fen- 
{ualità vorrebbe,fe neramarica, e contrifta. La Relt- 
giofa,che fi lafcia vincer dal vitio delle Gola,fara an- 
codi facile vinta, efuperata dall’immondo vitio del- 
la fua carne. Imperoche l'abbondanza de’ cibi nonè 
altro,che vn fuocofo fomento della fenfualita carna 
le. E come il Demonio tira la incauta Monacaal c6- 
piacimento della fua gola; la tiraanco al c6fenfo del- 
la immonditia: peroche quefto infernal nemico del- 
l’anima pura, emonda, comeha tentata , e vinta la 
Religiofa col vitio della gola; manda di fubito da» 
lei ilfuo compagno, cheè lo fpirito della fornicatio- 
ne, e glilaconfesna come fua, perche già l’ha legata 
deltuito conlafatietà della gola. Onde poi l’immon 
do fpirito la tira col capeftro della fua malitia al con 
fenfo della fua immonditia , occupandola, èraggra-< 


uandola col fonno, e pofcia con le fue diaboliche il- + 


lufionrla conturba, & imbratta. 
Quanto è veraméte indegna del fanto habito mo- 


nacale quella Religiofa, che fi lafcia fenza freno alcu 
no del 
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no del timordi Dio ingannare dalmifero fenfo del. 
la Gola,che perciò non penfaadaltro giorno , e not- 
te, che a fodisfare alla fua intemperanza . Non è mai 

‘poflibile, che la Monaca; che fiaamica della cucina, 
ce golofa nel refettorio,fia anco diuota nel Choro,& 
«amica della fanta oratione . Imperoche fono troppo 
contrari) quefti due nemici, Spirito,eCarne : la Go- 
lase l’Aftinenza:la diuota oratione, e la fatietà de’ ci- 
bi. Non poffono conuenire infieme quefti due eftre- 
mi:poichela fanta orationeama la fobrietà,frequen- 
‘tail Choro;,el’Oratoriojveglia affai la notte; mortifi 
ca la fenfualità; raffrena sliappetiti difordinati; fi dà 
calla compuntione ; defidera la folitudine ; offerua 1l 
fanto filentio;etienemolto benecaftigata,e foggetta 
la carneallo fpirito. I 
Ma la sfrenata Gola non cerca altro per contra- 
«rio, che fatiare lefue voglie, contentarlifuoiappeti- 
ti, e fodisfare alla fua carne; ne altro più cura, ne al- 
tro piùbrama, Ma ecco 1 frutti,che producela vitiata 
gola; e quelliche producelo fpirito della diuotione, 
e della fanta oratone nell'anima della perfona Relt- 
giofa. Imperochegli vnifono fruttid’immonditia, € 
slualtri di Caftità : glivnidifonnolenza;e pigritia; € 
glt altri di vigilanza; e fetuore di diuotione: gli vini 
offufcano la ragione, & acciecano la mente j e gli al- 
tri illuminano l'intelletto, & infiammano l’anima 
nell'’amor di Dio:gli vnioffendono;ecaricano il vé- 
tre; eglialtriconla fanta fobrietà folleuano lo fpirt- 
to a Dio: gli vntincitano la loquacità, prouocano le 
, Tita,promouonole burle, e cagionano Je difcordie, e 
Je contentioni , lemormorationi, le detrattioni, & 
 ognimale:e gli altri raffrenano la lingua, muovono 
a compuntiuelagrime , à parlare fempre di Dio , ad 
hauerpace con tutti, edituttifempre parlare, e pene 
; M 2 far be» 
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farbene. Gli vni finalmente fono chiamati dal San- 
to Apoftolo frutti dimorte; e glialtri frutti dolciffi- 
mi dieterna vita. 

Maegliauuiene, chela Monaca, chevàfeguendo 
fa via del fenfo,eche né cerca altro, ne altro brama, 
e defidera, che fodisfareallafua sola, e contentarli 
fuoiappetiti,non può capire,econofcere, che frutti 
della fanta Aftinenza , & il mortificaril fenfo s& il 
raffrenareleinsorde voglie della gola, fia cofa tanto 
dolce, e foaue allo fpirito. Imperoche, come dice 
YApoftolo, l'huomoanimale, e carnale non compré 
de, ne sufta i frutti &i meriti dello fpirito di Dio. 
Ma fiate certa Figlivola mia,che fe la Monaca guftaf 
fe nell'anima fua quefti fanti, ebenedetti frutti del- 
D’Aftinenza,ò quanto dibuon cuore; di pronta vo- 
glia difprezzarebbe, & auuilirebbe ifenfaali,e difor- 
dinati appetiti della fua gola ,& amarebbe la fobrie- 
tà,e fi coderebbe ne ifanti digiuni, e nella mortifica- 
tione della fua carne. Imperoche la fanta Aftinenza 
è madre della Caftità,forella della Vigilanza;compa 
gna, & amica della fanta Oratione; nutrice del fanto 
Silentio , cognata di tutte le fante Virtù; guida ad 
ognibene,nemica di tutti i vitij; fpada tagliente, che 
ferifce, & vecide l’inimico infernale ; flagello della 
sfrenata concupifcentia : perfecutore della beftiale 
fenfualità;& vna fecura ftrada, che conducel’anima 
al foaue godimento dellacontemplatione dei beni 
Celeftfali. 

La fanta Aftinenza è cara d gli Angeli,rallegra gli 
Giufti,edifica i peccatori,confola gli afflitti, rimette , 
li peccati,confortai] cuore, illumina l'intelletto; in- 
fiamma l'affetto nell’amor di Dio:e finalmente con- 
ferua lafanità delcorpo, e difpone l’anima all’amo- 
redelCielo.L’Aftinenza è quella virtù,che tanto 

i amata; 


- 


e St 





DELLE MONACHE. 181 


amata , & accarezzata da i Santi Padri del Deferto 3 
cofi ftrettamente offeruata da tutti iSanti, & amici 
di Dio; Iqualieranotanto intenti al foaviffimo ; e 
dolciffimo gufto della fanta oratione , e della divina 
contemplatione;che poco curauano de i cibi terreni, 
e carnali. O* che gloriofa cofa era per certo, il vedere 
tanti cariamici di Dio ; cheftauano ne sli herenti, e 
nelle ofcure caverne di quei gran deferti, tutti rapiti 
in fpirito,ecofi folleuati nella cOtemplatione di quei 
gloriofi beni del Cielo, chefi fcordavano di pisHar 
alcun cibo terreno : percioche ben pafciuti del cibo 
del Cielo; poco curauano di quello della terta.. È. | 
Vorreiradunque ) Figlivola cariffima in Chrifto; 
che voi vi innamorafte diquelta bella se fanta virtù 
dell’Aftinenza; e che l'haueftefempfe à cuore, e che 
l'offeruafte per quanto vi farà poffibile. Imperoche 
pereffa acquiftarete molti beni} e fuggirete l’occafio- 
ne dimoltimali..L’Aftinenza vifarà all’oratione vi- 
gilantes prontaallevisilie, forte; e sagliarda contra 
le tétationi,e follecita ad ogni bene fpirituale.L’Afti 
nenza vi farà prudente nelle voftreattioni,cauta nel 
conuerfare;circofpetta nel-parlare,e molto auuertita 
nell’ordinare;e determinare le cofe,che havete da fa 
re. Sevolamerete.dì buon cuore la fanta Aftinenzas 
ella ancora amerà voi,evi fara suftare de i fuoi foa- 
uiffimi fruttl, che fono Pace di confcientia; ripofo di 
mentée,allegrezza di‘cuore; gaudio di fpirito; puritàs 
esatità dell'anima; Caftità del corpo;amore di Obe 
dienza; zelo di Pouertà; e perfetta offeruanza della’ 
voftra profeffionet: ci Mb Ada 
Che più fi può dire deimeritieccellenti,e gloriofi 

di quefta fanta Aftinenza,fe non conclider,ch’ella è 
Ja fcala,‘checonduce al Cielo, e la maeftra di tutte le 


fante,e religiofe virtù. Aqueftafadunque accoftateniz 
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quefta amate, quelta offeruate; perche perquefta vi: 
farà aperto l'intelletto alla cognitione:di Dio, edi 
voi fteffa. Imperoche fenza Ja. fanta Aftinenza , la 
Caftità non è ficura, la divotioneè fredda; efenza 
calore di.fpirito,s e tutte le altrevirtùfonò di poco 
merito. pioro[sena o 


DEL PECCATO: DELLA LUSSURIA yi 
io quanto fia vilesser: abominewole:» e delle lodidella fan» 
1024 Caftitas quanto fia cara d Dios &riazli Anceli. 


Enche affatà baftanzaio vi habbia; Figliuola cè» 
B riffima,ragionato; e difcorfo contra quefto tan 
to effecrabile vitioidell'immonditia;efenfualità,qua 
doviho parlato del voto della fanta Caftità;Nondis 
rneno anco in quetto luogo vene dirò qualthe cofa:y 
con Je lodi infieme. della finta Caftità jaccioche, 
maggiormente vi accendiate ‘all'odio fanto della 
Luffuria, & ad.amare di buon cuore:la benedetta 
Caftità. seri I uvtosliole ft 
‘» Hauete dunque da fapere; che quefto peccato dele 
l'immonditia è.vn vitio.tantoabbomineuole ;e coi 
vile, & indegno della perfona:Relisiofase d'ogni 
Chriftiano,che per quefto folo;come teflifica la diui- 
na. Scrittura , il siuftiffimo Iddio mandò il grande, 
& vniverfale Diluuto fopra tutta la ‘Terta;e fommer 
fe con le acque tutto il Mondo:pértatmodo;chenò 
reftò in vita,fenonil Patriarca;& innocente Noè cò 
quei pochi della fua famiglia, cheentrarono nelllAr- 
ca con effo lui, & ancogli animali dituttele fpecie 
perconferuatione delsenere loro; pérche cofì have- 
uacommandato. Iddio . ! i 
Quefto è quel vitio» che fopratuttigli altri viti}; e. 
peccati contamina la purità dell’animazi& imbratta 
ìa GM tutto 
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tatto il corpo. Quefto è quel peccato tanto nefan®' 
do,che srauemente offende Iddio,difpiaceà gli An- 
geli Santi,&ammorba tutto 11 Mondo.Quefto fcele 
rato,& immondo peccato è quello, che cagiona mol 
te guerre,prouoca le difcordie,e fa commettere infi- 
niti mali. Quefto empio peccato accieca l’intelletto, 
offufcala ragione, confonde la mente, contamina; e 
macchialacofcientia, imbratta, & avvelena ilcuore, 
infama;e vitupera tutta Ja perfona,& vccidel’anima; 
cilcorpo. do 
Quefto è quel vitio tanto odiato da i Santi, perfe- 
guitato da iGiufti, abbominato dai perfetti, caccia= 
to daicafti,e datutt iveriSeruidi Dio abborrito,e 
fuggito, come nemicodi tuttiibeni, & infidiatore 
di tutti 1 fedeli. Quefto è quel peccato, che priva l’ani 
ma della fua purita, la confcientia della fua mondi» 
tia, il cuore della fua pacese tutta la perfona della sra- 
tia di Dio,e dellafperanza del Cielo. Quefto è quel 
vitio, che priva l'huomo,; chelocommette, d’osni 
merito, e che lo conducealle pene infernali; elo fa 
fchiauo del Diauolo ze perfempre lo condannaalle 
fiammeeterne. La Religiofa,che fi lafcia contamina 
redatàta miferia, e da fi fatto vitio,diuenta odiofà à 
tuttii Santi del Cielo , & abbomineuole ne gli occhi 
puriffimi di Dio. Non fi può veramente penfare, ne 
 credere,quanta fia la bruttezza, & horribilità di que 
ftolordiffimo;& immondo peccato.Imperocheegli 
folobafta à offufcare tuttii fenfi,occuparle potenze 
dell'anima, e far deltuttoimpazzire Ja perfona che 
lo commette . i 
La Monaca profeffora della fanta Caftità , che ace 
confenteà quefta.viliffima miferia, efi lafcia acceca- 
re da quefto vitio , perde difubito la pace del cuore’, 
Ja quiete della fua mente, il ripofo della {ua I 
4 td 314 
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tia la tranquillità dell'animo, e la fecura confidenza 
in. Dio.Imperochequefto nefando vitio, &rabbomi 
neuole peccato,oltra le altre fuemaledittioni,che ti- 
ra feco ; quefta è la principale , che conduce la perfo- 
nain grande difperatione, e privatione della miferi- 
cordia di Dio, chela perfoade,à farcrederdi non po 
tergiamai confeguire la falute dell'anima fua. Non fi 
potriamaicon mille lingueefprimere i granidanni ; 
e le eftreme rouine; che cagiona in tutto il Mondo 
quefto maledetto peccato, & immondo vitio. 
«“ Deh quanto è cofa horribile, e tremendane gli 
occhi puriffimi di Dio, il vedere che vna Religiofa, 
Spofa di Chrifto sche douerebbe , conforme al fuo 
Angelico ftato,effertutta pura,tutta monda;tutta cd 
dida, e bella nell'anima fua e che poi, oh che dolore; 
comparifca tutta cétaminata,tutta lorda, &imbrat- 
tata da cofi nefando,&infame vitio.La Monaca,che 
porta l’habito fanto della fua Religione, chefe ne ftà 
tinchiufa ne ifacri Chioftri del Monafterio, checon 
uerfa,e vive vnitamente con tante Spofe di Chrifto ; 
che cofi fpeffo frequentailfaero Choro il giorno 6 
la notte, che douerebbe far vna vita d'Angelo; ohi» 
me, che'cofa degna di pianto è poiil vederla tanto 
accecata se contaminata nell'anima; e nelcorpo da 
cofi vile, &odiofo peccato. 

Io defidero Figlivola; che voi conogni poffibile 
vigilanza procuriate di cOferuare il voftro cuore pu- 
ro;e mondo ne gliocchi di Dio da quefto immon= 
do vitio, e graue peccato. Imperochela Religiofa ; 
che fi dàd cofi fatto affaffino , emortal nemico del- 
l'anima fua , non haurà mai ne pace , ne ripofo nella 
fua confcientia: non potrà mai far oratione con meri 

to,nealtro bene fpirituale con falute. Maben vor- 
rei, chevoi viinnamotafte con ardente affetto di fpi 
rito 
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rito della benedetta ; e fanta Caftità ; con affaticarvi 
di conferuarla pura, e monda ne gli occhi puriffis 

mi, e diuiniffimi del voftro fantisfimo Spofo Chrk 
fto. 

Imperoche la Caftità fanta, e monda è quella prea 
tiofa Margarita , e quel ricco teforo dell’Euangelio 3 
che arricchiffe l'anima Religiofa di Angelica purità , 
di fanta innocentia; e che la fa degna d'effere intro- 
dotta alle nozze gloriofe del Celefte Spofo. La Cafti 
tà è quella,che tanto abbellifce l’anima,eche tanto la 
fa nobile,e degna,ch’ella per fpecial gratia,e dono ce 
lefte diniene Figlia del gran Padre Iddio, & eletta, 
Spofa delfuo amantiffimo Figliuolo. Quefta Caftità 
è chiamatavirtù Angelica, perche è fommamente da 
gli Angeli amata,da i Santi riuerita,& honorata,dal 
Mondo ancora apprezzata ; e da Dio nofîro Signo» 
regloriofamente premiata. Quefta adunque vifiaà 
cuore; quefta conferuate nell'anima voftra;e nel vos 
ftro corpo: perche quefta Caftità benedetta vi farà 
poffedere molti beni fpirituali , e poi vi apporterà in 
Cielola vita eterna: doue soderete la fomma felicità 
di tuttiibeni,elafempiterna gloria dei Beati, 


DEL PECCATO DELLA INVIDIA; E 
dell'Amorese Caritàs virtà a quellacontravia. 


TL peccato dell’Invidia, ch'è pur vno dei fette pec 

cati principali, hebbe il fuo principio dall’inuido 
Serpente Lucifero , quando inuidiando alla infinita 
grandezza, & alla propria se natural Onnipotenza 
® dell’eterno,e fommo Iddio, volle conta fua fuperba 
temerità farfi à lui fimile, E doppoancora; che fu 
{cacciato dal Cielo nel profondo abiffo, come meri» 
taua; vedendo, cheli noftri primi Padri fe ne viuena» 
NOD 
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ricin tanta felicità diftato in quello ameniffimo Pa- 
radifo ditante delitie  inuidiando parimentea tanta. 
loro gioconda profperità, operò, inftigò 3 e fece tan- 
to con Ja fua ferpentina malitia, che induffe imale 
auuenturati, e poco auuertiti Padri à cadere nel pec- 
cato della loro difobedienza; che perciò furono cac- 
ciatià mal erado loro, e rouina noftra, da quel felice 
Giardino di tante delitie sà lauorarla dura &arida 
terra tutto iltempo della loro mifera infelice vi- 
ta fin tanto che fi conuertirono nella fua natural 
terra. 
Quefto empio peccato della inaledetta Inuidia è 
di tale;e fi perverfaconditione, che non può vedere 
ilbene d'altri. L'Inuidia cagiona moltimali nell’ant- 
machela posficde. imperoche priva primieramente, 
etosliealia pertona il lumedella dolce carità, acce- 
candola,con odio; e fdegno che non fofferifce di ve- 
dere ilbene dei fuoi proffimi.Secondo,l' Inuidia per 
lafua mala, e peffîma natura , conuerte tutte le cofe 
buone;in cattiueze peruerfe. Laonde ficomea mon 
di dicuore,tutte lecofeapparifcono monde; cofì al- 
PInuidiofo tuttele cofeliparonoimmonde, e brut; 
te. Eficomeanco Diligentibus Deum omnia cooperan- 
turinbonum, coli percontrario 4/sl'Inuidiofr; Omnia 
cooperantur inmalum,come dice lA poftolo,e vengo- 
noàtantacecità, che perl’Enuidia , che pottanoà gli 
altri,ficontentano(come dir fi fuole) che fia loro ca- 
vato vn'occhio, percheà glialtri ne fiano cauati due, 
perl’inuidia,che portano al bene altrui. Terzo, Pin: 
uidia promone la perfona ; che la poffiede à mortale 
odio;à graue difcordia,& à commetter molti mali in 
danno di quelli, che fanno quaiche bene. Quarto; 
qa peccato tanto odiofo della maledetta Inui- 
«lia,prival’anima della gratia di Dio , inquieta la mé- 
sr te, Con» 
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te; contamina ilcuore,accieca l’intelletto, e perutr- 
te del tutto Ja ragione. E che mali non cagiona P'em- 
pio peccato delì’[nuidia'nel cuore ; e nell'anima di 
chila poffede ? 

.. Come quefta maluagia Invidia entra pel petto 
della Relisiofa, e che comincia ad inuidiare ilbene 
delle fue Sorelle.il cafo èfpedito. Imperoche comin 
cia è viuerinquieta,perche perde la pace del cuore, la 
tranquillità della fua mente,la fincerità della fua con 
fcientia. la diuotione del fuofpirito, ela volontà di 
farbene alcuno. Vna Monaca invidiofa non dorme 
mai con ripofo,non mangia mai con prò, ne fa bene 
alcuno con merito.Deue dunque la Relisiofa affati- 
carfi di cacciar dal fuo cuore quefto empio ferpente 
dell’Inuidias e per vincerlo,, e fuperarlo deue:ralle- 
grarfidelbene che vederà nelle Sorelle;e contriftar- 
fi d’ogoi male chele auuenga. E-perciò fare veftafi 
della benedetta, e dolce Carità , la qualeama tutti, à 
tutti fa beneficio, pertutti fi affatica; fi rallegra del bé 
di tutti; 8 à tutti finalmente procura ogni bene per 
l’anima;eperil corpo. O*chedolce,e felicecofa è ve 
ramente il vedete nel Monafterio.vna Monacacari» 
tativa; benigna, compaffioneuole,feruitiale, pietofa; 
e;che atutti defidera;e procura di farbene. Benedet- 
taquella Reelisiofa;e caritativaferua di Dio;chefem 
pre compatifcea i bifogni, e neceffità delle Sorelle; 
fouuenendole, aiutandole, feruendole, e con.ogni 
poffibile carità compiacendole.. 

Quella Monaca;che poffiede nell'anima fua la be- 


, pedetta,e dolce Carità, vive fempre in buona pace. in 


gran tranquillità di confcientia;da tutte farà amata, e 
tenuta cara : farà anco diuota-nell’oratione, pronta 
alla fanta obedienza; follecitaadognibene, e soderà 
fempreinfe fteffavn paradifo di dolce pace,& va fod 
osa ue r/pofo 
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ueripofo nell'anima fua.Imperoche la Religiofa che 
ama la carita, & ha in odiola maledetta Invidia , è 
tutta cara à eli Angeli,amabile è tutti i Santi del Cie- 
lo, &à noftro Signore farà fempre cara, & amata fi- 
glia. Piaccia è Dio Figliuola cariffima,che poffediate 
nell'anima voftra la fanta Carità , e che fempre efclu= 
diate dal voftro cuore l’empia Invidia ;)che cagiona 
tanti sraui, & horrendi mali in offefa di Dio. - 


DEL PECCATO DELL'IRA, OVANTO 
fia deteStabile, & odiofo & Dio : e dellaPatientia 
: © fuacontraria; quanto fia benedetta, e fanta, 
da tutti lodata ye da Dio premiata. 


L peccato dell'Era, vno dei fette peccati mortali,t 
vnvitio molto empio;e precipitofo,ecagiona moi 
tidanni;e gravi fcandali,e fala perfona più beftiale ; 
che humana. Imperochgalcune volte per talmodo 
offufcala ragione;e toglieil bel lume dell'intelletto, 
che deltutto lo vienead'accecare:onde por ftima per 
cofa da niente ilbefftemmiare empiamente il glorio- 
fo nome di Dio;e de fuoi Santi. Quefto crudel vitio 
dell’Ira è tito maligno; e perverfo,che tira feco quafi 
tuttii vitij, e peccati. Imperoche l’Ira non è mai fen= 
za qualche Superbia : poiche non fù giamai alcuno 
veramente humile che foffe facilmente dominato 
da queftasfrenata paffione dell’Ira : percioche è pro- 
prio del fuperbo l’effere iracondo ; ficomeè ancora 
propria conditione dell’humile dieffere manfueto ; 
benigno, eparuente. 
L'Ira fimilmentepartorifce odio: peroche non « 
potendo la perfona nella fua beftial ira vendicarfi 
contra alcuno, diuenta odiofo,e vendicofocontra di 
chil'impedifce ; che non poffa sfocare la fuaempia» 
RO paffione. 
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paffione. Di quì poi nafcono; e prouengono le mor- 
morationi , ledetrattioni, le difcordie; le contentio- 
ni,é: ogni peccato;e graue rouina;Imperoche,come 
l’huomo perde la pace delcuore, ela quiete della fua 
confcientia,perde parimente ogni'atto virtuofo,ebe 
ne fpirituale. Onde dice S. Gresorio,che perl’Ira fi 
perde la Sapienza : percioche l’huomo quando tae- 
cefo dall’Ira;é a suifa di pazzo,e dicieco,perche non 
vede,neconofceinchemodo;e via eglihabbia à ordi 
nare,e difponerle fue cofe,che far deue:e però è fcrit 
to nellibro della Sapienza. Iran finuffulti requiefcit : 
l’Ira fi ripofa nel petto del ftolto. 

Imperoche l’Ira confondela ragione , toglie il lu- 
me della cognitione,e conturba tutto l’huomo: poi- 
chetofto chela mente dell’huomo fiadira; allhora il 
cuoge palpita,il corpo trema,la lingua balbutia;e pat 
da precipitofamente fenza ordine, e fenza modo;e di 
ceciò, che direnon dourebbe :Ja faccia ancora tutta 
fi cangia,& infiamma : gli occhi fieffafperano: &in 
quella fua sfrenata ira, e {degno nonconofcela per- 
fona nè amico,nè parènte; ma tutto ciò che le fugse- 
rifce la turbatione dell'animo, penfa, e parla. Di ma- 
niera tale,che l’huomo irato, e che fi lafcia trafporta= 
re dalla fuasfrenata iracondia , vieneà confonderla 
Carità,e la buona,efanta pace; fcandaliza gli altri, fa 
danno à fefteffo, ecagiona molti mali. i 

Grandifono per certoi danni, che promoue nel 
l’anima quefta crudel pefte della maledetta Ira. Nel 
qual vitiofogliono cadere frequentemente (comedi 
. ceS.Gregorio) coloro, che hanno cura, & officio di 
reggere, e governare altri. Imperoche molte volte 
fotto apparenza di zelo, vengono à offender, e con- 
fonderla dolce Carità, e la fraterna compaffione del 
proffimo ; la quale inosniturbolente cocifione; cia 
SI 
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gli avuenga , con fanta prudenza, e dolce patientia 
mortifica la paffione dell’anima, e correggel’'errore 
commeflofi con giuftitia, e difcrettione . Laonde di 
ce Sant'Agoftino, che l’huomo prudente deve guar- 
darfi molto bene, che neffunorifpetto, dizelo non 
Jo faccia indebitamente turbare. Ma fubito che la per 
fona fi fente à folleuarel’ira nel fuo petto, & accenà, 
derfila turbatione nella mente;etiandio per cagione’ 
di zelo; deue allhora quato è poffibile temperarfi nel 
corregsere,e caftigare il difetto commeffo:accioche 
riprendendo con l’animoturbato , credendo di gio» 
uare,e caftigare per.giuftitia, non venga poi àsfogare 
la fua ira,& accender via più il fuo fdegno; con offen 
der la carità, la quale fecondo il Santo A poftoloi 
Nonirafcitur» e dia anco ad altrioccafione dufcanda- 
lo, e male effempio. do 
Nelle Vite de’ Santi Padri,efflendo vn Monaco in 
giuriato da alcuni Frati,véne dall’Abbate Sinfronio, 
etutto!turbato gli narrò tutta la fua querclase la ingia 
ria riceuuta , affermando, ch’eglife ne voleua vendi- 
carecGrra quei Frati, che l’hauevano ingiuriato. Ma 
il Santo Abbate loammoniua,& effortaua dolceme- 
te, chenon doueffe farlo ; perchenon conueniva ad 
vn Monaco far tanto rifentimento per le ingiurie ri- 
ceuute,douendo egli fopportare il tutto con patiétià 
peramor di Dio. E sforzandofeilbuon Abbate e Sa 
to Vecchio diacquetare il turbato Monaco.con buo 
‘ne, e fante parole, &egli non volendo per niuna via 
acconfentire di non vendicarfi, ficome era ammoni 
to; Allbora il Santo Abbate settatofià terra, conla . 
faccia rivolta al Cielo diceua ad alta voce con feruo- 
re difpirito. Non è neceffario Signore,che tu fia per 
noi follecito :peroche,come vedi, vogliamo per noi 
fteffi vendicarci delle ingiurie, checi fono fatte, coli 
permet» 
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permettendolo tu pergiufto:caftizo de’ noftri pecca 
ti. Aquefte parole del Santo Vecchio compunto il 
Monaco ne chiefe perdono humilmente, e promeffe 
di rimetteril tutto è chi l’haueuànooffefo , & hauer 
patientia per l’auuenire di nonmaicercar vendetta 
percofa che fatta li foffe,ma il tutto rimetterin Dio. 
Se cofi farai figliuolo(fogsiunfe.ilSanto Abbate)no- 
ftro Sisnore perdonerà ancora à telituo! peccati. 

Quefta cieca 'paffione dell’Ira nella perfona Reli- 
siofa;e vitio molto graue, econdannato da tuttii SA 
ti.Imperoche deuela Monaca conforme alla fua San 
tas& Angelica profeffione, hauerin tutte le cofe pa- 
tientia, ne siamai lafciarfi trafportare da quefta be- 
ftiale,e fiera paffione dell’Ira,la quale la fara impazzi 
re,econdurralla à termine dicommetter moltierro- 
ri,e graui peccati, e perderà infiniti beni per ja fua fa- 
lute. Imperoche come farà vinta dall’Ira, non baurà 
altra voglia di far alcunbene, nealtro penfiero nel 
‘cuore, che difolo vendicarfi . 

Ma deue la buona Religiofa ; quando fi trova in- 
giuriata difenderfi conlofcudo della fanta patientia.' 
Imperochela patientia è quella, che vince, e fupera 
tutte le differenze, e riporta fempre gloriofa vittoria 
delle ingiurie ricevute. La Patientia è quellaschecon 
forte braccio caccia il Demonio tentatore, e vince 
tutti gli nemici della noftra falute. Ella è quella, che 
riporta gloriofa vittoria in tuttii travagli,e cofe con- 
trarie,che le auuengono. La Patientia è quella,che fa 
viuere labuona Religiofa fempte contenta ; fempre 
allegrase con buona concordiaze fanta pace con tut- 
te le Sorelle. La Pattentia è vna virtù di tanta perfet- 

‘ tione, emerito, chefenza dileiogn’altra virtù Cim» 

perfetta, e fenza merito alcuno, & ogni perfetttone, 

& apparente fantità di vitaè al tutto come came è 
| mpe- 
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fmperoche la Patientia è quella, che ha incoronato i 
Martiri, che ha fantificato i Confeffori,che ha glori- 
ficato i Giufti, che ha fublimato le Sante Vergini, c 
che habeatificato nella Patria del Cielo tutte le ant- 
amede gli Eletti,e che turtauia beatifica . 

E che fadi gratia vna Monaca nel facro Monafte- 
rio, che non habbia pot patientia nelle parole che le 
fono dette contra il fuo fenfo ,e nelle ingiurie, che le 
fono fatte?Vina Religiofa,che per amor del fuo Spo- 
{o Chrifto ha in tuttelecofe patientia ; e non fi lafcia 
trafportare dalla cieca paffione dell’ira , vive fempre 
con gran pace, gode vnfecuro ripofo nel fuo fpirito, 

efeneftà congranfperanza della fua falute. La Mo- 
maca per contrario s che non ha patientia e che pet 
ogni parola che le vien detta contra ilfuo volere, € 
per ogni cofetta che le auuenga contra ilfuofenfo » 
ficonturba, fifdegna, va tutta in colera,e cerca ven- 
dicari , ohimein quanta miferia, e difgratia fenevi- 
ue; in quanta tribulatione  &anguftie fe ne paffa la 
fa vitaye in quanto pericolo della fua falute fe ne 
paffa il fuo tempo nel Monafterio » 
* Wna Monaca veramente patiente in tutte le auvet 
fità,che leauuengono, e che fe ne viue fempre infan- 
ta pace con tutte le Sorelle, viene parimente adeffere 
amata,e da tutte cenuta caraseben voluta. Mala Mo 
maca impatiente, & iraconda, adognitratto attacca 
briga,econtentione con quefta,e con quella:fe ne vi- 
ue femprefdegnata,tutta alterata, fempre turbata, e 
da tutte le Sorelleancora mal voluta; e difprezzata: 
intanto che non ha mai pacein fe fteffase turba anco 
la buona pace delle altre. La Monaca impatiente 
faccia quanta oratione vuole,digiuni fpeffo,difcipli- 
nifi finoallo fpargimento delfangue, porti fopra la 
nuda carne vn'afprocilicio, dorma, fula nuda terra; 
"nh mortifi- 
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mortifichi quanto vnolela fua carne, e faccia qual fi 
voglia altra penitenza;che s’ella ancora n6 haurà pa- 
tiencia peramoridi Dio,in fopportare le cofe contra 
rie con pronto cuore, è cofa:certa, che quanto di be» 
ne può fare le farà di pochiffimo merito , ne giamaî 
potrà effere inCielo coronata : imperoche non può 
efferecoronàto nella Patria Beata;fecondò } A pofto, 
lo,fe non chi.haurè patientia,e combatterà legitima= 
mente e fortemente contra le tentationi del Demo- 
nio, econtra le proprie paffioni della natura; facen- 
dofpecialmente violenza ai motidellasfrenata ira, 
& hauendo in tuttele auuerfità patientia.Imperoche 
dice vn. Santo, ediuoto Dottore , che la patientia è 
vnavirtù,chefa perfette tutte le altre virtù, e fa me- 
ritorie tuttele altrebuone opere; 
Sela Monaca confideraffe di buon cuore ; quello, 
che hanno patito li Santi;e le Sante peramordiChri 
fio,con quanta patientia, e fofferenza hanno foppor 
tato leingiurie, lifcherni, leinfamie, i dishonori; gli 
afpritormenti,e dure pene,e finalmente acerba,e pe- 
nofa mortescerto si,che fe la Monaca; dico; à quefto 
confiderafle; e quefto tenetfe fempre dinanzi gli oc- 
chi,ecome in'vn:viuo fpecchio fouente mirafie, non 
potrebbe fare, che per tanto effempio dicofi glorio- 
fa patientia nonfi difponeffeàa fopportare ella aico- 
ra lecofecontrarie; chele auveniffero, cofi permet- 
tendo Iddio per'li fuoi peccati ; eper darle maggior 
corona di gloria nelCielo. I 
Quetta gloriofavirtà della Patientia è da tutti ge» 
neralmentelodatae magnificata, da tutti predicata, 
&eflaltata, ma da pochiffimi abbracciata imitata, € 
con pronto cuore, e forte animo pratticata, & ofler- 
uata.Ogn’vno dice, beatochi ha patientia peramor 
di Dio;eche,chi non haurà patientia,non haurà me- 
si rito 
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fito alcuno ; macon tutto quefto neltempodi patire 
lecofe contrarie» ogn’vho fi tiratn dietro; ogn’vno 
manca di animo»; e giochiffimi hannoy'e bramano 
quella forte patientia, che ne gli'altritantolodano; e 
tanto effaltano ; E. pochi dicono neltempo dellatri- 
bulatione; io voglio patir quefto pètramotidelmio 
Signore,ptr penitenza de miei peccati;Chefe cofi la 
perfonafi difponeffe di fare,egli è certò;chela gratia 
divina nonli mancherebbe , e noftro Signorela foc- 
correrebbe col:dono;e forte fcudo della patientia. 
EtacciochevorFigliuola cariffima fappiate come ef- 
fercitarunper acquiftare; e poffedere nell’anima vo- 
ftraquefta benederta,egloriofa virtù della Patientia, 
iovivoglio affestiare alcuni punti, iquali prattican- 
do nel tempo delle auuerfità poffiateconl’aiuto del 
la sratia di Dio difenderu!contrasla:paffione del- 
}'Ira, &acquiftare il dono della parientia. Però at- 


tendete bene,;e.metteteli in prattica; perche aflai VI 
groueranno. 


OALCUINI:PUNTI 3 NE diQUALI SI 
dene effercitare la Monaca per haner pa- 
tientia neltempo delle amuerfità 


I L'primo Punto farà; che quadolvi occorrerà cofa 
alcuna contraria: da patireòinparole;2d in fatti, 
vor di fubitofolleniatela voftra menteà [dio 1 con 
affetto dicuore dire.Signor mio Giesù Chrifto aiuta 
temi vi priego,evifupplico per pietà, emifericordia 
«voftrà.1n quefto mio prefentetrauaglio, econtrarie- 
tà;enon milafciate fenza l’aiuto;efauore della:gratia 
voftra;che ben vedete quanto io fondebole;& infer- 
ma:perfopportare.con patientiale cofecontrarie che 
mi auuengono per:vofira giufta perire € DO ca 
Edd È 180 C 
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ftigo de’ miei peccati. To defidero di patire il rutto 
per voftroamore,ma fapeteanco Signor mio,chesé- 
za l’aiuto della gratia voftra non poffo farlo. E non 
ceflate di raccommandarui.à Dio ; alla Beata Vergi+ 
nes &à tuttiiSanti, fpecialmentea 1 voltri intercef 
fori, e più diuoti. ria 
Il fecondo Punto farà,che apprefentandouiocca- 
fione di qualche tribulatione sche vi mandafle il.S1* 
gnore, voiallhora viponiate à penfare, e ditetra voi 
fteffa.Quando occorreuano fimillanuerfità;e.tribu- 
lationi.à.tanti Santi mentre erano nella prefentewi- 
ta,comeàS. Paolo Apoftolo.; à Santo Antomo Abr 
batea S..Hilarione, a 5. Francefco, à S. Domenico; 
&atanti altri gloriofi Santi, e Sante, che horafono 
nella Patria Beati, che cofa facevano; con chearmifi 
difendevano, che patientia haueuano in fopporiare 
tali affalti dicontrarietàperamordi Dio Certo è, 
che, come fi legge nelle vite loro, di fubito fi humt- 
-liauano dinanzia Dio,e sridauano dibuon cuorecò 
ardentefpirito dicendo conqueiSanti Patriarchi,.e 
Profeti del:Feftamento Vecchiose gli altri Sanu.Ser 
ui,&Amicifuoi. Nos digna patimur Dominesquia pec- 
canimus tibiy. cy meriti tnisnonobedimmus.: No1rSt- 
gnore-patiamo:sibito! caftigo yperchie.ti habbiamo 
offefo;enon habbiamo a’ tuoi commandamétiobe- 
dito. Età quefto modo humiliandofi ft raccomman 
dauano à noftro Sisnoreconafliduey e fernentrora- 
tioni. E poi fi difponeuano con forte animo, & inuit 
ta patientia à patire il tuttoprontamente per amor 
.di Chrifto,fapendo-benequanto gloriofaméte è pre- 
miata in Cielo da Dio la patientia;e forte fofferenza 
nelle tribolationi. ,.&.auuerfità:fopportate:per fuo 
amore. Età quefto modo la paffavano conpatienna 
-neitravagliloro,fèînza punto lamentarfi di chi. lutra 
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tuagliaua ; Ò di quello che gli avveniva ; e pregauano 
percoloro che gli erano contranj,echeli perfeguita- 
uano;rendendoancora infinite gratie à Dio;che lì fa 
ceva degnidi patire per fuo amoretali auuerfità. Si 
come faceuano li Santi A poftoli, de iquali filegge, 
che Ibant Apostoli gaudentes a confpeltu Concili > quo- 
siam digni babitifunt pro nomine Tefu contumeliam pati. 
Cofi ancora hanno fatto ;e fanno fempreiperfetti 
Amici di Dio.Io fimilmente debbo faril medefimo, 
accioche io poflfa, come loro,riportarela corona del 
la Gloria , che hora efli poffesgono nella Patria Bea- 
ta .E però Figlivola co.tale effempio difponeteui voi 
ancora ad hauer patientia, fopportando ogni auuer- 
fità con buon cuore peramor di Chrifto, e per fare 
acquifto d’vyn tanto gloriofo premio, che noftro Si- 


gnore donaai vincitori . ;4.903 
.. Ilterzo Punto farà;che fentendourà mouer di dé- 
tro la paffione dell’ira ; ela perturbatione del cuore, 
per qualche ingiuria ele vi fia fatta; voi diciatetra 
voifteffa.Etco il tempoje l’occafione, chemi manda 
il mio Signore di patire per fuò amorese per peniten- 
za deimiei falli: Però io voglio far buon'animo ; e 
fopportare quefto affalto con patientia'per' amore 
delmio Chrifto;;che tanto ha'patito e foffetto per 
amors;efalutemia.Quefto:poco di patire pafferà pre 
‘fto; &lhauendo buona patientia io farò cofolata, che 
fe io:miturbo; e Sfogo lamia impatientia, mal farà 
Iper mes. trotto suv BUTLDA 
ioni] quarto punto farà the occorrendoui cofa con- 
-traria da:patire,viritordiate di quella bella fentenza, 
‘cheidice' 11 Santo A'poftolo cor quelle parole. Now 
‘ unt condigne paffiones buius temporis ad: futuram glo- 
siam 3 quereuelabitur'in nobis. E quell'altra fentenza 
‘ancora»che; Non coronabitur, nift qui legitime certane- 
Ri rit » 
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rit. E cofi è veramente Figliuola mia , che quanto 
poffiamo patire in quefta vita mortale ditrauagli, e 
tribulationi , non mai fipotrà comparare , ne vgua= 
gliareà quella gloriofa, e sépiterna retributione, che 
ci farà data nel Cielo per premio,e ricompenfa del po 
co patir noftro. E fe vi auuerrà, che per qualche cafo 
contrario veniate ad efler priua di qualche grande 
contentezza voftra, e cadiate in qualche contraria 
auuerfità,che vi priui d’ogni cotento,e sufto voftros 
confiderate fimilmente quelle belle parole , che dice 
S. Gregorio nell’Homilia d’vn Santo Martire , cofî 
dicendo. Se noi confideriamo cariffimi,quali, e quae 
ti beni ci fono ftatipromeffi se ci promette Dio in 
Cielo ; certoè, chetutte le contentezze,e profperità 
della prefente vita ci pareranno cofe vili, e di neffun 
momento . Imperoche(foggiunfe il Santo Dottore) 
ogni terrena foftanza , & ogni tranfitoria profperità 
di quefto mondo,comparata alla fuperna felicità del 
Cielo, fi può dire, ch’ella fia più tofto vna grauezza; 
che aiuto, e conforto; Voi dunque Figliuola cariffi= 
ma, con quefte fante confiderationi della gloria del 
Cielo, e di quei beni eterni della Patria Beata, inani- 
mateui à patire le cofe contrarie peramor di Chri» 
fto, per douer poi meritare di goder in Cielo quei 
beni infiniti, che vi fono preparati incompagnia_, 
di tutte quelle beatiffime Compagnie de Santi, edi 
Sante». | 

Il quinto Punto farà , che voi confideriate, quan= 
do vi accaderà di patire cofa alcuna contra il voftro 
fenfo; quanti fono nel Mondo, e poueri,e ricchi,che 
patifcono maggiori cofe, e piùsravi pene, e travagli, 
che non pate voi.Quanti fi ritrovano nelle carceri, 
e nelle galere co iferria i piedi, e fchiaui di Turchi, 
che fono tormentati dalla fame, dalla fete e da ogni 
3 miferiay 
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miferia;e difagio. Quanti fimilmente fono netMon 
do,che feruonoa iloro Signori, e padroni tempora- 
Ji,che patifcono da loro battitare;vilianie; & altre in 
giuriofe parole, e malitrattamenti: e il tutto foppor- 
tano con patientia , per quel poco di premio tempo. 
rale, che daloro riceuono? E poi riuoltaà voi fteffa 
dite. Perche dunque non voglio io patire per amot 
del mio Chrifto, e per fodisfarea i miei peccati, e pet 
confeguire il premio della eterna vita, ogni tribula- 
tione, &anguftia, ecofa contraria, chemiauuenga; 
poi che titi nel Mondo patifcono maggiori cofe pet 
poca mercede? Quefte confiderationi vi daranno FI 
gliuola grande aiuto ad hauer patientia, e per foppor 
tare ogni cofa contraria con quieta mente , e buona 
pace,pet amore d:1 voftro Spofo Chrifto,chetanto 
per voi ha patito nella vita prefente. Confolandoui 
anco, che prefto pafferà quella tribulatione; e vi farà 
data poi da noftro Signorela confolatione,, ficome 
far fuolecontutti li fuoicari Amici, e fedelSerui. E 
che anco hauendo voi fopportato con patientia li vo 
ftri travagli, finirà iltutto al tempo della morte,e poi 
andereteà godere la preparata Gloria : ricordandoui 
fpeflo di quelle belle parole che dice Iddio: noftro St- 
gnore nell’Apocalifii. E5fo fidelisvfque ad mortem, 
er dabo tibi coronam vita. 


DEL PECCATO DELL’'ACCIDIA, CHE 5 
il fettimo dei fette peccati mortali > e della vigilanza 
nel ben fare, che è la virtà contraria all'Accidia 


L peccato dell’Accidia, che è vna triftezza nel bé 

È fare, vn vitio conumerato ne gli altri peccati 

principali. E febene, come neglialtri,nonfaràfem- 

pre peccato mortale , fe non quanto può effere cauta 
Val di non 
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di nonofferuarfi la divina Lesge; è vitio nondime= 
no molto notabile,e danneuolealla falute,percioche 
non folamente impedifceil far moltibeni, ma pro- 
moue à fareancor molti graui mali. Etilfuo compa- 
gno è l’otiofità,vitio parimente maledetto, dal quale 
provengono infiniti peccati,e graviffimi mali. SI co» 
me habbiamo nella Sacra Scrittura di Sodoma infa- 
matiffima Città, e di molte altre, che perl’otio prin- 
cipalmente; e nella faturità de’ cibi incorfero in tanti 
horrendi peccati, che per ciò da Dio furono col fuo- 
co fulfureo fommerfe , & abiffate. Cofì fi legge di 
Dauide,che ftando nel fuo palazzo ottofo,quando il 
Popolo di Dioeratutto occupato nella guerra con- 
tra i loro nemici Filiftei; egli paffeggiando per la fa» 
la di fopra al palazzo otiofamente fi lafciò tirare 
dalla curiofa, & impura vifta di Berfabè , e commef: 
fe il peccato dell’Adulterio, e perquelloancol’ho- 
micidio . 

Il peccato dell’Accidia è vitio tanto empio,, ecru- 
dele,cheammazza, & vcecide ilcorpo, e l’anima, e fa 
che la perfona fene vivefempre come difperata, fen- 
zafperanza di falute,difpofta à farmolti mali, perche 
perla fua maledetta accidia, e danneuole triftezza re 
fta priva del timor di Dio, &altuttoinhabileà far 
mai bene alcuno , come quella che è data nella pote- 
ftà del nemico infernale , chela tira col capeftro del- 
la fua accidiaa commetterogni peccato , & à fuggire 
ognibene,. 

LiSanti Padri del defertoabborrivauo per tal mo 
do quefto vitio maledetto, che per nonfi lafciar da 
quello vincere;e fuperare,ftavano il giorno,e la not- 
te vigilanti, occupandofi incantar Salmi, in far’'ora- 
tione, & in lauorare manualmente . Imperoche ben 
fapevano,che quando quefto empio,e danneuole vi- 

i N 4. tooccu 
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tio occupaua l’anima della perfona Religiofa 3 il cafo 
fuo era fpedito : perche il Demonio promoune all’ac- 
cidiofo molte gtauitentationi,elotira ,elegadital 
forteconlafuaaccidia ; e maledetta triftezza , che lo 
fà acconfentire di facile à commetter infiniti mali, 
e lo priva affatto di poter faralcun bene per fua fa- 
iuitecmno! 

Quetto vitio dell’Accidia è tanto empio,e malua- 
gio; che fi oppone del tutto alla benedetta Carità: la 
quale noneffendo mai,(fecondo il Santo Apoftolo) 
otiofa,ma fempre follecita,e visilante adogni bene; 
l’Accidia, che per contrario {tà fempre fommerfà 
nella otiofità , diuienefua nemica, e fempre Ja perfe- 
suita,e procura d'impedirle conlafua danneuole tri- 
ftezza,che non faccia bene alcuno. E ancora l’Acci 
dia contra la fanta Caftità : percioche ella con la fua 
compagna triftezza è fométo della Lufluria,e d'ogni 
immonditia. Imperoche come la Religiofa fi lafcia 
vincer dall’Accidia;etriftezza,non sà penfare ad al- 
tro,cheà cofe fenfuali,e carnali, perche quefte più le 
dilettano, che il penfareadaltro bene fpirituale,anzi 
non può fentire à parlarne, come quella ch'è tutta 
occupata nei penfieri impuri del fenfo. 

E‘l’Accidia fimilmente contra la offeruanza del- 
la fanta Pouertà regolare:laquale né ftà giamai otio- 
fa ,ma fempre col fanto zelo della fva offeruanza fi 
affatica inlauorare,& effercitarfi per non ftareotio- 
fa,e guadagnarfi conl’induftria delle fue mani ilfuo 
pouero foftentamento; fi come faceva ilSanto A po- 
ftolo.Età queftomodol’Accidia è del tutto nemica 
d'ogni fatica,e noncerca altro,che ftarfene fommer- 
fa nella fua natura] pigritia, e nella malitia della fva 
beftiale, esfrenatafenfualità. 


Cofa veramente molto indegna è il vedere vna 
Monaca 
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Monaca cofi fatta; accidiofa; & otiofa : Ja quale non 
ha maivoglia di far bene alcuno,nè corporale,nè fpi 
rituale. Imperoche il pefo della fanta obedienza tà 
lei del tutto infopportabile $ilfare oratione , di tor= 
mento,e pena; il disiunare troppo la offende; illauo- 
rare, ela fatica è fuo mortal nemico ; lo difciplinarfi 
non lo può fentire; & il darfi alla mortificationes 
della carne, & il farealtre penitenze ; le paregran 
pazzia, &fciocchezza.. . i Suoi 

Vna Monaca accidiofa viue in continua pena, nò 
ha mai ne pace,ne ripofo,& è priua al tutto d’ogniin 
terno contento fpirituale:e fempre fe ne ftà tutta lan 
guida, & indifpofta ad ognibene , e fe ne viue quafi 
come difperata. Cofa percerto horribile è il vedere 
nei facri Chioftri del Monafterio vna Religiofa Spo 
fa di Chrifto tutta accidiofa, e tutta otiofa, piena di 
triftezza,niemica d’ognibene,e foggetta per la fua ac 
«cidiaà cadere,ecommetter ogni male. La quale non 
mira mai il Cielo;non maifi ricorda della tremenda 
morte; non penfa maialle pene dell’Inferno;ne pun 
to confidera al ftretto'conto;clie haurà darenderale 
l'eterno Giudice, di tutta la fua vita. 

Non è forte di vitio , che tanto piaccia al Demo= 
nio, quato li fa la maledetta;e (comunicata Accidia, 
ela dannenole triftezza nel ben fare. Imperoche co- 
mel’inimico infernale ritrova la Monaca accidiofa;e 
piena ditriftezza , la promuoue fenza difficoltà alcu» 
na adogoimale, ela priva dituttiibeni fpiritvali € 
d’ogni interna pace dell'anima fua.Guaià quella Re- 
ligiofa, che fi dà in preda à cofi iniquo,e crudel nem 
co dell’Accidia. La pouera Monaca, che è fuperata 
da quefta danneuole, e cieca beftia dell’ A cccidia,cG= 
fuma i giorni, mefi, e gliannidella vita fua in vano, 
anziingraue danno, eperditione dell'anima fua .. È 
per 














202 SANTVARIO 


pervincerse fuperare quefta mala beftia dell'A cci- 
dia,e danneuole triftezza;èt neceffario; chela Mona- 
ca-ftia fempre occupata allegramente nel fanto ferui» 
tio di Dio:econfollecita vigilanza fi ricordi,che no- 
ftro Sisnorel’ha chiamata dall’otio della paterna ca 
fa nella fanta vigna del Monafterio,accioche lauorà- 
do, &affaticandofi fedelmente nel giorno della vita 
prefente;venga à meritare venendo }a fera della mor 
te, diriceuercon glioperarij, il danaro diurno della 
Gloriaeterna del Cielo. 

Confiderate Figliuolacariffima, che buona;e feli- 
cei nuouva farà data alla vigilante Monaca ; quandoil 
giorno del final Giudicio 1] gran PadreIddio dirà à 
gliAngeli Santi quelle:parole dell’Euangelio, quan» 
do diffe.Voca operarios;cyredde illis mercedem » e che 
ella vedrà aperto il Cielo, e farà introdotta da iSanti 
Angeli infieme con tutti gli Elettià sodere, e fruire 
infempiternola preparata Gloria de’ Beati.Bé allho- 
ra benedirà li digiuni,le vigilie, le continue orationi, 
lemortificationi de’ fuoi fenfi,e della sfrenata carne; 
Je difcipline, Jafua pronta obedienza, l’offeruanza, e 
fanto zelo della Pouertà: laben cuftodita Caftità: la 
purità del cuore; ilfanto Silétio;la religiofità de’ buo 
ni coftumi,e tutto quello,che fantamente haura ope 
o € bene offeruato neifacriChioftridel Mona- 

erio. 


DELL’OFFICIO DIVINO, QUANTO SIA 
d'importanza » e di neceffità il dirlo attentamen- 
tese fi affegnano alcune diuote meditatio» 
ni fopra tutte l’hore Canoniche>. 


Ra tuttigliefferciti) fpirituali, e diuoti della v£- 
‘ i taReligiofaeresolare, nonvièilpiù degno; il 
più 
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più fruttuofo, & il più neceffario,e caro à Dio , e di» 
letteuoleà tutti Santi della corte Celeftiale, quanto 
il cantare,e celebrare nel facro Choro,& inosniluo- 
go debitamente, diuotamente,& attentamente le ho 
re Canoniche dell’Officio divino; il quale è ftato or- 
dinato , &inftituito dalla Santa Chiefa perlodare, e 
benedire Iddio,e dare sloria alla Santiffima Trinità; 
Padre,Figlinolo,e Spirito Santo : per imitare in que- 
fta parte dilaude sebenedittioni diuine liSanu An- 
geli,e le Beate Anime della Patria gloriofa del Cielo: 
douedìi continuo con dolciffima armonia di voci ;'e 
concordanza difpirito, lodano,benedicono,e glori» 
ficano con fommo,;e fempiterno gaudio l’eterno Id- 
dio.Oh chi poteffe vedere, & vdire con quanta riue- 
renza,con quanta giocondità difpirito, €conquan- 
ta attentione, e diuotione quer Celefti Chori di Bea- 
tiffimi Spiriti, e di gloriofe Anime attendono à can 
tare, ebenedire 1 Creatore, vedrebbe per certo cofa 
marauigliofa, e d’infinito gaudio. 

Per quefto adunque la Madre Santa Chiefa , per 
dare ai fuolamati, e diuoti Figltalcuna rimembran- 
za di quei canti gloriofi e diquelle Celefti mufiche 
de 1 Cittadim della Beata Patria; ha ordinato, che fi 
cantino ogni giorno, & ogni notte le hore Canoni- 
che con debita confonanza di voci, & attentione di 
fpirito:;aggiungendoul anco permaggiormente ecci- 
tare, efollevarcicuori noftri alle diurne audi, & alla 
contemplatione dei canti gloriofi del Cielo : le fo- 
Jenni mufiche, & ifuonide gliorgani, e d'altri iftru- 
menti, fpecialmente nelle Feftività principali. 

E tanto fi compiacciono i Santi Anseli, che dal 
Miniftri diSanta Chiefa fi cantino à Dio noftrò Si» 
gnorelefue divine Laudiconriuerenza, & attentio» 
| ne di mente,che come dice il diuoto Bernardo;ftan 
| nofem- 
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no fempre prefenti ai canti noftri nel facroChoro, 
E quando vedono ; che cantiamo , elodiamo Iddio 
attentamente; econ siocondità di fpirito, econ vni- 
tà di voci,fommamente fi rallegrano; & anco ciaiu- 
tano,& internamente ciinuitano,e promouono à ca 
tare via piùconallegro cuore,e prontofpirito. E qua 
do poi per contrario vedono , che alcuni falmeggia- 
no con tepidezza di fpirito e con voci rimefle;e 
fonnacchiofe,fi contriftano;e fi sforzano di fueglia- 
relaloro pigritia , e fonnolenza, rifcaldando la tepi- 
dezza deiloro cuoriconleangeliche,& infocatelo- 
ro infpirationi, non potendofopportare,chele Lau- 
di diuine fiano cantate ; e recitate da i Miniftri della 
Chiefa Santa con fi fatta tepidezza difpirito . 

Perciò cheè grA miferia percerto,e cofa troppo 11» 
desnailvedere alcune Religiofe ftare nelSacro Che 
roi cantare le divine Laudi tutte diftratte,tutte fom 
merfe nella fonnolenza,e graue pigritialoro:incom- 
pofte di corpo; e con voce tato diffonante, e rimeffa, 
cheappena per fe fteffe intendono ciò che dicono. È 
peggio ancora, quando fi lafciano tirare dal nemico 
infernale à penfareà cofe mondane,e carnali. Entra- 
no alcune di quefte tali tardi , & vltime nel Choro, € 
fono poi le prime à vfcirne. E perche non rincrelca 
loro la lunghezza dell’Officio diuino , non faranno 
altro perlo più, che cianciare; e dare anco occafione 
all’altre Sorelle à far il fimile. Colpa, e difetto vera- 
mente molto sraue, e'che grandemente difpiace à 
Dio noftro Signore, &a1Santi Angeli. Mafiano 
certe quefte tali , che faranno amariffima penitenza 
nelle ardentiffime fiamme dell'altro Mondo; fedi 
cofi notabile colpa non faranno in quefta vita mor- 
tale la debita fodisfattione , confeffandofene; &L 
emendando ilfuo errore. 


DI 
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BI QVELLO CHE ORDINANO, E CO M- 


mandano i Sacri Concilij scome (e deuono recita 
re il diuino Officio, e l’hore Canoniche 
da i Minifiri de Santa Chicfao. 


Taccioche fappiate, e conofciate , Figliuola ca- 

riffima, conquantaattentione , con quale com- 
pofitione, e diuotione fi debbia perfoluere l’Officio 
diuino nella Chiefa Santa dalle perfone Ecclefiafti- 
che,e Religiofe,vdite ciò, che dicono, & ordinanoi 
Padri nel Concilio di Bafilea.Doue facendo vna ca- 
ritativa, e paterna ammonitione, e dando infieme 
vna molto fruttuofa e faluteuole dottrina a i Mini- 
ftri di Santa Chiefa, & adogni perfona Religiofa; 


| chehannoobligodirecitarelehore Canoniche , co- 
| fidicono. . - 


Se alcuno che ha da prefentarfi dinanziad vn Pré 


| cipe del Mondo, peraddimandarlialcuna gratia ; e 


fauore, ò che habbia da trattarcon effo lui di cofa di 
qualche importanza ; fi sforza dicomparirli avanti 


| con veftihonefte,con gefti decenti, con parole rive- 
| renti,Ìnonconfufe,ò frettolofe,ma diftinte, echiare: 





e fe neftà ancora moltoattento è quello, che dice, 
per non hauet daoffenderinalcunmodo ò conatti, 
Ò con parole la perfona di quel Prencipe; Quanto 


| tmaggiormente con più dilisenza;e follecita cura de- 
. ue 1) Religiofoftareattento, diuoto, ben compofto 


di corpo;etutto follenato in fpitito,quando fi ritro- 
ua nel facro Choroà parlare, etrattarconl'Onnipo- 
tente IddioFattore dell’vniverfo e Re del Cielo ; e 
della Terra, métre canta, e falmeggia nel fuo diuinif- 
fimo cofpetto? E foggiagendoli detti Padri ftatuifco 


| no,chefi dicano lehore Canoniche, non frettolofa- 
| imente,ma adagiatamente, co le debite paufe in mez- 


| zo di 
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20 di ciafcun verfo de i Salmi: facendo differenzain 
dire le divine Laudi tra le Fefte folenni, @tigiorni 
feriali. E che mentre faranno nelChorofernino 
quella graultà, e riverenza, che illuogo., ciltempo 
ricerca. 

E quando ftanno nel Choroà cantare, ò mentre 
che fi fa qualche paufa, tengano diligente filentio, & 
habbino buona cura di non parlare cofa.niuna di al: 
trà materia,fe non quanto farà neceflario per dire, & 
ordinare ciò che fi ha da dire nell’Officio diuino.Ma 

attendinoà cantaregli Hinni,1 Salmi, e ciò chebifo» 
gna,conaperta,e diuota voce; e con attento, & alle- 
gro cuore. E mentre fi dice dal Choro.1] Gloria Pa- 
trici” Filio, & Spiritui Sanéto, tutti fi leuino, & facci» 
nola debita inchinarione.E quando fi nomina 11 glo 
riofo nome diGIESV', in cuiogni ginocchio di Ce- 
left: Spiriti, de glihuomini,e de gl’inférnali ancora fi 
inchina ; efi parimente deuono abbaffare'il capo, e 
farli riuerenza. | 
Dice in oltre il detto Concilio, che quando/fi ha 
da dire alcuna horadell’officio divino fuori:del Cho 
ro» fe noi vogliamo, che tale noftra oratione fia ac- 
cettaà noftro Signore,&rà noimeritoria, dobbiamo 
pronuntiare le parole non nella gola;òne identisin- 
.ghiottendo, ò fincompandola parola ye le fillebeo:: 
ouero interponendo parlamenti non conuenienti;ò 
facendo altra cofa indecéte, e lesgiera degna di nifo. 
Ma, è fiamo foli,d accompagnati; debbiamo fempre 
direl'Officio divino riverentemente;€ comparole di 
flinte, e chiare :e ftare inluogoritirato, dove non 
poffiamo patire alcuna vana diftrattione dimente. 
Tutto ciò dice; & ordina il predetto Concilio; in 

Bafilea celebrato . 

Vdite ancora quello, che dice:S. Bemardo fopra 
la Can» 
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ta©@antica, ammonendoci, come habbiamo canta= 
re,e perfoluereil divino Officio, onde dice . Jo vi ef- 
forto dilettiffimi; che vol-tutti vi sforziate di ftare 
prefenti alle: divine Laudi conogni poflibile atten- 
tione,divotione, decente compofitione, follecita vi- 
gilanza,e con gioconda mente;e:prontofpitito:ftan 
do dinanzi al Signore nonpegramente , non cò fon- 
nolenza;òsbadacchiado;ne covoce bafla;erimefla : 
ne anco troncando,e fincompando Ja metà delle pa- 
role.Ma dobbiamo cantare virilmente;proriunttan= 
dode parole , & iSalmi compofti, & ordinati dallo 
Spirito Santo,conogni poffibileattentione; e dino» 
uone; fi come è conuèniente di fare alla prefenza 
del Re:Celefte. TINO 
“»Diceancora il detto Santo,.che mentrefi canta, ò 
dicefi il divino Officio,; non folo fi deue suardare il 
divoto Religiofo dallevane,&votiofe cositationi;ma 
ancora dar bando; e cacciar dal fuo cuore in quel té= 
po;e facro luogo ogn’altro penfiero; che venire li po 
teffe alla mènte, per occafione di:qualche officio, che 
egli poteffe hauere è béneficio.etiandio comune dei 
fratelli del fuo Monafterio. E fi ricordino, che ftan- 
no prefenti i Santi Angeli al diuoto; & attento fal- 
meggiare dei buoni Religiofi ,mandati da Diono- 
ftro.Signore per minifterio noftro; per prefentare in 
Cielo lediuote Laudi,; che cantiamo è Dio. Tutto 
quefto dice San Bernardo; con molte altre cofe . 


DI QUANTA VIRTVy E MERITO SIA 
ibfalmeggiare divotamete,fecondo il glarwofo Agoftino. 


Ora attendete parimenteà ciò che dice Santo 

Agoftino fopra 1Salmi,dei frutti,e meriti,che 

fi acquiftano dalle perfone Relisiofe e 10,6 
quo iuoto 
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diuoto falmeggiare . Dice adunque quelto Sarito 
Dottore. A quelli,che diuotamente falmesgiano , è 
conferita ancora maggior gratia di divotione: è ri- 
meffa la colpa deiloro difetti: Ja carità fe gliaumen- 
ta:l’amore delle virtù fante và via più crefcendonei 
cuoriloro;'el’intelletto maggiormente è illuminato 
allacognitione delle cofe divine. Imperoche, tutto 
quello ,:che ne.i Salmi fi contiene è ftato ordinato 
‘ dallo Spirito:Santo' a beneficio, e confolatione del 
genere Humano. 

Il Salmoò:veramente conforta gli afflitti; placali . 
conturbati;fortifica i deboli,&infermi:humilia i fu- 
perbi ; rallegra gli abbaffati; rifueglia à ben fare 1 pe- 
gri,e neglisenti; pacifica i difcordati.; folleua i cuori 
alle cofe Celefti, vnifce la creatura al fuo Creatore 
pergratia; e. cogiunge ladivota anima con Dio, e cò 
quello celebra in fpirito le nozze Celefti del fuo divi» 
noamore . Pertal nodo; che l’anima fi fa vna cofa 
ifteffa cò Dio, perche è fcrietò dal Sato A poftolo: Qui 
adheret DeoyvUnus fpiritus cumeo efficitur.Quella Reli 
giofa adunque;che ftà:drubtamente occupata nel fal+ 
megsiare conattento fpirito;fele duole il capo, fe pa 
tifledolordì petto ; fe le ginocchia ie dolgono; feli 
piedi fe le enfiano; e. premono, per illugo cantare, e 
perlo ftar ferma; ognipatimeto;& ogni fatica; e sra 
uezza leparrà breve. incomparatione di quella eter- 
pità dell’altra vita;cofi della Gloria de i Beati, come 
della pena eterna de’ dannati . Ne perciò fi deue fti- 
rare lunga quella vigilia } quando fi vede in fpirito 
la prefenzadi Dio ; e fi gufta la foauità; edolcezza 
del fuo amore. Cofi dice Santo Agoftino . 


PER — 
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PER QUAL CAVSA E STATO ORDIN.A- 
to il cantare nella Chiefa di Dio ognigiorno 
l'Officio delle Sette Hore Canoniche. 


Auetedafapere Figlivola,chefi come il siufto, 
per teftimonio della Sacra Scrittura , cade fette 
voiteil sierno;cofi la Santa Chiefa illuminata dallo 
Spirito Santo , per fodisfattione delle noftre col pe; 
à fine,chefi come cadiamo-ne i peccati fette volte il 
giorno; cofi ha inftituito le fette hore Canoniche da 
irfi,fecondo quel detto del Salmo;che dice. Septies 
în die laudem dixi tibi, fuper iudicia inftitie tua . E prie 
ma diciamo dell’Officio del Matutino, perche fia 
ftato ordinato. 


DELL’ OFFICIO DEL MATVTINO; 
’Officio del Matutino è ffato ordinato da i Padri 
Santi,per domare la carne,con l'orare,e falmes- 
giare, effendo fcritto . Vigilia honeStatis tabefecit car- 
nem. Lavigilia dell’homeftà indebolifec;emortifica 
lasfrenata fenfualità della mmonda carne. Si dico» 
no le hore del.Matutino per ordinario da buoni, e 
ben’offeruanti Religiofi nella mezza notte sficome 
faceva il Santo Profeta,quando dice nel Salmo. Me- 
dia notte furzebam ad confitendum tibi. E quefto per 
trecagioni. Prima, percioche in tale hora di notte 
nacque Giesù Chrifto Signor noftro. Secondo,per- 
chein quell’hora egli fù nell’horto prefo , neltempo 
della fua paffione,tradito da Giuda, e dato nelle ini- 
que mani de gli empij Giudei. Terzo,perche in det- 
ta hora fù fehernito, battuto,e fi mal trattato in cafa 
diCaifa, ch’eglinò mai riposò in tutta quella notte. 


O DEL 
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‘DELL''OFFICIO DELLE LAVDI. 


Iciamo poi-le Laudi, per cacciarida noi leten- 
cationi del Demonio . Onde dice Efala Profe- 
ta. Expergifciminisqui babitatis m pulnere. Et è come 
fediceffe, O\vorReligioli,e Religiofe, che habitate 
nellapolueredella voftra vilcarne, ftate visilanti , € 
cacciate da i voftricuori le immbde foggeftioni, che 
vi mettedinanzil’'inimico infernale. Si dicono an- 
cora lehore dellelaudi divine, pet confesuire la co- 
rona della gloria; fecondo che canta la Santa Chiefa 
nello inuitatorio della Quarefimna quando dice.No 
hit vobis vanumimanefurgere ante lucem yquia promifet 
‘Dominus coronam vigilantibus. Comete diceffe.O' voi 
foldati, e fedeliffimi Serui di Chrifto , non ftimate 
perrcofa vana sefenza merito, il lenardila mattina 
avanti giorno à cantarle diuinelaudi :.peroche il St- 
gnore ha promeffo la corona della sloria à quelli, 
che per fuo amore ftanno vigilantiinlaudarlo; e be- 
nedirlo. 

Quefto Officio delle Latdi noi diciamo per tre 
ragioni. Prima, perfegno chegliempij Giudei sla 
mattina molto per tempo innanzi che appariffe il 
giorno, conuennero infieme à trattare di dare dura; 
e penofa morte all’innocentifimo Giesù. Seconda 
ragione ; perche noi cantiamo le laudi diuineal St- 
enoreè, accioche noi li rendiamo continue gratie 

serla fua Nauvità,perl’hota che fù prefo,eperla no 
{tra liberatione dalla poteftà del Diauolo ; acciò noi 
poffiamo afpettate la fua venuta nel giorno tremen- 
do del Giudicio con gaudio; e ficura fperanza della 
noftrafalute. Terza tagioneò, perche in tale hora 
Tddio credi Mondo tutto : fommerfegli Egittij nel 


mare,gregli relorfe damorte. È però è cofa degna;e 
conue- - 
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eonueniente, che in tale hora noiriferiamo 4 noftto 
Signore ledouute laudi : accioche non veniamo per 
difgratia noftra, e per caftigo,e pena della noftra in- 
gratitudine;e negligenza ad effere fommerfi nel ma» 
re deitrauagli di quefto Mondo, e pofcia nell’Infer 
no congli Egittij effer per fempre profondati, dove 
poi in luogo di laudi divine habbiamo da piangere 
amaramentefenza fine. 


DELL’ HORA DI PRIMA. 


Oi ancora diciamo l’Officio di Prima pertre 
ragioni. La prima,perche noftro Signore in td- 
le hora cGueniua al Tempio infesnare ; &ammaé- 
ftrare il Popolo: & il medefimo faceva altempodi . 
fare oratione. Però noi à fuo effempio leuiamo à tale 


| horadiPrima;ela diciamoal nafcere del Sole.Secon 


Î 








da ragione, per la quale diciamo l’Officio di Prima 
è , percioche fi crede ,che’] Sisnorein tale hora foffe 
legato,e prefentato alGiudice Pilato,fi come fi hain 
S.Matteo . La terza ragioneè, perche in queft'Hora 
di Prima Giesù Chrifto apparue doppo la fua Refut 
rettione alle diuote Donne. E però noi cantiamoà 
Dio noftro Signore le laudi di Prima , acciò noilo 
veniamo à imitare,e li rendiamo gratie infinite della 
Refurrettione,& Apparitione fua.Etanco a fine,che 


noiliveniamo ad offerire al principio del siorno le 
debite laudi. 


DELL HORA DITERZA. 


D Iciamo parimétel'Officio di Terza, per fegno, 
che in tale hora il noftro Chifto fi perl’empie 
lingue de’ Giudei giudicato à morte, quando grida» 
O 2 vano 
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uano dinanzi à Pilato Crucifige, crucifigeceum. Secon= 
dariamente, perche in tale hora di Terza loSpitito 
Santo difcefe fopra gli A poftoli,e Difcepoli di Chri- 
fto. Onde canta Ja Chiefa nel giornofacratiffimo 
della Pétecofte quell’Hinno che dice. Dum bora cun- 
Élistertia,conquelche fegue. Terzo,percheintale 
hora il noftro Sisnore fù alla col6nalegato, &ratro- 
cemente flagellato,e dipoi confittoin Croce conin- 
finita & angofciofa fua pena. 


DELL'HORAÀ DI SESTA. 


TY ’HoradiSelta noi diciamo in fegno, cheintale 
L hora Giesù Chrifto fù crocefifio perle crudeli 
manideifoldati di-Pilato, Secondo,perche in que- 
fta hora li furono trappaffatele mani, &i piedi con 
duri chiodi. Etallhora comparuero letenebre fopra 
tuttala terra. Imperocheil Sole quafi piangendo la 
paffione; e morte del fuo Creatore, fi veftidinegte, 
e tenebrofe veftizacciò n6 deffe il lume dellafua bel- 
lachiarezza all’ingrata. natura Humana: anzi vietaf- 
feàquelcrudel Popoloilfarevn tanto male, per qua 
to poteva. Terzo, noi lodiamo Iddio in queft'hora 
di Sefta, perche.in tale hora noftro:Sisnoreapparue 
ai fuoi Difcepoli mentre erano à tauola à mangiare, 
e poi fopra il Monte Oliueto méntre lomirauano; 
falì gloriofo al Cielo. '» > | 


DELL'HORA DI.NONA. 


Tciamo fimilméte l’Officio di Nona per tre ra- 
gioni. Prima, pet fegno;che in quefta meftiffi- 
ma hora Giesù Chrifto fù paffionato ; e refelo fpiri- 


toalPadre.dicendo.Inmanustuas commendo fpiritum 
meum» 
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meum . La feconda ragione è, perche in tale hora; fî 

comelessiamo, il foldato Longino gli aperfe il cofta 

to conla fiera lancia, e fubito dilà vfci fansue, & ac» 

qua . La terza ragione, perche in tale hora di Nona, 

Ja compagnia de gli A poftoli, e Difcepoli del Sisno- 

refoleua convenire infieme a fareoratione. E però 
| nol ad effempio loro dobbiamo fare il medefimoin 
| cantar diuotamente l’Officio di Nona. 


DELL’HORA DIVESPERO. 


I LVefpero noi diciamo,prima, perche Chrifto in 

A tale hora effendo conli fuoi Difcepoli nella cena 
Pafcale,li communicò il Corpo,e fangue fuo diuinif- 
fimo, & inftituì nella fua Santa Chiefa quefto fantif= 
| fimo Sacramento , hauendo prima lauato i loro pie- 
| dif. Secondo, perche in quefta hora di Vefpero no- 
| ftro Signore fu depofto di Croce . Terzo, perche in 
| tale hora Giesù Chrifto doppo la fua Refurettione 
i apparue a i due Difcepoli, che andavano in Emaus 


| in forma di Pellegrino. 


DELL’HORA DI COMPIETA. 


N Oi diciamo la Compieta ) prima inmemoria; 
i che intalehora noftrò Signore effendo morto 
| fu ripofto nel fepolcro. Secondo, permemoria, che 
‘| in tale hora mentre oraua al Padre nell’horto fudò 
fangue. Terzo, perche in queft'hora fu deputata la 
guardia deiSoldati della fepoltura delfuo facratiffi- 
mo Corpo. E però li Padri Santi nel Decretalein 
molti luoghi fanno memoria di tutte quefte hore», 
i che pati Chrifto. 
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PERCHE CAVSA LE HORE CANONI» 
| che cominciano diuerfamente . 


DI Auete da fapere, che fi come noi veniamo è 
peccare in tre modi cioè,col cuore,con la boc- 
ca,e conl’opera.Cofi intremodicominciamo diver 
famente le hore Canoniche. Imperoche al Matuti- 
no noi diciamo nel principio. Domine labiamea ape- 
riessperli peccati,che commettiamo c6 la bocca:Di- 
ciamo.ancora alla Copieta . Couerte nosjDeus falutaris 
noffers cOtra li peccati del cuore. Diciamo poi à tutte 
le altre hore delgiorno.Dexsinadiutorinm meum inten 
de; acciò ne difenda datutte le hore; e ci guardi , che 
giamai in neffun tempononlooffendiamo . Ma li 
Monaci, prima dicono al Mattutino. Deus in adizto- 
vin meuni intende:e poi dicono:Domine labiamea ape 
ries.E.la ragione è quefta, perche noi fenza l’aiuto di 
Dio non poffiamo nè aprir la bocca per laudarlo de- 
gnamente,nè fare opera alcuna dibene . E però dice 
il Signore in S. Giouanni. Sine me nibil poteftis facere » 

Gli Hinni poiche noi diciamoà tutte le hore Ca- 
noniche fisnificano la laude , che diamo à Dio ne- 
ftro Signore, I Salmi, che fimilmente diciamo à tut- 
tele hore, fignificano la buona, e fanta operatione; 
che noi facciamo in lodare, ebenedire Iddio in tutti 
i tempi nell’Officio divino. Le Antifone dinotano 
lavnione della Carità, che deueeffere trà di noi. I 
Capitolrancora,che noi diciamo doppo ciafcuna ho 
ra;fisnificano l’effortatione,che ci fa lo Spirito San- 
to per bocca della Santa Chiefa à beneoperare. Li 
Refponforij ne dinotano lebuone e fante opere, che 
noi dobbiamo fempre effercitare à tutti itempi,à ho- 
nore,e gloria del Signore. 1 Verfetti fignificanoil 
frutto gloriofo , che noi confeguiremo in Cielo , per 

i le divine 
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le divine Laudi, che noi cantiamoalSignore nella 
prefente vita, L'orationefinalmente, che diciamo, 
ne fignifica la mifericordia di Dio; la quale va fem- 
pre innanzi, &.accompagna le diuote, e Religiofe 
perfoneintuttelebuone,e fante opere. 


D'ALCVNE DIVOTE MEDITATIONI DA 
pratticare pertuttele bore Canoniche dell'officio divino. 


Ora notate alcune aflai diuote Meditationi da 
H pratticare in ciafcuna hora del fanto Officio, 
le quali infesnavn Santo Dottoread vn Religiofo 
delfuo Ordine:onde gli dice in quefto modo.Quati= 
dotufentirai il fegno del Matutino,fubitonvn mo- 
mento fenza veruna dimora leuafitofto, & imagina 
ti di vdire nel tuo cuoreà rifuonate quella terribile $ 
e fpauentofa voce, che fi vdirà con granterrore, per 
tutto il Mondoil giorno del final Giudicio , che di- 
rà. Surgite mortui,qui iacetis mfepulchris vestriss@&r ve 
nite adIudicium* Onde faltando dalletto con feruen- 
tefpirito ,fateui il fegno della fanta Croce ; e rendete 
gratie al noftto Signore , che per fua mifericordiajvi 
ha cuftodito quella parte di notte con quiete, e falu- 
te,perilminifterio dell'Angelo voftro Cuftode. Di- 
poi folleuate la voftra mentealla confideratione del 
la Beata,e Gloriofa Versine,chefe ne fta nella Patria 
del Cielo in fomma felicità difempitetna gloria. E 
con intimoaffetto di cuore falutatela con l’Angelica 
falutatione sdicendotre Aue Marie. * 

E mentrefiatechiamato al Matutino; imasinate- 
vidivdirel’Angelico nupcio, che vi dica . Ecce Spon- 
fus venit yexite obuiam ei. Dipoicon gran divotione 
entrando nel Choro alla prefenza del voftro eterno 
Iddio;,e dituttitSanu Angeli;e Beate Anime, pongs 
4 tevial 
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tenialluogo voftrocon timore;e tremore: e penfate 
a i beneficij diDio, &allavoftra molta ingratitudi- 
ne,humiliando ilvoftro cuore fino al profondo. Im 
peroche è fcritto,che Iddio nondifprezza maiilcuo 
recontrito, & humiliato. Et avantichetermini di 
fuonare l’vitimo fesno, penfatecon diuotofpirito; 
come il voftro Signore Giesù Chrifto nel tempo del 
Ja fua paffione fu-prefo nella mezzanotte, elesato 
duramente, accioche egli fcioglieffe voidai peccati, 
evi tiraffe al fuoamorecol vincolo della fua:divina 
Carità. Ricordateuiancora, che in tale hora fu con 
dotto lesato dinanziad Anna;alla cui prefenza li fu 
data da quell’empio feruo quella sran guanciata . 
Quefte cofe douete con pietofo cuore meditare . Di- 
poi con tutto l’affétto del voftro fpirito pratticare 
mentalmente quefta compaffiua, e diuota oratione, 
che affai potrà infiammare 1] vofiro cuore nell’amor 
di Dio. 

es O' dolciffimoGiesù mio, alla potéza,& impe- 
rio del quale tutte le creature s’inchinano:la cuiMae 
ftà fiè tanto abbaffata,che per amore; e falute noftra 
vi degnaftedieffereda’voftri nemici prefo, legato, e 
vilmentetirato.Datemigratia vi prieo,di haver nel 
l’anima miala virtù della fanta Humiltà ; elo fpirito 
della fortezza;& il dono del voftro fanto timore:ac- 
cioche con quefto triplice vincolo legato che fia » 
l’anima mia; fe ne ftia forte, e ferma nella dolce vo- 
ftra volontà; e reftifempre coftàtemente nel voftro 
fanto,e benedetto fervitio. Rinchiudete dolciffimo 
Signor mio il mio cuore col voftro amorofiffimo 
cuore, acciò non vada vagando per le.cofe vane di 
quefto Mondo, difcorrendo per le fallaciimagini di 
quefta vita caduca , e mortale. E riuocate vi preso 
ogni mia memorija;tutto il mio cuore;l’intelletto, È 
ogni 
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ogni affettione,e volontà dall’amorterreno,e carnas 
Je nel vofiro puriffimo, e diuiniffimo amore. Accio» 
chè ftando io con timore;e riverenza nella prefenza 
della sran Maeftà voftra dominatore di tutte le co- 
fe,e Signore dell’vniverfo,lo meriti dilodarvi degna 
mente,& amarui con perfetta carità, & vnire ancora 
al voftroamore per fempre l’anima mia. 

Finito poi di fonarfì l'vltimo fegno del Matuti- 
no,e cominciando à dire il Pater nofter, cheè vna 
preparatione alla gratia della diuotione , rifesnateui 
tutta nella volontà di Dio,applicando il vofiro cuo» 
re conogni cura alla debita attentione di tutte le pa= 
role che fi diranno da tutto il Choro. Ricordando- 
vi,che ftanno prefenti i Miniftri dei doni dello Spiri 
to Santo. che fono i Santi Angeli. I quali raccoglio» 
no tutte le parole ,etutto quello che fi dice, e penfa 
nell’Officio divino,per prefentarlo dinanzià Dio . 


MEDITATIONE ALLE LAVDI 


Lle Laudi confiderate, che la mattina molto 
A per tempo fu creato il Mondo. EtiSanti Ana 
gioli all'hora cominciaronodifubito à renderlaudî 
à Dio.OndediffeIddio al Santo Iobbe. Doueeri tà, 
quando mi lodauanoi Celefti Spiriti , e che tutti 1Fi- 
gliuoli di Dio siubilauano? VoiadunqueFigliuolo 
( dice quefto Santo Dottore) rendete gratie infi- 
nité al voftro Creatore con tutto l'affetto del vo» 
ftro cuore, perche la Maeftà fua vi habbia predeftina 
to abeterno,efeparatoui da infinito numero di dan» 
nati, facendoui per gratia fuo addottiuo Figliuolo; @ 
capace della eterna heredità del Cielo, fe voi perOlo 
amarete, e feruirete fedelmente fino è morte . Dipoi 
pratticaretequefta bella, e diyota oratione. 
GE O'cle- 
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te O clemétifimo Iddio; Padre d’infinitàmiferi 
cordia; per la cuifapienza tutto l’vniverfo fi mantie- 
ne;per la cui fortezza,tutte le cofe create fi conferua 
no nell’efferloro;perlacui ineffabile bontà,ogni co- 
fa è difpofta, e deftinata alla voftra fempiterna glo- 
ria;&è falute dell'anime noftre. Io vi prego;e fuppli- 
co per l’ineffabile pietà voftra, che videgniate dief- 
faudireme voftro pouero ; & indegno feruo; che di 
tutto cuore vi chiamo in mio aiuto,e fauore; conla 
voftra potente mano folleuate la debolezza della 
pouera anima mia, accioche non cada in qualche vo- 
{tra offefa. Illuminate il miocuore, &infegnatemi 
con la gratia voftra è farfempreinognitempola» 
volontà voftra . 


MEDITATIONE ALL HORA 
di Prima. 


Quefta hora di Prima,confiderate,come inta 

le hora i Sacerdoti ; &1 più vecchi del popolo 
cOuénero infieme, eicercauano di trovare occafione 
cò qualche falfo teftimonio per far morire Chrifto.. 
H quale ftando prefo;e legato nella corte di Caifà 
Prencipe de i Sacerdoti;lofcherniuano, lo percuote- 
uano, ebruttamentefputacchiauano nella fua fantif- 
fima, ediviniffima faccia . E pofciacofi mal trattate 
lo prefentarono dinanzi à Pilato. Direteadunque 
con pietofo affetto dicuore quefta diuota oratione . 
‘63 O' Dio eterno, vita,econforto dei poveri. O' 
Sisnormio Giesù Chrifto, che fete via d’humiltà;& 
effempio di patientia,coformate vi prego il mio cuo- 
re allavoftra profonda humiltà ,& alla panentia del 
voftro amorofo, e diuiniffimocuore ; accioche qua- 
lunqueingiuria mifia fatta,iomai n6 repugni di {op- 
portarla 





ti 
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portarla con patientia per voftro amore;e vofiro ef 
fempio; e per. penitenza de’ miei peccati . 


MEDITATIONE ALL'HORA 
di Terza. 


Ll’hora di Terza, confiderate, come il voftro 

Signore fuin talehora crocefiffo conle lingue 
dai Giudei; chelo accufauano, e condennauano per 
reo,e degno di morte. Dipoi tutto maltrattatolo les 
garono ignudoalla colonna, e quiuilo flagellarono 
afpramente fino allo fpargimento in gran copia del 
fuo pretiofiffimo fangue. E poilo veftirono d’vna 
vefte di porpora tutta ftracciata per fcherno, e dif- 
prezzo;e lo coronarono di fpine confommo fuo do- 
lore,e tormento. E finalmente lo condennarono al- 
la morte della dura, e penofa Croce. Però conogni 
poffibile divotione;e compuntione del voftro cuore 
direte la fesuenteoratione. 

O'Sisnor mioGiesù Chrifto;ilquale con la vo 
ftra marauigliofa bontà volefte fino alla morte della 
Croce obedire alvofiro eterno Padre, e patire per 
noftro amore; ogni obbrobrio, e pena, per informa» 
re, & incitar noi poueri peccatori alla perfetta obe» 
dienza de’ noftri Superiori. Per me ancora fofte lega 
to ;acciò fciogliefte l’anima mia da i legami de 1 pec- 
cati. Fufte alla morte giudicato,accioche venifte a It 
berar meda] siudicio della eterna dannatione. Per 
me fofte difpine coronato ; percoronar me nel vo» 
ftro beatiffimo|Regno della voftra Gloria. Infonde» 
tevi prego nel mio cuore la gratia del voftro bene= 
detto Spirito ,econfermatelo nel timore , & amor 
delvoftro fanto Nome;accioche difprezzate lelo= 
finghe, e fallaci carezze de gli Adulatori 5 calcatii 
etrate 
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Detrattori, per imitatione della voftra gloriofa pa- 
tientia , che-hauefte nella fofferenza della voftra paf- 
fione, io ancora meriti di participare delle voftre pe- 
ne,e conallesrezza di cuore;e pronto fpirito hauerle 
fempre alla memoria;acciocheio non refti vinto, ne 
pertribulatione, ne perle profperità fallaci di quefta 
vita mortale refti allettato,&ingannato:ma perfeve 
rando fino à morte nel voftro fanto feruitio, 10 poffi 
meritare, ì confufione del Demonio ; di confeguire 
laeterna vita. 


MEDITATIONE A HORA 
di Sefta.. 


“ Hora di Sefta, penfate comeilvoftro Signore 
A in tale hora fu crocefiffo cò duri,e fpietatichio 
di,che li trappaffarono acerbamente lemani,ei pie- 
di: Di ondefcorreuano in gran copia i riuoli del fuo 
innocentiffimo fangue. Sollenando adunqueil vo- 
{tro fpirito poneteui mentalmentea i piedi della San 
ta Croce del voftro dolciffimo Chrifto ; che fe neftà 
confitto,tutto tormentato,appaflionato, e tutto co- 
perto del fuo diuiniffimo Sangue . E riguardandolo 
con pietofa , e mental vifta in quella Croce pofto nel 
colmo dei fuoi dolori, ditegli con affetto di cuore, € 
con quanto fpargimento dilagrime vi è poffibile. 

es O' Signor mio,voi che non comettefte giamai 
peccato alcuno, volefte per mio amore, moffo della 
infinita carità voftra, patire in quefta Croce la pena 
che hanno meritato tutti i noftri innumerabili pec- 
cati, e volefte con Ja medicina del voftro Sague fana 
re tutteleinfermità dell’anima noftra. Dipoi rivol- 
to in fpirito al Padre eterno, direte con profonda. 
humiltà, e diuotoaffetto . 
Risuyat- 











DELLE MONACHE. 221 


Riguardate pietofiffimo Padre, il voftro dolciffi- 
moFigliuolo, che peramore; e falute noftra fe ne fta 
in quefta Croce confittoe morto. Riguardate 0 cle- 


métifimo Iddio Padre d’infinita mifericordia Il vo= 


ftro vnico, &amatoFigliuolo, che tanto patifce pet 
ingrata anima mia : Pregovi benigniffimo Padre di 
infinita pietà, che per il merito del fuo pretiofiffimo 
Sigue;rimettiate àme pouero peccatore tutti li miei 
peccati. Confiderate pietofiffimo Padre,come il vo 
{tro amantiffimo Figlio , fe ne ftà nella Croce col ca- 
po chino, conda faccia tutta coperta di fangue, e che 
digià perli fuoigraui;e:penofiffimi tormenti ha fini- 
to la fua innocentiffima vita.Deh Signor mio,e Dio, 
miò,concedete sratiaà me viliffimo peccatore, ch'io 
ami fempre con fuifcerato cuore fino à morte il vo- 
ftro amabiliffimo Figliuolo, che per mio amore tan- 
to patifce in quefta Croce » doue fe ne ftà tutto ignu- 
do,lacerato, tutto impiagato,e coperto di Sangue da 
capo a ipiedi. Dipoi riuoltata in fpirito alvoftro 
pietofo, e paflionato Chriftoli direte. 
‘. Lauatevi prego pietofiflimo Signor mio col ba- 
gno delvoftro Sangue laimmonda, & inferma ani- 
ma mia .Conficcate conlichiodi del voftroamoreli 
piedi del mio cuore con tutte le mie affettioni difor- 
dinate,& ogni mia volontà ; accioche in quefto mo- 
do confitto nella Croce della penitenza, il mio cuc- 
re fi difponga,e fi confermi intutto e per tutto al be- 
neplacito voftro 1e le membra ancora del mio cor- 
po fi conuertino nell’vfo , e compiacimento del vo- 
ftro fanto, e benedetto feruigio. 
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MEDITATIONE A’ HORA 
di Nona. 


 Ell'Officio dell’hora di Nona , confiderate,; 
| come il voftro Chrifto pendendo nella Croce 
tutto paffionato , e pieno di dolori fu abbeuerato di 
fiele, & aceto, hauendo detto, che haueua fete , e fu- 
gli dato anco il vinomirrato. Ma hauendo suftato 
l'amarezza di quella crudel bevanda, nonla volfes 
bere.Imperoche,fe bene egliera venuto à patire paf- 
fione, e morte per noftro amore; e falute,e che volfe 
anco guftare col fuo patire bammarezza delle gravi 
colpe noftre; non volfe però di quella participare . 
Tutto ciò potrete meditare e pratticare col voftro 
fpitito all'hora di Nona; e poi pofta in ginocchioni 
direte diuotamente». 
es O'dolciffimo Signor mio, vera,e fomma fapié 
za di Dio eterno;al quale neffun'altra cofa può piace 
re, &effere rata; fenonilbene,&ilgiufto; perdo- 
natemi vi prego per la voftra ineffabile pietà , e cle- 
menza ogni mia colpa, ch'io habbia commeffo col 
fenfo del gufto per difordinato appetito; e datemi 
gratia di poter effercitare per voftro amore,&effem 
pio la virtù della fanta aftinenza ; accioche col freno 
della téperanza s 10 fcacci da me violentemente l’ap- 
petito fenfuale deltroppo, e sfrenato mangiare;e bee 
re:à fine,che viuendo fobriamente,io pofla trasferi 
re l’anima mia à quella diuina fapienza,della cui foa- 
uiffima dolcezza allettato , io pofli femprenella pie» 
tofa voftra memoria ripofare, e nafcondermi con 
interno affetto d’amore nelle voftre amorofiffime, 
e Sacratiffime Piaghe. 
Penfate ancora , che in.tale hora di Nona; il vo- 
firo pouero Chrifto aftaticato, & afflitto dai tormé- 
ty Cpe- 
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ti, e pene dicendo con gran voce nella Croce; Pater 
inmanus tuas commendo fpirtum meum s finì vittorio- 
famente la fua humana vita. Pregatelo adunque, 
che fia fempre in voftro aiuto ; accioche poffiate voi 
ancora finire la vita voftra mortale con vittotiofa 
patientia. i 


MEDITATIONE A' HORA 
di Vefpero . 


A " Hora di Vefpero , penfaté, chein tale hora li 
Giudei hauendd'addimandata licentia è Pila- 
to Prefidente dilleuarevia licorpi,ch'erano ftati cro 
cefiffi;mandaronoli Soldati, accioche fpezzatele s4 
beloro,noneffendo morti,li levaffero di Croce, per 
che non reftaffero in quel patibolo la fefta fesuente 
delfabbato. Ethauendo1Soldatifpezzate le sambe 
ai due Ladroni,; e fattili deltutto morire, volendo 
far il medefimo à Chrifto s lo trovarono già motto.; 
& vno di lorocon vnalancia lipafsò il coftato ; dal 
quale vfci fangue, & acqua. Direte adunque la fe- 
guente oratione con più diuotione che potrete. —. 
ge O'vitaà del mio cuore, òGiesù amor mio dolcif 
fimo,penetrate,vi prego profondaméte l’anima mia; 
e tutto Il mio cuorejaccioche con la frefca piaga del- 
la voftra carità faluteuolmente impiagato,, e nell’ac- 
qua del voftro coftato purgato , emondato datutte 
le colpe mie,e temperato da tutte le concupifcenze;e 
refrigerato da qualunque ardore di fuoco catnale, 
pofli dal voftro pretiofiffimo Sagueefler fortificato 
contra ognitentattone del nemico infernale;e finai- 
méte vi degniate dicollocarmi nel foauiffimo, e dol 
ciffimo pafcolo della voftra Gloria per tutti 1 fecoli. 


Amen. 
MEDI- 
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MEDITATIONE A' HORA 
diCompieta.. 
A ‘Quefta hora di Compieta, confiderate , che 
A Giofeppe ab Arimatia venne con Nicodemo 
& icuaredi Croce il Corpo del Signore, portando fe- 
co quafi libre cento di mirra,& aloè per la fepoltura. 
E leuato che ‘ebbero il fantiffimo Corpo di Giesà 
Chrifto slo inuolferoin vn lenzuolo con quella mi- 
ftura diaromati, che portati haueuano ; E lo pofero 
nel fepolcro, nel quale non viera ftato più neffun'al- 
tro. E quì confiderate,con quanto amore,eriveren- 
za quefti due Santi Huominiamici del Signore Gio 
feppe e Nicodemo veniffero à leuar di Croce quel 
gioriofo Corpo per fepellirlo in quel nuono fepol- 
cro:econquanta foaue deltrezza, e pietofo rifpetto 
li cavaffero dalle mani, e piedii duri chiodi: Econ 
quanta diuotione , e riverenza lo depofero di Croce 
con grande fpargimetitodi lagrime , lo abbracciaua- 
no,e lo bafciauano.. E quanta foauità, e fragrantia di 
diuotione fentiuano nei cuoriloro nel pietofiffimo 
officio, che faceuano, inleuare, emaneggiare il diui- 
niffimo Corpo delloro caro, e dolciffimo Maetftro , 
eSisnore». 
Quefte cofe dunque andate meditando diuota- 
mente nel voftro cuore. E fpecialmente confiderate 
il fommo,& ineffabile dolore, che la dolciffima Ma 
are di Giesù Chrifto fentì in quell’hora nell’anima 
fua infieme con quelle pietofe Marie , &altre Sante 
Donne,ch'eranoinloro compagnia s conil diletto, 
& amato Difcepolo Giouanni; e diretela feguente . 
oratione. 
ee O' dolcezza del mio cuore,dvita mia,e mio ca 
ro, &amabiliffimo Signore Giesù Chifto 10 vi prie- 
go,che 
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go,che vi degniate di cauare,e formare dalla dura pie 
tra del mio cuore vna ftanza peril voltro amore,e ve 
nire ad habitarui dentro; accloche liisamente;e feli. 
cemente io fenta nell'anima miala frasrantia del vo- 
ftro dolciffimo; e foaviffimo odore;in tanto che ri- 
piena Ja mente mia della dolciffima prefenza voftra, 
diuenga;e fia fatta degna, econueniente Tabernaco 
lo delvoftro amore.E la mente mia ancora fe ne fia 

nel foauiffimoripofo del voltro amorofo cuore. E 

poi paffato il corfo della povera vita mia 10 meriti di 
riforgere dalla morte della carne alla ineffabile vita 

‘ della gloriofa vifione. 

Quefte Meditationi fopradette,iole ho cauate, Fi 
gliuola mia,come ho detto,da vn Sito Dottore Re- 
ligiofo nelmodo, ch’eglile defcrive: ma io vele ho 
raccontate con più breuità . Etauuertite che fe bene 
tali Meditationi,& altre fimili,.che fon perinfegnar- 
ui, non fono; ne fi poffono veramente pratticare, & 
effercitare per ordine nel tempo che fi celebra l’offi- 
cio diuino,perche impedirebbero la debita attentio- 
ne,che fi deue hauere nél falmaggiare,nondimenofa 
rà beneiltenerle à memoria per pratticarle , Gr efler- 
citarleauanti,ò doppo chefi dirà l’officiodi quell’ho 
ra, perche coli intende chefi faccia il detto Relisio- 
fo Dottore. Ma notate appreffo vn'altro modo di 
meditare,che potrete più di facile pratticare, all’offi- 
cio divino , che non poco potrà alutare la voftra di- 
uotione, E farà il feguente, che hora vi infegno. 


VNALTRA DIVOTA PREPARATIO- 
ne innanzi all'Officio divino ; con vn fanto effercitio 
di meditatione da pratticare d tutte le bore. 


Vantoalla preparatione,che hauete da fare ava, 
tiche fi incominci alcuna hora dell’officio fax 
P ra quelta 
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rà quefta.Che voi facciate primaméte quefta buonaz 
e fanta confuetudine , che per quanto vi farà poffibi- 
le,fe non farete occupata da qualche obedienza,ò 21- 
tra neceffaria cofa,fubito; che vdireteil fegno dell’of 
ficiodiumo,ò fia di giorno, ò fia di notte, voi allho- 
ra vi facciate il fegno della Santa Croce;e detta l’Aue 
Maria sdiciate nel voftro cuore; &r antoconla voce 
fecondo che più vipotrà feruire la divotione» 

Ecco anima mia il dolce inuito , cheti fa il tuo ca- 
ro,& amatoChrifto,perche tu vadia laudarlo,& be 
nedirlo'nella fua fanta Chiefa; comeè tuo debito di 
fempre fare. E quiui ti afpetta in compagnia della fua 
benedetta,e sloriofa Madre,e dituttili Santi Ange- 
li,cheftanno preparati perlodar teco il Creatore del 
Cielo,e della Terra. Và dunque di pronta voglia, & 
allegrezza di fpirito, perche troppo gratiati fa tì Sis 
gnorein farti degna di poterlo laudare, e beneditein 
compagnia de 1 Santi Angeli della Patria Beata. 

E ciò detto inuiateui verfo il Choro. E quiuiartri- 
vata, fatta che haverete la debita; e profonda adora- 
tione con fommariuerenza 2] Santiffimo Sacramen 
to dell’Altare,imaginateui di vedere nel'voftro fpiri 
to iui prefente tutta lacorte Celeltiale , come vera- 
mente fempre è prefente ad adorare con fomma ri- 
uerenza il Santifimo , e Diviniffimo Sacramento di 
noftro Signore. E poi pratticate nel voftro fpirito 
(fecondo ]a commodità che hauerete) quefto fanto, 
e divotoeffercitio . 

O'Signor mio, Spofo dolciffimo dell'anima mia, 
ecco ch'io fon venuta in quefto fanto Tépio voftro 
e facro Choro è laudarut, e benedirui , poi che cofì 
pergratia voftra mi hauete invitata à fare, non effen 
do 10 degna ditanto dono. Viprego dunque ;è Vi, 

fupplico pertavoftra paffione,e DICE Vi piaccia 

i | | imon- 


sl 
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di mondar il miocuoreda tuttele vanità di penfie- 
rije purificarl’anisma mia daosnicolpa,e macchia di 
peccati, ch'ioho commeffo; accioche con pura con- 
{ciétia,e modo! cuore io vi poffa desnamite laudare. 

Dipoi ritirataui ad vn fubito gentro alla cella del 
voltro cuore , dite Internamente nel voftro fpirito. 
O'anima mia,confidera di sratia 1] dono sride, che 
ti fà il tuo Signore , infarti degna dicantare in que- 
ito fanto Choro dinanzi alla fua diuina prefenzale 
fue diuiniffime laudi, in compagnia nonfolo delle 
tue fpiritual Sorelle,ma anco de ifuoiSanti Angeli. 
Confidera ancora anitma mia,che fe tuallegraméte,e 
diuotamente lauderai il tuo S$:gnore in quefta vita 
mortale; con tanta maggiorgloria , e felicità eterna 
lo tauderai.e fruirai nella Beata Patria in compagnia 
di totti gli Eletu- 

Confidera ancora anima mia,che prefto pafferà il 
corfo di quefta humana vita; prefto verrà il fine di 
ogni fatica della prefente vita, che foppotti peramor 
del tuo Signore Giesù Chrifto. E forfe, che quefto 
giorno farà l'vitimo della mia vita. Però ftà prepara- 
ta anima mia allavenuta del Signore tuo Spofo in- 
fieme conle prudenti Versinidell’Euangelio; accio 
the tu non fia per tua difsratia efclufa dall’entrare 
alle Nozze gloriofe del Cielo , fi come furono efclu» 
fe, e cacciate à mal sradolorole pazze, e mal prepa- 
rate Vergini. 

E quando fi fuonal’vItimo fesno delPOfficio, fol 
levando il voftro cuore al Signore, con piùintimo 
affetto di fpirito direte quel bel Verfetto dell’Hin- 
no che dice. 

Rex Chrifteclementifime,  Tucordanoftra poffide» 

Vitibilaudesdebitas  Reddamusomnitempore » 

Gloriatibi Domine re. va 

Di 2° pe 
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E poi direte. Emzitte fpiritumtuum»s <& creabuntur, 
cy renovabis faciem terra. Conl’oratione feguente, 
che è molto à propofito. 


O ‘RVEMVA: 


D/it nobis quafumus Domine virtus Spiritus San- 

F \ Cti,que & corda noftraclementer expurcet,cy ab 

omnibus tueatwr aduerfis . Per Chriftum Dominum no- 
Strum. Amen . 

Quefto breue effercitio vfando di pratticare al té- 
po del divino officio vi farà di molto aiuto à fodisfa- 
re,e recitare l’hore Canoniche attentamente. E men 
tre che cantarete , e falmeggiareteal Sisnore potrete 
fare quelt’alcra bella,e diuota confideratione.Quan- 
do-nel Matutino fi fara l’officio di noue lettioni ye 
fi dicono noue Salmi; rapprefentateui nel voftro fpi- 
rito di cantare ogni Salmo con vn Choro di Angeli; 
sforzandoui di vederli prefentialvoftro cuore, che 
conla loro concordanza;e dolciffima armonia divo 
ciinuitino voiancora à cantareal Signorele fue diui- 
relaudiconattento, e diuoto fpirito . È cofifeguite 
in tale diuota confideratione per ciafcun Salmo in 
compagnia dei Santi Angeli. 

E nellelettioni di ciafcuno notturno,mentrefi di 
cono le primelettioni del primo notturno » che per 
l’ordinario fono della Sacra Scrittura; confiderate il 
defiderio,che haueuano 1 Santi Padri del Teftamen- 
to Vecchio, che’] noftro Sisnore venifie al Mondo 
adincarnarfi,perfarJa redentibne del senere Huma 
no: e coquanti fofpiri,e prieghi fupplicavano à Dio, 
che liberaffero il fuo Popolo dalla mifera foggettio- 
ne,e poteftà dell’empio, e fuperbo Lucifero , in che 
erano incorfi per il peccato di Adamoà tanto dan» 
no,erouina noftra. 

Quando 
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Quando fi lessono(fi come fpeffo auuiene)le let- 
t.on1 delle Epiftole di S. Paolo nel primo notturno , 
confiderate, come quel'sloriofo Apoftolo fu il pri- 
mof(come vafo eletto d’ogni perfetttone)à fparger al 
mondo nella Chiefa Santa il foauifimo odore della 
Euangelica perfettione della vita fpirituale . La cui 
dottrina non èaltro,chc vna Celefte norma, &alta 
Sapienza dello Spirito Santo, nella quale hanno da 
effereammaeftrati tutti iChriftiani, che defiderano 
caminare nella via della perfettione : maffime le per- 

fone Religiofe, che per la loro profeffione fono te= 
nuteattendere alla perfettione dell’offeruanza reso- 
lare. 

Nel fecondo notturno, mentre fi leggono letre 
lettion1 della vita di quel Santo, del quale fi fa l’offi- 
cio, confiderate, che per effer viffuto fantamente, e 
per hauere offeruato intieramente la diuina Lesse,e 
la perfettione Euangelica, & imitato per quanto gli 
è ftato poffibilela vita, & l’opere di Giesù Chrifto , 
ha meritato di ritrouarfi effo gloriofo Santo nella Pa 
tria di Beati à godere eternamentela gloria del Cie- 
lo,sche nonhaurà maifine. E cofi auuerrà è voianco- 
ra, mentre viuerete fantamente.. 

E quando filessonolelettioni d’alcun Sermone 
di qualche Santo Dottore, come fi fa ordinariamen 
te ne i Matutini domenicali, e nei Santi, che non 
hanno lettioni proprie;confiderate,che ciò,che dice 
quel Santo Dottorein quel fermoneè vno ammae= 
ftramento,che vi fa lo Spirito Santo per bocca,e dot 
trina diquelSanto,& vneratiofo invitoà far vita s4- 
ta, e perfetta, per poter meritare la pace interna nel- 
l’anima voftra della gratia di Dio, e poila gloria do- 
pò morte nella vita eterna . 

: Alle lettioni dell’Homelia dell’Euangelio , che fî 
3 dicono 
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«dicono nel terzo notturno; hauete da confidetàre ) 
«come Giesù Chrifto noftro Sisnorevi parla in quel- 
l'Euangelio,e vi infegna con la efpofitione; e dottri= 
na di quel Santo Dottore, che feriue quella Home- 
la, che voi, &ogni perfona Religiofa; dovendo ca- 
minare per la via della perfettione, ficomevi oblisa 
da profeffione regolare; che hauete fatto s hauete da 
imitare la fua fantiffima, & innocentiffima vita; pet 
«quanto vi farà poffibile, conl’aiuto della divina gra- 
tua, & offeruare la fua dottrina, e quella de’ fuoi San» 
ti, 1 quali illuminati dallo Spirito Santo, hanno non 
folo dichiarato; e defcritto il vero modo e.Ja vera 
mtelligenza della Euangelica dottrina di noftro Si- 
gnore; ma anco perfettamenteimitata, &offeruata 
la fua vita, ele fue fante opere. 

Confiderateancora ; che fi legge '’Evangelio con 
Jafua Homelia nelterzo notturno,e non nel primo; 
neanco nel fecGdo, per fisnificare,ché noftro Signo- 
re Giesù Chrifto è quello, che ha dato ilfuo Spirito 
aiSanti Profeti,&à gli altri diuini Scrittori,che han 
RO profetizato,e deftritto tutto quello, che tratta, e 
fi legge nelle lettioni della Sacra Scrittura del primo 
notturno,per dar vero lumeà tutti gli Elettifuoi per 
conofcer, & intender quanto la Maeftà fa ha Qpe- 
rato; & infesnato de glialti,e profondi Mifterij del. 
la fua diuina Sapienza;dalla creatione del Mondo fi- 
noalla fua Incarnatione, per faluare tutta la humana 
Natura. 

Quando poi fi fa l’officio di tre lettioni,e che fi di- 
cono dodici Salmi in vno folo notturno s vor hauete 
daoflervare, perogni Salmo; chefi dice, diaccom- 
pagnarut in fpirito con vno de i dodici Apoftoli, co- 
minciando da S. Pietro, e cofi fesuendodi Salmoin 
Salmo concialcuno de gli altri A divino rzidout 

1 can- 
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di Cantare con voce gioconda, &rallegrai detti Sal- 
mi,ogn’vnoin compagnia d’yno del dodici A pofto 
li,imaginando di hauere ciafcuno di loro appreffo di 
“voi,che sratiofamente vi Inuiti, e vi dia animo a cac- 
“ciar dal voftro cuore ogni pigritia,e vanità di penfie- 
ri;accioche pofliate degnamente, e fruttuofamente 
laudare,e benedire con purità di cuore e feruentes 
{pirito1lvoftro Signore. 

Nelle trelettioni poi, che fi dicono doppofinitii 
-Salmijconfiderate; chela Santiffima Trinità Padre, 
‘eFigliuolo ; eSpirito Santo vnfolo Iddio in tre per- 
fone;,darà à voi doppo la breue fatica di quefta vita 
mortale, che hauerete fofferto per fuo amore in lau- 
‘darlo, ebenedirlo il giorno , ela notte, la fua eterna 
Gloria nella Beata Patria, doue felicemente ftanno 1 
Choti degli Angeli, ele Compagnie dituteiSanti, 
e Sante : 1 quali tutttvnitamente cantano que) nuo- 
uo canto; con dolciffima:armonia di voci, che vdì 
San Giovanni in quella fua maravigliofa vifione del 
fuo A pocaliffe, che siocondaua; e rallegrava tutto il 
Cielo. ib 

Mentre fi canta il 7e Deum laudamus, voiallhora 
fatta infpirito , confiderate, come tutte le creature 
del Cielo, edella Terralaudano nelmodoloro illo- 
ro Creatore, inuitando notancora a faril fimile. È 
chele anime de’ Beati cantano quefto gloriofo canti- 
co confomma felicità je gioconda eternità, ringra- 
tiando l’altiffimo Iddio, che le habbia trasferite dal- 
la vita mortale alla beatifima fruitione della fua di- 
uiniffima vifione , dove hora fenza fine sodonala 
fua Glorta_.. 

Allelaudi,contemplateancora, che il proprio of- 
ficio, e minifterio della vita Religiofa è di femprew 
laudare, e benedire 1l Sisnorein tutti tempi, e in 

it 4 tele 
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te le hore,ficome faceuail Santo Profeta;quando di 
ceua nel Salmo; Benedicam Dominum inomnitempore, 
femper laus eius in ore meo:perche.molto bene hauewa 
guftato nel fuo fpirito quanto fia cofa foaue; e siocò- 
daillodare,e benedire [ddiointuttiitempi,effendo 
egli veramente. Laudabilisjc&y gloriofusin fecula. Efe- 
lice la perfona Religiofa, che fi diletta;;e fente sufto 
nelle divine laudi, e che fi compiace incantare; e be- 
nedire il Signore. lana 

AI Benediétus, vitimo cantico delle laudi del Ma- 
tutino, & all’Hinno che fi dice innanzi; confiderate 
l’allegrezza,il gaudio, & l'infinito contento,che fen- 
tirono quelle Beateanime dei Padri Santi del Lim- 
bocontutte l’altre, quando da gli Angeli Santi fu da 
ta loro la felice, e bramata nuova daloto già tanti 
migliata d’anfii defideratà,& afpettata, che il Reden 
tore dell’imimana Naturafi era incarnato, permafcer 
allIMondo, e morire in Croce per falutenoftra. Do- 
ue quelle fante, e benedette Anime non ceffauano 
poipercofigloriofa nuoua di lodare ye benedite Id- 
dio con Hinni; e canti di gloria, per quanto far 
potevano In quella ofcura, e tenebrofa carcere del 
Limbo. 

Nella oratione fimilmente,che fi dice nel fine del 
le laudi, hauete da confiderare i prieghiinftanti, che 
fa di continuo con infinita Carità la Santa Madte 
Chiefa è Dio, &alfuoamorofo SpofoGiesù Chri- 
fto pertutti1fuoicari, &elettifishiinpregarlo, che 
dia loro gratia di finire fantamente confalutela vità 
mortale, perfeuerando fempre nelle fue diuine laudi 
in benedirlo; e feruirlo fedelmente. 

Alla Salue Regina, dad altra Antifona, che fi di- 
ce; fecondo i tempi nel fine dell’officio,contiderate, 
chesdoppo noftro Signore,n6 habbiamo il maggior, 

e più 
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| “epiùfecurofoccorfo,& aiuto,quanto il raccomman 





darci di buon cuorealla Beata Vergine; in tutti glioe 
correnti bifogni noftri cofi fpirituali, come corpora- 
li. Imperoche effa è quella; che fopra tutti iSanti; e 
‘Sante del Cielo ottiene è beneficio de i fuoi diuoti 
«ogni gratia; efauore dalfuo benedetto Figlinolo:ne 
mai abbandona quelli che dibuon cuore lei fi rac- 
commandano . Onde la Relisiofadebbe hauer fem- 
pre in fomma riverenza; e ditotione quefta tanto 
pietofa Madre di mifericordia . 


ALTRE DIVOTE CONSIDERATIONI; 
che ft poffono fare nel tempo di recitare le 
O bore Canoniche del giorno . 


Ell’officie di tutte le hore del giorno non mà- 

ca bella,e diuota materia da pratticare,& effer- 
citare in quelfacro tempo, per tenere fantamente, e 
fruttuofamente occupata la mente nellaudare, e be- 
nedire ilSignore. E però ioà voftra confolatione, e 
{pirituale fodisfattione anderò feguendo in ragio- 
narui; & apprefentarui alla memoria alcuna fanta ; € 
diuota.confideratione da fare nella mente voftra 
mentre cantarete al Signorenel fàcro Chorociafcu- 
na hora dell’officio diuino,oltra allealtre confidera- 
tioni, che io vi ho rasionato,;e propofto da poterfi fa 
re in queltempojaccioche habbiate più occafione di 
efiercitarui mentalmente nell’officio divino, perla 
varia, e copiofa materia da meditare, econfiderare. 
E veramente non dourebbe la diuota Relisiofa at- 
tenderad altro,chead impararecome meglio, e con 
più diuotione,e frutto dell'anima fua poffi laudare; € 
benedire Iddio . Attendete adunque Figlivola è 
quanto vi fon per dire per confolatione voftra. 
Nell’of= 
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7. Nell'officio di Prima accompagnatenixin fpirito 
con tutrelcGierarchie de sli Angeli; imaginandoui 
di vederl:intorno al Choro ftare vnitamente cons 
ma riverenza, dinanzi al Diu:niffimo Sacramento 
«dell’Altare, ficome ftanno in Cieloalla prefenza del 
Ja Santiffima Trinità, à cantare congioconda voce, 
*& allegro fpirito l’officio di quell’horà; incompa- 
«gnta voftra;e di tutte le Sorelle, chefi ritrouano pre- 
{enti nel Choroàlodare1) Signore. Esforzateni voi 
ancora di far loro compagnia incantare allesramen 
te, e con debita riverenza, e diuotione queifanti , e 
amilteriofi Salmi di Prima . 
Nell’officio di Terza ; rappréfentatevi nelvofiro 
fpirito tutti i Patriarchi; e Profeti del Teftfamento 
Vecchio: confiderando,che fi comeeffi mentre era- 
‘ho nella vita mortale diquefto Mondo yattendeuè- 
“no con molta follecitudine, e feruente fpititoà loda- 
‘re,e fempre benedire Iddio;con canti, &Hinnifpiri 
“tuali; cofi hora ritrouandofi nella Patria:Béata; nel- 
d’aperta,e chiara vifione della Santiffima Trinità, cé 
‘gaudio Infipito,& ardentefpirito attendonoàlauda 
‘re,e benedire in eterno illoro Creatore Iddio: E co- 
me Celeft;,e sloriofi Cittadini di quella Città Santa, 
‘ebeata,defiderano ancora;che nella Chiefa militans 
‘te di queto Mondo; fia degnamente lodato Iddio 
idaibuoni Religiofi ye fedeli Miniftridellafwva Santa 
(Chiefa. Laonde douete credere, che quei Santi Pa- 
triarchi je Profeti gloriofi con ardentiffimo fpirito 
defiderano, che da noiancorafia lodato il Signore 
con feruente diuotione : però fi accompagnano con 
‘effo noi per aiutarci à laudare, e benedireTddio de- 
gnamente conogni poffibile attentione;e divotione; 
:E norancora dobbiamo sforzarci di participatecon 
quellidellaloroardente carità,e fanto zelo; un; han 
«o Ln no cili 
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,no effi della gloria,e debito honore, che fi deue dare 
all'eterno,e tommo Iddio. Perà attendeteà cantare 
ea di Terza con riverente attentione, e 
con diuota,e feruente affettione,in compagnia loro. 
Nell’officio di Selta,accompagnatevi coninterno 
fpirito con quel facto Collegio de’ Santi A poftoli è 
de i quali fi legge ne glr Ater Apoftolici,che erano di 
continuo occupati,doppa la predicatione del Sacra 
Euangelio , in cantare le divine lJaudi concanti, & 


«Hinnifpirituali,fi come faceua, & infegnava è gli ale 


tril’Apoftolo Paolo. Però confiderate,che quer San 


‘ui, egloriofi A poftoli , ardentiffimi zelatori dell'ho- 
.inore,e laude del Signore, fommamente defiderano, 


che da noi ancora fia fempre laudatoye benedetto Id 
dio; e che anco fi accompagnano con molto savdio 


con effo noi percantarele diuinelaudi nella Chie- 


fa Santa con vnità di fpirito , e fervente divotione. 
AlPetfiicio di Nona, accompagnatevi medefima= 


“mente iafpirito con quelle infinite, e gloriofe fqua= 


dre de’ Santi Martiri. E confiderate,che fi come nel- 
la Chiefatmilitante della prefente vita erano quei glo 
riofi Martirigrendemente zelanti della gloria, & ho 
nore de) Signore Giesù Chrifto, che perciò fparfera 
con tanta ca rità,e fanto zelo il proprio fangue,e die- , 
dero fe fteffi è patire ogniforte ditormenti, per la sà 
ta Fede, e per difenfione del Santo Euangelio ; cofî 
di prefente nella Chiefa Trionfante del Cielo molto 


più gloriofamente defiderano, che da noiancora fia 


zelata la Santa Fede, e fia femprelaudata con feruen 
te fpirito ne 1Salmi & Hinni4pirituali la gran Mae- 
ità di Dio noftro Signore. E però ftanno in noftr 

compagnia prefenti alle diuine laudi,per fuegliare la 
noftra pigritia,e negligenza, e rifcaldare lirnoftricuo 
riconlaloro ardente,&infiammata carità,acciò noi 
ancora 
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ancora poffiamo con effo loro laudare il Signore de- 
gnamenteconferuentefpirito di diuotione, 

Nell’officio di Vefpero, accompagnateni fimil- 
mente con la fchiera dei sloriofi Pontefici, econ la 
{quadra dei Santi Confeftori,e gloriofi Padri, e San- 

ti Eremiti dei deferti. E confiderate,quanto gli vni, 
egli altri erano follecitialle divine laudi: Imperoche 
di molti diloro fi legge ; checonsiungevano il sior- 
no conla notte incantar Salmi,e audi al Signore. In 
tanto che,come feriue San Gierolimo,e lo dice anco 
Giovanni Caffiano nelle Collattioni tutti quei de- 
ferti della Paleftina,e della Tebaida, riluonanano del 
Jelaudi Diuine, che quelle congregationi di Siti Mo 
naci giorno;e notte cantauano al Sisnore, imitando 
per quanto potevano 1 Chori Celefti di quei sloriofi 
Spiriti, e di quelli trionfanti Cittadini della Patria 
Beata, 

O' con quanto ardente zelo , e feruente fpirito at- 
tendeuano quei cari Amici di Dioà cantare, e fal- 
mmeggiare al Sisnore il siorno,ela notte;in tanto che 
molte volte fi fcordauano di pigliare alcun cibo cor- 
porale per foftentamento della natura, tantoeràno 
intenti nelle divine laudi. Però voiancora vi dovete 
sforzare , Figlivola mia; di attender à cantare al Si- 
:gnorel’Officio diuino con attentione,e diuotione di 
fpirito:con religiofa compofitione di corpo,e di m& 
te: 1maginandoui di ritrovaruiin compagnia loro à 
cantare giocondamente l’ofticio , &i Salmi del Ve- 
fpero; acciò poffiate poi nella Patria Beata cantare 
ancor voiconeffo loro gloriofamentele Laudi fem: 
piterne dinanzi alla Santifiima Trinità. 

All’officio di Compieta dovete fimilmente accé- 
pagnarui in fpirito contuttii Chori delle Sante Ver- 
gine delle Sante Vedone,; e ditutte le Beate Anime 
aeila 
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| della Patria del Cielo, ein loro compagnia sforzat- 

wi diattentamente, e degnamente laudare, e benedi- 

| relddio;confiderando, che quelle care,e beate Ant- 

‘me, erano molto follecitein laudare il Signore nella 
vita prefente, eche voi ancoraà loro imitatione do» 
uete faril fimile. 


VN ALTRA BELLA E FRVTTVOSA 
confideratione da fare all'officio divino d tutte le bore. 


O Ltre le predette confiderationi, e meditationi 

da fare à tutte le hore dell’officio diuino cofi 

di notte, come di giorno notate la fesuente , che de- 
£criue vn divoto,e contemplativo Religiofo:la quale 
è molto mifteriofa;e fruttuofa : però attendete ad 
vdirla attentamente. 

Primamente adunque, quando vdiretela notteil 
fesno del Mattutino ; imaginatevi di vdire nel vo- 
ftro fpirito quella tremenda voce di quel fpauentofo 
fuono,; che farà ’Anselo da parte di Dio con quella 
celefte Tromba, quandodirà,e rifuonerà fino nelle 
profonde ftanze dell'Inferno, dicendo. Surgite mor- 
tuiyvenite ad Indicium. © voi che fete nel profondo 
abiffo infernale, e voiancora, che giacete nelle ofcu 
retombe de i fepolcri della terra,leuateui tofto;e ve- 
nite al Giudicio:perche quiui farete giudicati ftretta- 
mente dal Giudice eterno,fecondoli voftri meriti;0 
Cemeriti,perriceuer la condegna remuneratione del 

Jeopere voftre òle penceterne dell’inferno con fem 
piterna ,& horrenda maledittione conli Demonij 
infernali; ouero che farete follevati per le voftre buo 
ne, e fanteopereconlabenedittione eterna in com- 
pagnia de i Santi Angeli alla Gloria beatiflima , ©» 
fempiterna del Cielo. 

Con 
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Con quelta tremenda confideratione andatenò» 
neal Choroconterrore, efpauento, come che ve he 
andafte dinanzi al Tribunaldi Chrifto Giudice etet 
no, per effere da lui eflaminata feueramente dì ut- 
ta la vita voftra, fi come {i farà veramente di tutti i 
mortali} in quel tremendiffimo, & horribiliffimo 
giorno, Ma pol entrata nel Choro, e cominciandofi 
l’officio matatino; e che fentireteà intonare. Domine 
labia mea aperiesse po1.Deus in adiutorinmmeuminten- 
de: allhora voitutta rallegrata in fpirito,imaginateui 
di vdire quella dolciffima voce dibenedittione eterè 
na che darà Giesù Chrifto à tutti gli Eletti fuoi dalla 
partedeltra,quando dirà.Vexite beneditti Patris mei 
poffidete paratum vobis Regnum a corftitutione Mundi + 
: «Hora confiderate, che allesrezza,e che fommo 
gaudio fentiranno allhora tutti gli Eletti per cofi glo 
riofa & eterna benedittione. Voi dunque imaginan- 
doui di ritrovarui(fe cofi piacerà à noftro Signore di 
contedetui ) nella compagnia di quelle beate , e felt- 
ciflime fquadre di fante Anime, da Chrifto Giudice 
eterno perfemprebenedette; difponeteutà cantare 
quel fanto officio del Matutino in compagnia del- 
Je voltrefpiritual Sorelle delMonafterio; con quella 
giocondità di [pirito,& allesrezza di cuore(per qua- 
tovi farà poffibile) come fe voi veramente vi trowa- 
{te nella Beata Patria con gli Eletti, ebenedettida 
noîtro Signore. Et occupando il voftro cuore, e fol: 
leuando il vofiro fpirito in Dio , andate fesuendo in 
cantare lediuine faudialvoltro Creatorecon feruè-. 
te diuotione in compagnia di tuttii Beati. Renden- 
do à Dio infinite gratie,che vi hà fatta degna di'effe- 
re del numero de gli Eletti fuoi,{come douete fpera- 
rechefia ) per fempre poterlaudarlo ,ebenedirlo in 
eterno fenza fine. | 
Venuta 
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Venuta porl'hora di Prima, imaginatevi di vdire 

il gran Padre di famiglia; che piaceuolmente viinui: 

«ti ad'andare-à lavorare nella fua Vigna, conla pro- 
mefia della stufta mercede del danaro diurno. Allho 
ra fatta In fpirito, conallesro cuore, epronto animo 
entrate nel Choro come veramente foffe la Visna 
di Chrifto Padre della famiglia di tutti li fuoi Eletti 
Figlr. Equicominciatea lauorare fedelmentein can 
tar al Signore le fue divinelaudi attentamente del- 
l’hora di Prima: ricordandovi, chela fatica del gior= 
no di quefta vita mortale farà breve; e prefto paffe» 
rà,& haverà fine mala mercede, chevifarà data 
del danaro diurnofarà infinita, gloriofa, e fempiter- 
nas. 

All’officio di Terza,Mtate dinuovo à vdire quefto 
buò Padre di famiglia,che torna à chiamare gli Elet> 
ti fuo1à lavorare nella {va vigna, con la fteffa promef 
fa della siufta mercede.Onde voi,come fofte vno de 
gli invitati, andateuene di fubitoal ChoroàJaudare 
11Signore di bu6cuore in quell’officio di Terza:ricot 
dandoui, che la fatica dèl giorno diquefta vita mor- 
tale fenevà minuendo.Con pronto cuore adunque; 
e divotamente cantate allegramente quel fanto offis 
cio'di Terza alSignore,che viftà prefente conli fuoî 
Santi Angeli:ricordandourfempre di quella retribu= 
rione, che darà Iddio à tutti ifedelioperatori della 
fua Vigna nella vita eterna. 

‘’ Nell’officro di Sefta,e.di Nona; vditoilfegno di 
andare al'Choroà cantareal Sisnorele divine laudiz 
Voi allhora con prontezza di-fpirito andate fubito 
allegramente , come fe fofte di nuovo inuvitara dal 
gran Padre; Iddio ad andareàlauorare nella Vigna 
delle fue divine laudi. Però con diuotofpirito difpo- 
neteuralauorare, e cantare diuotamente Kara di 

È quelle 
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quelle hore Canoniche di Sefta,e Nona; poichelà fa 
tica farà breue,e leggiera, imaginandoui; chehormai 
farà paffata gran parte della vita voltra ye prefto ver- 
rà il fine, e compimentodituttele fatiche hiumane 
di quefta mortale peregrinatione. 

Venuta l’hora del Vefpero, imaginateui ; che fi 
auuicina l’vndecima hora della vita voftra, echein 
breue fpacio ditempo verra la tremenda hora della 
morte,che porrà fine a tuttele fatichese patimenti di 
quefta vita mortale : doue poi ven’andarete alla Pa- 
tria del Cielo, nella quale non vifarà più fatica nè di 
digiuni,né di penitenze, nè d'altri pattmenti della vi 
ta,& offeruanza regolare del Monafterio:ma fempi- 
terno ripofo,e felicità. 

Venuta finalmente l'hora vitima di Compieta, 
che fara i] fine del giorno, imaginateui divdire in fpi 
rito, che il Padre di famiglia Iddio eterno, vi ripren- 
da dolcemente,e paternamente,che voi habbiate paf 
fato per gran parteil giorno tutto della vita voftrai 
mortale otiofamente, fenza farealcunbene,; che vi 
fia di molto merito alla vitaeterna.Nondimeno;co 
me pietofo Padre,che defidera;e vuole faluartutei gli 
Eletti, e predeftinati fuoi Figli, con darui ancora 
alcuno breue fpacio di vita per far penitenza de’ vo- 
ftrl peccati, dolcemente vidice , cheandiate voi an- 
cora d lauorare per quella breue hora nella fua Vi- 
gna. 

Voi allhora à cofi caro, e paterno inuito,entrate 
nel Choro,difponendouidiattenderà cantare quel. 
l'officio di Compieta con tanto più feruoredi fpiri< 
to, & allegrezza di cuore, quantochefarà finito il 
giorno della fatica, e venuta l’hora del tipofo. Etal- 
lhora con intimo affetto del voftro fpirito, confide- 
rate; che allesrezza se chefommo sind) la 

iuota 







a. "MATT 





À pa Seli per _ 


DELLEMONACHE. 24 
saiuotà Monaca ; quando venuta l’hora vItima della 
fua vita; fi'ricordarà , di hauer ]auorato fedelmente 
‘nel giorno di quefta prefente vita nella Visna fanta 
della Religione, nell’offeruanza resolare della fua 
profeffione. E che vdirà nel fuofpirito quellabuona 
muona,cheà lei,&rd tutti gli Eletti farà data dal sran 
Padre Iddio con quelle dolcifime parole. oca ope- 
varios, & vedde illis mercedem . 

O*Dio .eterno:mò che felice sebeata nuova farà 
quella pertuttele buone , e dinote Religiofe; che fa- 
ranno ftate fedeliffime operatrici nella Vigna fanta 
della Relisione, chehaurino offeruato buoni infti 
tuti del Monafterio.E perlo cGîrario,che treméda;e 
fpauentofa nuoua farà per certoà quelle Religiofe, 
che faranno®iffute ne ifacriChioftri del Monafte- 
rio otiofamente,ie pernitiofe deftruttore della Vigna 
della fanta offeruanza regolare della loro proféffio- 
ne. Imperoche ficomeaibuoni; e fedeli operatori 
della sata Visna di Chrifto farà dato lamercede delì 
l'eterna Gloria del Cielo , quando dirà ilSignote 
Reddeillismertedem; cofi dirà anco alle cattiue Reli- 
giofe, &atuttiitrafereffori della divina Lesse. DE 
fcedite d me operarij'iniguitatis. Partiteui dalla faccia 
mia maluagi operatori della iniquità, eperuerfi de 
ftrottori della miafacra Vigna. 0000 
| Confiderate Figliuola labuonaje felice nuona;che 
farà dataa ibuonioperatori, ela cattiva; & horribile 
a 1malize perverfi peccatori. Edd quefta confidera! 
tone Cauatela norma; e l’effemplare, che havere da 
offeruare yi & imitareper hauerda confesuire dla vis 
ta eterna perilben'operare bla penage confufione 
fenza fine peril mal fare. Quefteconfiderationiadà 
que. prarticandole nel:tempo di celebrare il divino 
ofiicio,Ò avanti,ò doppo,pernonimpedire la debita 

o: attentio- 
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attentione che fi deue hauereà quello chef dice, vi 
potranno affai giovare; perche vidaranno materia, 
roccafione di (tareattenta sedi non darluosoalle 
vanità del penfieri,e diftrattioni che paflano n quel 
tempo di dire l’officio diuino perla noftra mente, 
per tentatione del Demonio se perla poca coftanza 
noftra. Veramente Figlivola tutta la vita,& occupa- 
tione d’vna buona;e diuota Religiofa;snon douerebe 
be efierealtro, che vn continuoeffercitio di medita» 
tioni; e confiderationi fante, per ftarfempre con la 
mente attenta; e col cuore occupato nelferuitio di 
Dio; e nelle cofe del Cielo e del profitto fpitituale 
della faluteo. 


SVOR'ANGELICA. 


On infinito contento dell'anima mia fono fa» 

ta à vdire attentamente la R. Vichecon tanta 
Carica mi ha difcorfo;e lungamente ragionato. intor» 
no all’officio diuino,; con affesnarmi tante belle ; è 
fruttuofe confiderationi, e fante Meditationi, che fi 
poffono pratticare,&eflercitare neltempo di dire le 
hore Canoniche; còfa da me molto defiderata, pet: 
checonofco, chemi faranno di molto giovamento; 
e beneficio fpirituale siper tenere fuegliata la tepidez- 
za;enegligéza delmio pouerò fpirito. Piaccia almio 
Signore di darmi gratia di metterinopera vna tanto 
bella, e profitteuolé dottrina. Hota defidero Padre 
mio Reuerendo difaperein quali cofe può la Mona- 
Ca mancare,e commetter difetto neldiré.l’officio di- 
uino, fecondol’obligo che hà pet lafua profeffione : 
accioche io fàppia, epoffa guardarmi dicommettere 
tali errori, e mancamenti in offefadiTDio ; e graue 
glanno della mia confcientia. 
DEI 
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-DE I DIFETTI, E MANCAMENTI, 
che può cometteria Monacain perfoluere le dinine landi. 


Éramente;,Figliuola;l’obligo;che hannole per 

foneReligiofe di dire bene,e debiramente lidi 
uino officio è grande, e dimolta importanza; fe bè- 
ne da molti non è cofiderato,nemolto filmato, per 
il male habito fatto nellaloro negligenza, e tepidez- 
zadifpirito, eperil poco zelochemoftrano di have 
re dellaloro profeffione, e della falute dell'anima 
fua.Imperocheilcelebrare, e cautare le diuneJaudi 
dell'hore Canoniche della Chiefa Santa:con debita 
riverenza , & attentione di.fpirito non è altro; che 
vno imitareiChori Celefti de iSantrAngeli ché di 
continuo cantano dinanzi al TronodellaSaftisfi- 
ma Trinità nella Patria Beata, laudadola;e benedicé 
dola con fempiterne laudi,che gli habbia creati,etan 
to felicemente beatificati;e glorificati.Rinsratiandò 
ancora Iddioeterno, che perinezzo delfuo gloria- 
fo Figliuolo ha con la fua fantisfima pasfione;e mot 
te riparato allaloro rouina; persa caduta di Lucife- 
ro, e fuoi feguaci, tiempiendolefedie rimafte ditàtò 
numero di Eletti,eSante anime. E noi ancora conle 
Jaudi divine rendiamo alla Maeftà fua quefto tribu- 
to pergrato riconofcimento di tanti fuoi infiniti be» 
neficij. E:(pecialmente le perfone Religiofe deuono 
con più affetto diamore, e feruore dì ardente carità 
riconofcer il beneficio da Dio noftro Signore perla 
loro vocatione,per eflere (tati cauati dalla vita mon- 
dana di tanti pericoli ripiena;e condotti alfanto Mo 
nafterio; dove che hanno tante commodità di far cò 
l’aiuto diuino infiniti beni fpiritualiper gloria di Dio 
e faluteeterna delle loro anime, e fuggire infinitima 
li della falfa libertà nella vita fecolare , e carnaledel 

Q_ 2% Mondo, 
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«Mondo ;in graue offefa di fua Maeftà e della loto 
dannatione;ficome fi. vede,chefannoli peccatori, fe 
guendo iloro sfrenati appetiti,e Ja diabolica libertà, 
& occafione cheli mette dinanzi l’inimicoinferm. 
le. E perche mi pregate;e defiderate di fapere, ch'io 
vidimoftri,& infegntin quali difetti; e mancamenti 
puo la Monaca cadere nel perfoluere ildivino ofti- 
cio;io per voftra fodisfattione;e confolationeinolto 
volentierive lo fardaflapere, come cofa veramente 
affat neceffaria perla confcientia voftra seditutte le 
voftreSorelle. Attendete adunque. 
Primamente, € principalmente:la Religiofa com- 
mette nocabile difetto quando manca di convenire 
al Choroaltempodi recitare l’officio diuino,non ha 
vendo Jegitimo impedimento,che laimpedifea Im 
‘perocheogni perfona Relisiofa è tenuta perdebito, 
&:obligo di confcienza di conuenirealle hore Cano 
niche dell’officio divino di giorno ; e di notte, eno 
lo facendo,fenzagiufto impedimento commette sra 
‘ve errorecontrala fua confcienza. E quefto però fi 
«deueintender,quando la Monaca ne faceffevna:cò- 
fuetudine,che molte voltemacaffe diandare al Cho 
ro perfua negligenza; e perattendereà cofe im perti- 
nenti, maflime per volere in quel tempo occuparfi 
fenzabifogno à ragionare;e perder il tempo in paro» 
Jeotiofe , & inftuttuofeal parlatoriocon perfone fe- 
colari.E fappino quefte tali;scherenderanno ftrettifi 
fimo contoà Dio nel tempo della morte; che fe bene 
fono fopportate dalla Superiora, troppo inquefta, 
parte indulgente, e pietofà s non fusgiranno però la 
meritata pena:nelle fiamme ardentiffime dell'altra 
vità , fenon fiemenderanno ;e ne faranno la cone 
sente penitenza', per fodisfattione di tanta loro 
COipavi. 
Ù Non 
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‘Nori fono medefimamente efcufate dalla colpa 
quelle Monache, che lafciano di andare al Choro 
molte volte di siorno;e di notte con fcufa, che fi fen 
tono indifpofte;& in verità non fatà poi cofi: percio 
che ingannate dal Demonio; e tirate dalle loro fen= 
fualità,e pigritia fi vanno ivtartenendo nel ripofo sé- 
fuale del letto; & è quefto modo vinte da tantaloro 
miferia,e tepidezza,fe la paffano fenza ftimolo di cò- 
fcienza. Onde poi ne fanno vna fi fatta vitiata con- 
fuetudine; che poi per ogni picciola occafione), anzi 
fenza veruna neceflità; faranno le fettimane,che nò 
andaranno al Choro; ne di giorno,ne di notte. Ma 
poi nel Refettorio quefte tali fono le prime, e le più 
sagliarde attornoal piatto. 

Ma fe la Reuerenda Madre faceffe loro la carità 
in ordinare all’Infermiera,cheà quefte tali,che fenza 
vera neceffità non fi levano al Matutino, le faceffe 
vn pan cotto divna fcudella, con vn poco d’acqua 
cotta; cnonle foffe dato altro, per farle ftarfobrie 5° 
certo che non piacerebbe troppoà quefte tali vna fi 
fatta medicina : e fi sforzarebbono di levare al Ma- 
tutino, per non hauere da fare quella matina vna vi- 
ta cofi chtara e tenue: onde potrebbe effere che fi 
fuegliarebbono dalla iero pigritia ; e vitiata tepidez- 
za. Ma la buona Madre fà molte volte il contrario ; 
peroche credendo troppoalla loro fintione,e fenfua 
lità yin luogoditenerle fobrie in vita aftinente, e ri- 
ftrette daltroppocibo ; farà loro dareogni matina , 
miglior piattàza delle altre.Età quefto modo le buo 
ne compagne fi mantengono fempre indifpofte , & 
infermazze. Ma fappino di certo,che fe effe inganne 
ranno Ja buona; e caritatiua Madre, non potranno 
ciò fare con Dio;che iltutto vede, econofce, perche 
faranno dalla fua giuftisfima mano caftigate feuera» 
Q_30 mente 
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mente nell’altra vita: doueconofcerannio malstado 
loro,ma troppo tardi,quanto difpiacetfeà noftro Si- 
gnore la loro finta apparenza d’effere inferme, effen 
docon verita flare fane, e robufte; 

Quefto fia detto Figliuola mia;non delle buone; e 
zelabu Monache; che lafciano diconuenire al Cho- 
ro alcuna volta per vera necesfità,maaftrette da qual 
che fua grave indifpofitione: alle quali fi devefare 
ogni carità fecondo} fuo bifogno : Ma folò intendo 
dire, & incolpare leMonachefenfaali yindivote, e 
troppo amiche della loro vitiata carne: Le quali fta- 
rebbono tutto il siorno;e lanotte;al Parlatorio à pet 
deriltempoin ragionamenti otiofi e vani con per- 
fone fecolari,più tefto che ftar nel Choro mezza ho: 
ra àlaudare1l Signore. 

Secondo,manca ancora la Monaca delfuo debito 
circa il dire l’officio divino ; quando per vna vitiofa 
confuetudine fe ne và al Choro fempre l’vitima, che 
farà il più delle volte cominciato l’officio : doue poi 
fenza alcuna preparatione, ne difpofitione, anzi con 
Jamentetutta piena di confufione,e varie diftrattio- 
ni; fe ne ftà nel Choro, comevna ftatuà, fenza com- 
pofitione alcuna dicorpo , e diuotione di mente: & 
appenaetiala Ja voce, che fi fenta pur vna parola. E 
Ja noztete ne ftà tutta fonnogliofa, appoggiata, e pie- 
na di pigritta , afpettando anfiofamente; che prefto 
finifca l'officio, per tornarfene al fenfual ripofo del 
Jetto, dalltfoliti perdimenti di tempo, Queftoèdi- 

etto notabile , che difpiaceafiaià noftro Signore, & 
a1Santi Angeli,che fono prefenti,eda anco mal’ef. 
fempio alle altte divote Sorelle. Imperoche deue la 
buona Monaca , che hà qualche timor di Dio ye che 
defidera cantareJe laudi divine coumerito,e frutto 
fpirituale,guanto prima vdito il primo fegno de 
i cio 
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ficio andare al Choro à preparare il fuo cuore al Si 
gnore, per laudarlo degnamente , € diuotamente. » 
con qualche gufto delfuo fpirito. 

‘Terzo, manca fimilmente la Religiofa del fuo de- 
bito in dire l’officio, quando lo dicetanto diftratta- 
mente in penfieri vani, &otiofi, che finito poi quel- 
l’officio ella nonsà per fe fteffa ciò che habbia detto. 
Quefto è ancora difetto grande:e potrebbeeflere tà- 
ta,etalela diftrattione,e volontaria vagatione di mé 
te, che foffe tenutaà redire l’officio diquell’hora_. . 
Imperoche è obligata la Monaca per debito dicon- 
{cienza di sforzarfi di ftareattétaa quello chefi dice 
nel Choro,con tenerela fua mente più raccolta al Si- 
gnore, che àlei fia poffibile . E fe la turba de i penfie- 
trivani l’affalifce, sforzifi di cacciarli via dalla fua_» 
mente, con raccommandarfi internamente à Do 

| Quarto,manca parimente la Monaca di fodisfare 
al fuo debito nell’officio divino squando nel Choro 
fà occupata à guardare altri libri,mentre douerebbe 
attenderà quello che fi dice nel Choro . Ma quando. 
poi fi mette à parlare, e cianciare con quelta , e con 
quella,commette difetto notabile:perchementre ità 
à parlare non può attenderà quello che fi dice. Pe- 
rò la Monaca, che hà qualche zelo della fva falute, 
e di fodisfarein quefta parteall’obligo della {ua con- 
fcienza, fe ne deue guardare; perche grandemente» 
difpiace al Signore, e da difturbo anco alle altre die 
uote Sorelle. 

Quinto, manca fimilmente la Monaca del fuo de- 
bito didire l’officio,quando non ftudiando, ne pres 
uedendo le rubriche del Breuiario, per faper bene» 
quello che fi hà da dire , Ò perfe fteffa , ò perle altres 
nie feguita qualche notabil fallo, e còfufione ne! Cho 
ro;in fallareòle Letuoni,ò Refponfiorij, ò che fidi 

: Q_ 4 cel'of 
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cel’officio à va modo, quando fi dene dirlo ad'vn'at 
tro. E [pecialmente deve hauer quefto zelo, e quefta 
cura di preuedere'quella’cheha damenarel’officio, 
comeè la Domedaria, ele Accolite della fua fettima 
na. Doue auuiene che ogni errore chiefi commette 
pertal caufa,e negligenza, perla maggiorparte và fo- 
praleloro confcienze. Bencheognibuona Monaca 
doucrebbe per fe fteffa antiveder è quello che fi ha 
da direne}Choro; accioche non nafta confufione; 
cifi rurbi gli AngeliSanti, che ftanno prefenti alles” 
diuine laudi; a i quali difpiace, che alla prefenza di. 
Dio noftrò Sisnore;ficommetta errore nell’oflicio 
divino. 
Sefto, commette ancora difetto la Monaca nell’of 
ficio, quando dicendolo non proferifce ben le paro- 
le, ma fele mangia, eftrapazza nei denti, che nonfi: 
intende cofa ch’ella dica:ò che dice la fua parte tanto 
fotto voce,che non folo nonaiuta il Choro effendo- 
ui poche voci,ma anco non fodisfa alla fua confcien-' 
za,come deue perocheosn’vnatoblisataà farla par: 
te fua con quella miglior voce,che può, per lodare 11 
Signore,fi come faceuail Santo Profeta, quando ne! 
cantare al SisnorelifuoiSalmi diceua. Clamavi in to- 
rocorde meo:exandime Domine. Etaltroue. Voce mea 
ad Dominum clamaui. Sforzifi dunque la diuota Serua® 
di Diodicantare allesramente con giocondità divo 
ce,e di fpirito:e fi guardi nel dire dinonanticipare il 
verfo che dice l’altra parte del Choro,ma lafci finire 
prima il verfetto; e poi feguiti IMuo del Choro dalla 
banda fua: imperoche quefto è ancora notabile difet-. 
to; quando la Monaca toglie ad vn certo mododi 
bocca la metà del verfo, ò poco meno, al Choro del. 
l’altra parte, per feguire la fua parte che ha da dire ; il 
che veramente arreca gran faftidio, e noia aloe» si 
i | AO) crò 
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Pérò fappia la Religiofa ch'è obligata à dite Il fuo of- 
ficio nel Choro con buona voce; e farla fua parte fe- 
delmente, maffime quando conla buona voce può 
aiutare lealtre, chene hanno poca: e poianco dirle 
diftintamente,lafciando che vna banda finifca auan= 
tich’ella cominci il fuo verfo. 
‘ Settimo, manca fimilmente la Monaca in dir be- 
ne, efodisfare alla fua confcienza , quando dicendo 
qualche hora dell’officio fuori del Choro ; Ja diceò 
troppo pes tempo, ò troppo tardi,potendola dire al- 
l’hora setempo fuo. Quero anco, quando dicendo 
l’officio da per fe,ò in compagnia di qualche Sorella; 
lo và interrompendo per cianciare , e parlare fenza 
bifogno.O anco quandolo dice fopra illetto incom» 
poftamente non hauendo Jegitimo impedimento di 
qualche infermità,perche in tal cafo farebbe efcufa in 
dirlocome può. Similmente commette srandifetto 
la Religiofa , fe, quando dice il fuo officio da per fe 3 
fi và occupandoin far qualche altra cofa con le ma= 
mf&perche ciò facendo non puòeffere, che non fi dis 
firaesa la mente dà quello che dice: onde poi non 
viene à fodisfare all’obligo della fua confcienza,che è 
diftarcattenta'à quello che dice , e proferirele paro= 
le,che almeno ella l’intenda,quando dice qualcheho 
ra fuori del Choro. Imperoche fe Ja Religiofa dicef 
fe l'officio con la mentefola;;ancora che ftefietutta 
elevata in contemplatione, non fodisfarebbe in que- 
fta parteall’obligo fuo,effendo tenuta di dirlo conla 
voce, e colcuore. Manelle altreorationi private me- 
glio é il dirle mentalmente conlo fpirito intento & 
Dio noftro Signore che con la voce la quale molte: 
volte. impedifcela diuotione, & attentione della» 
mentey. E 
| Ottauo,non vogliolafciar di dire vn’altro col 
ì G 
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le difetto, che commettonoalcune Monache nel di- 
resecantare il divino officio; & è quefto, che pongo- 
no tanta cura in procurare di hauer buona voce, che 
per ciò fare ftanno di continuo ful mangiare cote, 
dolci diconditi,&altri pretiofi Elettuarij: & vfano 
tanto arteficio, & vna certa vana;e fi fatta lafciuia in 
cantare, anzicantuzzare , e fioriggiaredi voce, che 
molte volte credendo perciò diefler tenute eccellé- 
ti cantatrici, vengono per contrario à ftomacare» 
gli auditori. Ma fe auueniffe, che per hauere impedi- 
ta la voce per qualche indifpofiitone del corpo, ò 
per sfredimento, ò peraltra caufa, come fuole aune- 
nire,la Monaca procuraffe qualche rimedio con vfa 
requalche forte di confettione , daltro elettuario , € 
fimil cofa,per poter rihauer la voce percantare a] SI- 
gnoreinqualche folennità;e farla partefua per qua- 
to le foffe poffibile, peraiutareil Choro à honor di 
Dio ; perqueftorifpetto giufto , e fanto , ja Monaca 
farebbe bene. Ma ciò fare per fola vanità,e curiofità, 
per certa fua propria comspiacenza , e per efler vana- 
mentelodata da gli auditori, nonfi può negare, ehe 
quefto non fia veramente graue difetto in vna Spo- 
fa di Chrifto, imperoche in quefta parte fi dimoftra 
fuperba, e vana. 

Hora Figlivolamia, quefti difetti, ch'io vi ho rac- 
contati fono i principali, neiqualifoglionò cadere 
{peffe voltele Monache negligenti,e mal diuote,che 
hanno pocozelo dell’obligo della loro profeflione , 
eche poco petifanoal ftretto conto,che renderanno 
à Dio noftro Signore nel giorno del Giudicio cofî 
diquefte colpe,come d’infinitealtre,che hora viven 
dotrafcurate,punto non vi penfano. E piaceffeal Si- 
gnore, che quefte tali fi sforzaffero di emendarfene, 
& hauer buona cura della lor falute » acciò pot 21 

tempo 





DELLE MONACHE. 25: 


tempo della morte non haueffero tardi à pianger, e 
dolerfene. . 

E fappiate certo, chenonè maggior fegno , e più 
manifefto indicio per conofcer vna Religiofa ben di- 
{ciplinata,e zelante della fua profeffione, quantoè il 
vederla che ella fia follecita ; e dinota nel Choro; € 
nell'Oratorio. Imperoche vna tale farà fempre favo» 
rita, & aiutata dal Signore con fpecial gratia ad effer 
anco in tutto il refto della vita fua buona, e virtuofa; 
cata à Dio,&rà gli Angeli Santi, eviuerà fempre con 
gran pace dellafua confcienza , & in fecura fperanza 
della fua falute.Ma vna Monaca; che fugge il Choros 
e l'Oratorio sprefto ancora fi farà conoîcere effere 
vna Religiofa rilafciata, e fenza zelo dell’honor di 
Dio, e dellafua falute , ecofìi fe ne viuerà fermpre mal 
contenta,ecome difperata nella fua inquieta mente; 
e mala confcienza:percioche per 1] mal’effempio,che 
darà alle altre diuote Sorelle, farà poco ben voluta; 
efusgitala fua conuerfatione . 


SVOR ANGELICA DIMANDA AL 
Tadre Confeffore la folutione d’alcuni dubbij che 
poffonooccorrer nell'Officio diuino . 


SVOR ANGELICA. 


Eramente Padre mio Reuerendo confeffo ja 
verità, ch'io ancora fon caduta in molti di tali 
difetti, non conofcendoli , ne ftimandoli di molta 
importanza : ma di quì avanti che li conofto per tali, 
mi guarderò quanto potrò mai ,con l’aiuto del'Ste 
gnore dinon più commetterli. Ma hora mi reftano 
ancorada addimandare alla P.V. alcuni dubbij, che 
mi paffano per Ja mente, per più Gincerare la mia con 
i {cienza » 
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fcienza s'e poter feruirealmio Signoreconquiete,e 
fecura mente. E primale dimando,che cofa deuo fa- 
re, quado eflendo in Choroà dire l’officio colealtre 
Sorelle,io miaccorgo, che fi falla alcuna cofa notabi 
le;e quefto errore no farà da neffun’altra conofciuto, 
ne anuertito? Comefarebbe,che fi dicefferolettioni; 
refpò forij,Euangelio, ò fimilialtre cofe dell’officio; 
che non andaffero dette,come alle volte auuiene per 
negligenza noftra, per non ftudiare bene le Rubri- 
che del Breuiario,come pur fiamo tenuredì fare; ac- 
cioche noftto Signore fia da noilaudato, e benedet- 
to bene,e fantamente, e veniamo fodisfare intiera- 
mente all'obligo della noftra confcienza . 


PADRE CONFESSORE. 


Vando voi Figliuola vi auuedete ; che fi com» 
metta taleerrore nel Choro;fe potete'copren- 
der,chela Madre Superiora, daltre delle piùantiche 
Madri del Monafterio fi accorga del fallo che fi co- 
mette, e race per qualche giufto rifpetto , voiancora 
douete tacere, e poifodisfareall’errore che fapete ef- 
ferfi commeffo inauedutamente dal Choro. E fe 
auuifafte anco doppo finito l'officio quella Sorella 
© principale chehaueffecommeffo l’errorecon parole 
amoreuoli, e dolcemente, farebbe ben fatto , perche 
quella Sorella;e lealtre ancora farebbono più Quuer- 
tite le altre volte à non fallare. Ma fe voi conofcete 
per certo,che,nè la Superiora,nè altra Madre fi auue 
deffe del fallo che fi fà, potreteallhora auuifarnela: 
R.M. che fe poi ella non ne farà altro per non ftur- 
bare forfe l’officio;vo1 ancora tacete,e feguite in dire 
il voftro officio conattento, ediuoto fpirito ,fenza 
più penfares ne dirne altro:ma finito l’officio, potre- 
i te, per 
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te, per fodisfare alla voftra confcienza; tifare quello, 
che vi pare, che fia ftato mal detto. È 


SVOR ANGELICA. 


€ Peffe volte ancora auviene P. R. che ftando le 
Monache nel Choro per dire l’ofticio , fi hautà 
qualche dubbio intorno quello;che fi deue dire, & 
inquefto farà qualche difparere: perche parerà ad al- 
cuna delle:Sorelle, che fi debbia dire ad vn modo 
l’officio,&ad vn’altra parrà il contrario.Etio per ha 
uere preueduta la rubrica, miauuedo dell’etrore di 
ambe le parti;& auuifo le altrecome fi ha da fare, per 
la taleragione, e perche cofi affegna la rubrica, che fi 
faccia. È nondimeno ftando'ciafcuna nel fuo parere 
affermano il contrario, enon mi fcoltano, ne fanno 
céto del mio dire,&.io pur sò;che fi fà errore;che de 
uo io fare intal cafo per nonerrare , nelafciare che 
anco dalle altre fiicrri? 


PADRE CONFESSORE. 


E voi. fete certa, che fi può fallare l’officio hel 

dirlo almodo,che alcune vogliono anifatene hu 
milmente la Madre Superiora, fe là fi trouaj; è la più 
antica Madre del Choro,e fate conofcer l’errorese là 
ragione, perche non fi deue dire ad vn’altro modo , 
comealtre vorrebbono: Se farete fcoltata,e-ffa cono 
fciuta la verità del fallo la pace è fatta ; mafe vi farà 
coritradetto ; voi allhora con quiete; e pace dite che 
veramente vi pare, che'fi falli ma che virimettere à 
chi ha la cura del Choro : e poi non ditealtro. Impe- 
roche è manco male il lafciar fcorrer qualche errore 
in fimilcafo,che volendo contéder, fi venga a tu Re 
rela 
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relabuona pace: perchealfinel’errore;ela colpa ca- 
derà fopra di chifarà ftatacaufa, chefi commetta. 
Ma voi però non hauete da difcordarui dalle altre,pe 
partirut dal Choro per dire l’officio da per voi, paren 
doui didouerlo dir meglio , perche voiancora fare- 
ftediferto, e darefte nota di poca prudenza: ma fela 
confcienza vi ftimolaffe , potrefte dipoi rifare tutto 
quello che foffeftato detto male, 


SVOR ANGELICA. 


E io Padre Reugrendo, alcuna voltamiveniffià 

fcordare di dire alcuna hora dell’officio, come fa 
rebbe pereffempio,io mi trovo in Choro , perdouer 
cantar il Vefpero, e miricordo, di non hauerdetto 
Nona; ò altro officio, eno ho tempodi dirla,perche 
fi comincia à dire il Vefpero; devo io in tal cafo par- 
tirmi dai Choro ; perandare à direquell’officio , che 
mi fia fcordato di dire?ò pur reftarmene nelChoro à 
cantare 11 Vefpero, e dopò rifare quello che non ha- 
verò detto. Quero anco;quando ritrovandomi fuo- 
ri del Choro, & hauendo detto Nona,mi ricordo di 
non haver detto Prima,deuo io ritornare à dire Pri- 
ma s e.replicare vn’altra volta le altre hore ancora 
dalia I'havefli dette, per dire l’officioordinatamen» 
Le £ 


PADRE CONFESSORE,. 


Vando vioccorreffe cofa tale, chevi fcordafte 
O di direò Nona,dlaltra hora dell’officio;e vi tro 
uafte in Choro per cantare il Vefpero , douete fegui- 
re il Vefpero, e poi rifare quello che vi farete fcorda- 
ta.E per neflunmodo hauete da lafciar il Choro,pet 
andare 
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‘andare à dire quello che non hauetete detto per fcor 
danza. Cofi dico ancora,quando fuoti del Choro vi 
fcordafte alcuna hora; che dovete dire quello , che 
‘detto non hauete,e non replicare quanto già hauere- 
te detto. Ma fe per cafo vi ricordafte di non hauer 
detto il Matutino il giorno innanzi , &hauerete già 
detto il Matutino del giorno prefente con tuttoil 
refto delle hore; io vi dico,che voi non farefte oblisa 
ta à titornare a direil Matutino , chenon hauerete 
‘detto il giorno,ò la notte innanzi per fcordanza: ma 
potrete dire alcuna cofa equivalente, come li Sette 
Salmi penitentiali con le Letanie, ò Ja Corona della 
Madonna, d altra cofa fimile; ouero confeflandoue- 
ne, dire quello che pareffeal Padre Confeflore pet 
fupplimento del commefo errore. E quefto douete 
offeruare fempre perordinario ; cioè ò inChoro , ò 
fuori che vioccorra à dire l’officio diuino,fempre fi- 
nito di dirlo, direanco nel fine il Miferere, d altro 
Salmo infupplimento de i difetti; che potete hauere 
commeffo in quello officio che hauerete detto. Atté- 
déte adunque Figliuvoia è dire fempre il voftro offi- 
cio con tutta quella maggiore attentione, e diuotio= 
ne,che vi farà poffibile, perche cofî fiete voi;e le altre 
oblisatadi fare, per fodisfare allaconfcienza voftra . 
E perche habbiamo fin hora difcorfo affai lungamé- 
te intornoall’officio diuino , veniamo hora à ragio» 
nare di quello che vi è tanto neceffario nella vita re- 
ligiofa,che farà di trattare conogni poflibile diligen- 
za della fanta, ebenedetta Confeffione: però atten= 
dete alla buona, e fanta dottrina che io fon per infe- 
snarvi in quefta parte à gloria di Dio noftro Signo= 
re, &àbeneficio della voftra falute . 





DELLA 
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DELLA SANTA<XCON FESSIONE DI 
i quantaimportanza,cmneceffità ellafia, e comela 
fi dene fare debitamente e fantamente . 


Eramente Figliuola mia il fondamentoditut” 
ta la perfettione chriftiana,e Religiofa;e la por 
ta;e ftrada di tuttele virtù fante, e d’ognifpirituale 
profitto, confifte principalmente nella purità della 
confcienza , e nella monditia del cuore s alla quale fi 
peruiene; fopra ogni cofa per mezzo della pura, & 
intiera confeffione de i proprij peccati  &imperfet- 
tioni;in faperlibene, e debitamente efplicare, E ciò 
appartiene, e conuiene di fapere ; & offeruare molto 
più de gli altri alle perfone Religiofe : le quali fono 
ftate chiamate da noftro Sisnore allo ftato ye sratia 
della resolare perfettione, peracquiftarele virtù fan 
te, e fuggire ogni imperfettione dipeccati, emanca- 
menti; accioche la buona Religiofa; pofli conle due 
alidellà pura COfeffione;e della. diuota Communio= 
ne folleuare l’anima fua al foaue godimento della cò» 
templatione delle cofe divine. Perciò di queftafanta, 
e. benedetta Confeflione io voglio ragionaruiye dif 
correrui conogni poflibile diligenza,c6 l’aiuto della; 
gratia di Dio,accioche fappiatebene,e fruttuofamen 
te confeffarui : peroche fono molti,che frequentano 
quelta fanta Confeflione, ne mai però ne. canano il 
perfetto frutto della lore emendatione, perchenon 
fanno effaminare bene la loro confcienza, percono» 
{cere iloro difetti, & imperfettioni,per faperfene pot 
emendare ; ma vanno alla Confeffioneà ftampa, ne 
mai, ù.molto di raro; efplicano gli errori,e le colpes 
che commettono : ma dicono alcune cofein genera» 
Je, dalle quali il Confeffore non può conofcere, e fa- 
perei difetti, e peccati, che particolarmente hauran= 
SLI nocom- 
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i no commetio : perilche non può , ancora ne ammo- 

| nire, ne imponere la penitenza falutare,, che fl con- 
uiene,fecondo la qualità, e quantità de’ peccati com- 
mefli. 


DELLE CONDITIONI, E CIRCONSTAN: 
tie della fanta Confeffione-. 


Per par]arui con più ordine;che fia poflibile, ac- 

cioche meglio pofliate faperil modo di ben c6- 
fetlarui,eriteneralla memoriale cole,che i0 vi ragio 
marò,notate bene che la buona, &intiera Confeflio- 
ne deue hauere alcune conditioni; e circonftanze, 
che fono molto neceffarie à faperle, &ofleruarie, 
per cauarne il debito frutto; e profitto fpirituale, € 
fono quefte. 

La primacircoftanza è , chela Confeffione fia pu- 
ra: e quefta purità confifte, che fi deuono confeffare 
1 peccati, emancamenti puramente, e femplicemen- 
te fenza alcuna duplicità , ò fcufatione di parole, co- 
me hauete da creder, e tener certo, chetuttili voftri 
peccati fono manifefti, e noti apertameute dinanzia 
gli occhi di Dio: però non douete confeffarli con pa 
role palliate,e coperte,che vengano in qualche patte 

.a minuirela voftra colpa : ficome fanno molti, che 
auanti che vengano à efplicarealcunoloro peecato ; 
raccontano lunghe hiftorie dicofe impertinentu,vo- 
lendo perciò concluder, che Ia colpa loro nonfia 
molto sraue :econ tale fcufa cercano di coprite ilo- 
roerrori, minuendoli quanto più poffono , pet dare 
ad intender al Confeffore, che il fuo peccato, ela fua 
colpa è ftata quafi sforzata, e non hanno potuto fat 
dimeno dinon commetterla per la tale caufa , & 0c> 
cafione,che dicono hauere hauuto, E quefte fi diz 

mandano 
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mandano Confeffioni palliate, enon pure , e fince- 
re. 

Bifogna adunque lafciar da parte ogni fuperffuità 
di parole fcufatorie, che vanno di quelta maniera, 
palliando,e cuoprendo glierrori,più tofto fcufando- 
Ji,che confeffandoli.Ma cOuten direil peccato apet- 
tamerite,e puramente,come fi ha commeffo. E dire, 
Padre, io ho fatto il tale peccato perla mia malitia; e 
poco timor di Dio; e nonincolpare nè il Demonto 
che l’habbia tentata,e sforzata à farlosnè altra perfo- 
na, daltraoccafione che habbia hauuto sma accufar 
fe fteffa femplicemente e la propria mala volontà; e 
per non hauer voluto fuggirele occafioni , e cattiue 
prattiche». 

Guardateuianco, per quanto fia poffibile, di non 
manifeftare nella voftra confeffione alcun peccato 
del proffimo, ancora che foffe ftato voftro complice 
nella colpa; ne dire altra cofa , che poffi infamare, ò 
dare cattiva nota dei fatti d'altri. Come farebbe di- 
re, quando voi manifeftafte la Sorella che haueffe ò 
detto 5 fatto la talcofa: ne anco è dadire cofa alcu- 
na, che poffa in partealcuna turbare il Confeffore, ò 
che lo faceffe venire in cognittonedella perfona, 
della quale ragionate,ò conla quale voi hauefte com 
meffo alcuno errore. Ma incafo tale dite la voftra, 
colpa con tanta cautezza, e prudente auueriéza , che 
1] Confeflore non venga mal,per quanto farà poflibi 
le, in cognitione di perfona alcuna. Come peref- 
fempio:fe voihauefte data occafione ad vna Sorella 
di commetter qualche peccato ò mortale, è molto 
grave; non douete nominare la Sorella,ma dire . Pa- 
dre dico mia colpa,che perimia malitia ho dato occa- 
fione ad vna Sorella di fare il tale peccato . E fe anco 
lefplicare la qualità del peccato poteffe ne Con- 

| effore 
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feffore alcuno indicio della detta Sorella , non doue- 
te dire la qualità del peccato; ma dire folamenxe di 
hauere data occafione di far vn certo peccato morta- 
le; ò altra graue colpa ad vna Sorella . 

Secondo,la Confeifione deue effere vera,e nò fin- 
ta; perche nò fi conuien dire mai falfità alcuna vo!on 
tariamente:& fi deve hauer fermo propofito di emé- 
darfi del proprio peccato, del quale fi confeffa , non 
folo conlabocca,ma anco col cuore. Sicome faceva 
il Santo Profeta, quando nel Salmo diceua di fe ftef- 
fo. Confitebor tibi Domine in toto corde meo. La Confef- 
fivne ancora per effer vera , fi deue confeffare 1] pec- 
cato dubbiofo per dubbiofo,e non pet certo:& il cer 
to percerto ye non per dubbiofo . E non dire: Dico 
mia colpa, s'io havefi fatto il tale , Ò il tale peccato. 
Ma bifogna efplicare chiaramente la qualita del pec- 
eato, dicendo chiaramente. Dico mia colpa,'cheho 
fatto iltale peccato; ouero, ho defiderato di fare il ta 
le errore, e peccato, e nonl’ho fatto , perche non ho 
hauuto la commodità di farlo ; ò perche mi fon ver- 
gognato, & ho temuto piùilcaftigo, e timor huma- 
no, che il timore, &offefa di Dio.E non fare, come 
fanno alcuni, che dicono nella loro confeffione il 
manifelto mendacio,ò per vergogna; ò perignoran- 
za, ougro, non curandofi diefplicare li peccati loro, 
dicono alcunecofein:senerale , e dicendola bugia» 
nella confeffione, vanno cuoprendofi con certa cau 
tela di confeffare, che comprendono foto quelle» 
parole senerali lipeccatì,chein fpeciale hanno com- 
meflo. 

Bifogna adunque efplicare nella Confeffione Iey 
colpe principali, e poi dire in generale la fua colpa de 
gli altri difetti communi, come fono,i penfieri vani, 
le parole otiofe,&x altre imperfettioni,che non fi pof 
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fonofpecialmente efplicare : comeancola negliceri- 
za hauuta nel fareoratione; e nel dire l’officio divi- 
no:laingratitudine dei beneficij riceuuti dal Signo- 
re, il tempo perfo vanamente; la troppa cura havuta 
del fuo corpo; leleggieri turbationi hauuteconttra il 
proflimo;la poca patientia,e fimili altri difetti,e mà- 
camenti generali, che perl’ordinario fi commetto- 
no fpeffo, maffime da gli imperfetti, che non pongo- 
no cura, e vigilanza di suardarfi etiandio per quan- 
to fia poffibile da i difetti veniali, e colpeleggieri. 

Terzo,la Confeffione deve effere intiera, efplican 
do intieramente tuttili peccati che fi hanno comefli, 
e che fi ricordano. E non dire vna parte ad vno Con 
feffore,& vn’altra parte ad vm'altro: imperoche non 
fi deue mai permodo alcuno dividerla confeffione, 
come fanno alcunijper vergogna delfuo Confeflore 
ordinario: alquale fi confeffano de I peccati piccoli, 
e difettiordinarij, mali graui,e d'importanza li cof- 
feffano ad vn’altro privato Confeflore: Età quelto 
modo dividono la confeffione, la quale non è vali- 
da;ne d’alcun valore,ò merito. Cofi ancora,fe vi fo- 
fte fcordata di confeflarui d’alcun peccato il giorno 
innanzi,dipol velo ricordate il siorno feguente, do- 
uete confeffaruene dallo fteffo Confeffore, poten- 
do. E fe hauetelafciato diconfeffaruene per verso- 
gna, ò per qualche malitia; dovete fimilmente efpli- 
care la malitia hauuta,e la falfità vfata nella voftra 
Confeflione. 

Quarto, la Confeffione deue effere dolente, e la- 
grimofa per quanto è poffibile, come era quella diS. 
Pietro,e della Maddalena . Imperoche la mifericor- 
dia, & il pianto del peccato commeffo., fondamici 
infieme:edouefitroua il pianto ,elacontritione vi 
è fempre prifente la mifericordia di Dio fua compa» 
gna. 
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ena.Queft’acqua delle penitenti lagrime è quella del- . 
Ja quale noftro Signore ha tanta fete . E però fi legge 
in San Giovanni, ch’eglì dimandò alla Samaritana 
l’acqua da bere;che altro non fignificaua che l'acqua 
delle penitenti e diuote lagrime,chela fua Maeftà di- 
manda di continuo all'anima noftra,per l'ardente fe- 
te che tiene della noftra falute. E però è da pregarla 
con grandeaffetto di cuore,che ci dia quefte lagrime 
di vera contritione,e pentimeuto de’ peccati noftri : 
mediante le quali facilmente fi ottienela remiflio- 
ne, & il perdono delle commeffe colpe, ficomelan 
ottenne la penitente Maddalena conle fuelagrime.. 
Quinto la Confeffione deue effere obediente, e 
piontain offeruare, & obedireà tutto quello, che vi 
farà ordinato dal Padre Confeffore à beneficio del- 
l’anima voftral:ne mai contradire à cofa niuna, ma 
accettare, e pigliare il tutto come dalla bocca del Si 
snore perfalutee profitto voftrojfpirituale. Impero- 
che l’infermo,che contradiceall’ordine del Medico, 
non confeguirà giamai la bramatafanità. E pero do- 
nete humilmente con pronta obedienza accettare s 
& offeruare tutto quello, chevi fard impofto dal Pa- 
dre Confeffore;e creder fermamete, che il tutto fac- 
cia à maggior profitto ; e cautela voftra. Laonde fi 
legge che Santa Catarina da Sicna era tanto obedien 
tealfuo Confeffore,che faceva alle volte molte cofes 
che offendenano la fia debole natura,e mortificana» 
noilfuoafdente fpirito. Ilfimile fi legge, che facena» 
no tantealtre Sante Vergini, e. Donne Santiffime,; 
che per obedirea i loro Confeffori,mortificananoin 
tutto e per tutto laloro volontà , e proprio parere in 
cofe ancora, che parevano contrarieall’ardentiffi= 
mo defiderio, che hauevano di profittare nella pers 
fettione del fuo alto fpirito. I 
Quanto 
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Quanto poi alle circoffanze de i peccati ;haven= 
doui ragionato delle conditioni; e circoftanze della 
Confefiione , dicoui , che efplitateancora nella vo- 
fira Confeflione chiaramente tutte le circoftanze 
delpeccati commefli, dico diquelle, cheaggravano 
la colpa del peccato ; perche quefto è molto neceffa- 
rio di fare, permaggiorcosnitione del Confeffores 
della qualità e quantità del peccato; poiche vna cit+ 
coftanza potrà fare;chevn peccato fia molto più gra: 
ueadvnmodo , chenonfarebbe ad vn'altro. 

La pritna Citcoftanza adunque farà il luoso: pe- 
roche è più graue peccato il peccare in luosofacro« 
cheinaltro luogo .Cofî parimente è più sraue colpa 
1) penfare à qualche cofa dishonefta nel Choroal tè- 
po dell’officio diuino, che nella cella; d in altro luo- 
go; E'più grane colpaancora il toccare vna perfona 
in parte fecreta fotto panni, cheinaltra parte del 
corpo con'intentione cattiva , perche nelle parti più 
fecrete del corpo vi potrà effereanco più malitia, e 
diletto fenfuale; che iltoccare lamano, d altra parte 
honefta della perfona. E cofiti deueefplicare fempre 
illuogo sraue doue fipecca. 

Lafeconda Circoftanza farà il tempo ; nel quale fi 
commette il peccato. Imperochefarà più grave col- 
pa il perderla Meffa il siorno di Feftfa commandata, 
cheinaltrotempoò fefta non commandata.Et è an 
co più graue difetto lo ftare otiofo; e perderil tempo 
nel siorno della Felta,che in altro giorno.Cofi anco 
ra più graue colpa farà il fare alcun peccato in giorno 
diqualche sranfolennità.che in altro tempo: E cofi 
fi può dire di tutti glialtri pecgati , che fi fanno nel 
tempodella fanta Fefta. 

Lia terza circoftanza farà, cheil peccato è più gra- 
ne,quando fi commette alla prefenza di qua pers. 
7 QNI è 
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fona s alla quale fi dia occafione ò di fcandalo ; ò di 
far il medefimo, che facédofi l’ifteffo peccato occul. 
taméte.Cofi ancora, farà maggior difetto il fimulare 
d’effere patiente,hauendo l'animo tutto rato, che di 
moftrarfi manifeftamente turbato: fe però il dimo- 
ftrarfi turbato n6 foffe per non dare ad altri occafio- 
ne difcandalo,ò di faftidio,e pena;perche in tal cafo 
ritenendofi la perfona da quella impetuofa turbatio- 
ne dell’animo folo per non dare adaltriò fcandalo ; 
ò mal’effempio , farebbe prudenza , e atto virtuofo: 
ma fi dice di quella fimulatione hippocrita quando 
alcuno fi vuole dimoftrare patiente,e virtuofo,effen 
dotutto ilcontrario.Però non bafta nella confeffio- 
ne dire. Dico mia colpa,che ho havuto vna turbatio» 
ne peralcune parole,che mi fono ftate dette,ò di tal 
cofa, che mi è ftata fatta;ma bifogna anco aggionger 
la fimulatione,che fi haurà hauuto;e dire apertamen 
te. Etinquefta mia turbatione ho fimulato malitio- 
famente d’efferpatientecon parole, & atti finti, per 
effer tenuta humile, e patiente, effendo fuperba, & 
impatientes. ; 

La quarta Gircoftiza farà , che douefarà maggior 
dimora nel compiacimento d’alcun peccato ; Ja. col- 
pa ancora farà più grave. Perciocheè maggior pecca- 
to il tenere nell’animo.vn'odio, &vna malevolenza 
contra qualche perfona otto, Ò quindici giorni , che 
vnfolo siorno;ne due. Sideueancora efflaminare; fe 
inquello fpacio ditempo,laragione habbia acc6fen- 
tito à quella paffione ò nò. Se haurà hauvto volontà 
deliberata divendicarfene per tutto queltempo,ò 
nò,Ò per quanto tempo. Imperoche fe bene li duraf- 
fe quella paflione nel cuore, ò nella memoria per al- 
cuntempo;fenza alcuno mal’animo, anzi contra fua 
voglia, e non vorrebbe hauerla; allhora non fi può 
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dire che pecchi; anzi potrà meritare affaiconla refi- 
ftenza cheli fa, ò.con la difpiacenza: chetienedi tale 
paffione. Potrà nondimeno dire la fua colpa dell’oc- 
cafione, che haura dato di quella fi fatta paffiohe.. 

E' neceffarioancora per la quinta Circoftanza, 
confeffare quante volte fi haurà commeffo alcun 
peccato; e dire. Dico mia colpasche ho commeffo il 
tal peccato tante volte: ò dire, ho hauuto in animo 
(quandocofi foffe) di fare il tale errore,e peccato ti- 
te volte; conla volontà deliberata. Homormorato 
gravemente tante volte.Mifon turbaro ò dato occa- 
fione ad altri diturbarfi;ò difare altro peccato tante 
volte: efplicando fempre ;fefi può, il numero delle 
volte,quando però la colpa foffe alquanto sraue, per 
che quando il difetto foffe leggiero, edi poca impor- 
tanza; bafterà dite,fon incorfo nel tal difetto più vol 
te, più volte ho mormorato , ho detto parolevane, 
fon ftato molte volte neglisenteinfareiltale bene, 
che far doveva. E quandola colpa foffe grane sedi 
momento, non ricordandofi del numero delle vol- 
te, potrà dire appreffo poco che potrà giudicare, che 
fia ftato circa tante volte ò più ò manco . Auuerten- 
do fempre,come lio detto,che delle parole otiofe,& 
penfieri vani di poca importanza, che paffaho per la 
mente non è bifogno d’efplicare il numero; fe però 
non foffero ftateoccafione adaltri di qualche fcan- 
dalo : ma ‘bafterà:dire la fua«colpa în generale ; fenza 

efplicare altro numero determinato . 


DE I MOTI DELLA VANUAGLORIA; 
| come fehanno da confeffare >. | 


Vanto a i moti'della vanagloria,bifogna auuet 
tireyche farà maggior difetto l’havere Mag” 
dda Ù ‘ r18 £ Î 
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| riadeidonifpirituali,che riceviamo da Dio;che del 
| doni temporali. Però è neceffario alla purità, e fine 
rita della confcienza efplicare,fe la vanagloria è ftata 
d’alcuna buona opera fpirituale , ouero di qualche. 
| attionecorporale. Come fono (quanto alle fpiritua- 


| }i)di haueril dono delle lagrime all’oratione; di effe- 
re feruentee follecita al Choro,&altri efferciti) fpiri 
| tuali;dieffere humile,e patiente;e fimili altre. Quan> 
| topoiallecorporali,come fono,di faper ben parlare» 
| difaperbenelauorare, di hauer buona voce per can 
| tare,òdi faper far’altra operatione meglio delle altre 
Monache. Ma bifogna avuertire, che confeflandofi 
| diqualche peccato di vanagloria,non fi vengaà cade 
rein vn’altra maggiore. Come per effempio,fè vi vo 
lefte confeffare di qualche vanagloria hauuta per effe 
re ftata veduta à pianger all’oratione, ò perche fiete 
{tata laudatadi haver fatta la tale buona opera ; Ò di 
altre fimili:doue poi può avuenire;che confeffando- 
uiditale vanagloria, perla tale,e taleopera,ne venia 
te dinuovo à compiacertui , e pigliar varagloria , che 
per la voftra confeffigne,il Confeffore vi habbia d te 
niereinbuon concetto;e ftima,che fiate diuota, e fpia 
rituale. E però bifogna confeffarfi cautamente di ta- 
Je peccato , e fapere efplicare inmodotale il difetto , 
che non diate cognitione al Confeffore di faper l’at- 
to virtuofo,per il quale hauete hauuta la vanagloria 
E potrete dire à queto modo. 

Effendoalla oratione, ò mentre ch’io era in Cho- 
to feci vn certoatto; per il quale efflendo veduta da 
alcuna delle Sorelle ; io penfai nella mentemia , che 
giudicaffe ch’io haueffi alcuna gratia fpiritualesidella 
qual.cofa io ne prefi vana compiacenza;& hebbicer- 
ta interna vanagioria di effertenuta per tale . Etho 
anco defiderato che le Sorelle credeffero che io ha- 
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vefli quelle sratie, e doni fpirituali, che ionon haus- 
ua; & dà quefto fine feci alcun’atto di fimulata diuo- 
tone. du i 

Similmente volendoui confeflare d’alcuna vana- 
gloria,laquale hauerete hauuta nel farealcuni atti vir 
tuofi,vibafterà a dite,fenza efplicare gli atti virtuofi. 
Feci vn’atto, peril quale non ho defiderato folo la. 
Jaude di Dio, ma più tofto quella de glihuomini. 
Ma notate che i penfieridi vanagloria snonfi devo» 
no confeffare, fe non in quanto vi farà ffato alcuna 
vana compiacenza,& il determinato confenfo, &an 
cola volontaria dilettatione. Imperoche, fe quando 
vivensonotalipenfieri di vanagioria, voi ne hauete 
difpiacere, e li fcacciatefubito via;e vi difpiace di ha- 
uerli ; allhoranonviecolpa alcuna , ne farà bifogno 
di efplicat’altro nella voftra confeffione. Neanco, 
quandovi vengono fimili penfieri di vanagloria e 
vana compiacenza di voifteffa,douete per quefto la- 
{ciare di farquelbene fpirituale: manon.curandoui 
del tentatore, che procura di farvi'caderein vana- 
gloria per quella buona opera ; ditegliinfieme con, 
San Bernardo. To mi fon moffa à far quell’opera per 
ilmio Signore Giesù Chrifto , enon perte, ne perte 
ancora la voglio lafciare. 

1] Demonio nemico d’ogni bene, và cercandosé#- . 
pre Ò pervn modo; ò per l’altro dipriuarela perfona 
Religiofa del merito delle buone opere: e però la và 
tentando di vanagloria,quando fi poneà far qualche 
bene, à fine che; ò cheacconfentaà quella vana com- 
piacenza, ò pur anco, che temendo di non cadere in 
vanagloria per quella buonaopera, venga àJafciar- 
Ja di fare. Come fanno alcuni, che dubitando di.non 
dareoccafioneal Demonio, & à fe fteffi dieffer.ten- 
tati di vanagloria ; lafciano di fate alcuna bupriaa . 
e fanta 














| efanta operaincominciata . 
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Etaccioche non habbiateà confonderui perla di 
nerfità del dire,io viaffegnerò il modo;e di quali col 
pevi babbiateà confeffare, &accufarui nella voftra 
confeflione di cofa in cofa, e dirneJa voftra colpa» 
Avuertendo però che io dirò de quali peccati, € die 
fetti haueteà confeffarui, e dirne la voftra colpa,qua 
do inquelli fareteincorfa, ò che hauerete acconfen= 
tito,ò conla volontà fola, òcon l’opera infieme. E 
non hauendo commeffo tali peccati,e difettinon fa= 
rà bifogno di confeffaruene,fe non generalmente. Pe 
rò attendete bene, che quanto fon per dirui vi ferui» 
rà per fapere incolparui nelle voftre confeffioni di 
quelli errori,e peccati, nei quali farete veramente 


|  incorfa,enonaltrimente. 


COME SI HA DA CONFESSARE LA RE 


lisiofa de i difetti, che potrà hauer commeffo 
‘mel dire l’Officio Diuino +. 


Vanto all'Cfficie Diuino,diretela voftra col» 

pa; fe l’hauerete detto malamente, cofi quanto 
ai, oferire benle parole, come quanto alla pocaat= 
tentione, hauuta; delle molte diftrattioni della men 
te- fe nel direl’officio conlealtre Sorelle in Choro 
bauerete lafciato di dire verfi de iSalmi,perattender 
3 guardaraltra cofa ; ò perfonnolenza ; € pigritia  Ò 
per trafcuragine della mente;ò perche havete voluto 
direà mente ciò che potevate dive fopra il libro,e poi 
hauete fallato diuerfe parole , Accufateui; fe hauere= 
te lafciato di dire la parte voftra con buona voce per. 
aiutaril Choro;e per voftra pigritia,e negligenza ha 
uerete dettole parole tanto baffamente,e miferamen 
te,che appena intendeuate voi ftefla, Con feffateui fe 

i hauerete 
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hauerete hauuto penfietiimmondi con qualche cò» 
piacimento mentre diceuate l’officio, ò altre notabi- 
li diftrattioni mondane, &inutili, che vi habbiano 
occupato la mente per gran parte nel dire ilfantoof- 
ficio . 

Dite la voftra colpa fe farete ftata vanagloriofadi 
voi fteffa, compiacendoui della buona voce, ò del bé 
cantate, Ò lessere, e fe hauerete defiderato diefferin 
quefta parte lodata vanamente dalle altre. E fe più 
hauereteattefo à fi fatta vanità di cantar, e legger be- 
ne edi piacere allecreature, che al voftro Signore; e 
Creatore Iddio. 

Dite la voftra colpa , fe quando hauete detto l’of- 
ficio da per voi, l'hauerete detto malamente, e ritar- 
dato di dire qualche hora troppo fuori ditempo : ac- 
cufateni medefimamente delle diftrattioni : fe haue- 
rete interrotto l’officio' per cianciare fenza alcuna 
neceffità;ò per farealtra cofa impertinente. A ccufa- 
teui, fepotendo andare al Choroà dire l’officio con 
le altre Sorelle,non vifarete andata, e vi farete intar- 
tenuta al Parlatorio, ò inaltra occupatione fenza ne- 
ceffità ,ò licentia , e quante volte hauerete mancato 
di conuenire al Choro . Accufateni, fe farete andata 
all'officio tanto tardi per voftra negligenza, che farà 
incominciato. Se hauerete detto l’officio tantoin 

fretta, e malamente proferite le parole , che per voi 
fteffa non fapeuate quello che diceuate. Accufateni, 
fe per non ftudiare bene le rubriche, e quello che ha- 
ueuate da dire, hauete fallato l’officio, e detto vna 
cofa per vn’altra , è lafciato per voftra trafcurasine 
qualche commemoratione, ò altra cofa che doueta- 
te direper obligo dell’officio . 
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IDEI DIFETTI, CHE SI POSSONO COM= 
metter nell’udire la Santa Mella, e nella 
Santa Communione. + 


Di Itete la voftta colpa della poca divotione; & 
i Jì_/ attentione, che hauerete hauuto nelfcoltare la 
| Santa Meffa;fe hauerete cianciato,ò ftata Iincompo- 
| fta delcorpo,econ la mente vagando in cofe del mò 
do,e non farete ftata attenta à quello, che fi diceua 
nella Santa Meffa. Se farete ftatafonnolente,fe haue- 
| retelafciatodifcoltarla per voftra negligenza,e quan 
| tevoltel’hauerete perfa:ò non farete andata al prin= 
| cipio,maquandoera forfe per gran parte detta. 
Quanto alla Santa Communione , dite la voftra 
colpa, d’effer andata à riceuerla con poca dinotione, 
e preparatione:di non haver ringratiato il Signore di 
tanto beneficio come far douevate:che doppo la San 
ta Communione vi fete rilaffata in parlamenti vani, 
&otiofi, e con poco rifpetto , e riverenza del Santi- 
fimo Sactamento ; che hauerete prefo. 


DE I DIFETTI, CHE SI POSSONO COM- 
metter contra la Santa Obedienza - I 


Itela voftra colpa di quelloche hauerete man- 

cato circa la Santa Obedienza , fe hauerete fa- 
to l’obedienza con negligenza , ò mal volontieri, € 
più per forza;che peramore: fe vi farete fcufata in far 
qualche obedienza;ò fattala con refiftenza,e detta la 
bugia per fcufarui di non farl’obedienza della Supe- 
riora femplicemente:ò perche era contra la vofira 
propria volontà. Accufateni, fe quando vi farà ftata 
commandata alcuna obedienza l’hauerete fatta più 


volentieri perche era fecondo il voftro gufta, € pro- 
prio 
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prio compiacimento , che peramor di Dio ;e per fat 
la Santa Obedienza. Ditela voltra colpa,fe hauerete 
mormorato della Madre Superiora; per l’obedienza 
che vi hauta impofto da fare,ò di qualche officio del 
Monafterio; ò d'altra cofa, siudicandola indifcreta, 
ò partiale, e fenza carità, e difcrerione,ò che fia con- 
tra di voipaffionata, ò che vi commandi taleob:d.é 
za più per difpetto,che per altro giufto rifpetto, efpli 
cando quefti &altri fimili giudicy temerarij,che ha- 
uerete fatto contra la voltra Reuerenda Madre; do- 
uendo vot credere, e penfare che il tutto faccia con 
buona, e fanta mente. Accufateui finalmente della 
ritatdanza,e poco zelo che hauerete hauuto in fare 
la voftra obedienza, che vi fatà ftata impofta +. 


‘DE I DIFETTI DELLA SANTA 
Pouertà . 


rx Ella Santa Pouertà direte la voltra colpa di nò 

rauerlaofferuata come erauate obligata, fecon 
do .oblizo della voftra profeffione : accufandoui di 
eflerui troppo compiaciuta dell'abbondanza delle 
cofese delle ricchezze, commodità del voltro Mo- 
nafterio : dihauer defiderato molte cofe fuperflue, e 
cutiofe: di hauer hauuto troppo affettione alle cofe 
che vfauate per voftro bifogno,e che molte ne haue- 
rete tenuto più per curiofità,t vanità, che per necefii- 
ta alcuna. Accufateui,fe hauerete tenuto cofa alcuna 
di nalcofto fenza licentia, ne faputa della Superiota ; 
è contra la fua volontà: ò che ve ne fiate privata 
più per difpetto, e per forza, che peralcun zelo della 
poucrtà: fe quando la Supetiora vi hauerà dimanda- 
to dialcunacofa, hauerere detto la bugia di non ha- 
ueria. Accufateui y fe potendò AOGRPENDAAIE] alcu» 
na So- 
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| ‘ÎnaSorella di qualche cofa,ch'ella ne haueua bifogno 
| evela dimandaua, voi perla voftra poca carità vi fa- 
| rete fcufata di non hauerla;ò hauerete negato di dar- 


gliela: onde hauerete contriftata la detta Sorella ; € 


datole mal’eflempio. 

Dite la voftra colpa , fe hauerete fatto comperare 
delle cofe di qualche prezzo a’ voftri parenti,Ò ad'al- 
ere perfone voftre familiari fenza faputa, € licenza. 
della Madre Superiora, ò contra la fua volontà. E fe 
hawerete procurato medefimamente di hauer alcune 
cofe da parenti,ò d'altri fenza licentia,ò con poca ne 
ceffità. Dite la voftra colpa,fe hauerete dato,ò piglia 
to dellecofe così trà le Sorelle,come fuori del Mona 
fterio fenza licétia : maffime fe hauerete tolto di naf- 
colto cofe del Monafterio per darleà perfone feco- 
laricontrala volontà, ecommandamento della Ma- 
dre Superiora, e de i Santi Ordini del Monafterio . 
Efplicando di cofa in cofa doue hauerete mancato, e 
fatto contra il voto della Santa Pouertà. Accufateni 
della troppa anfierà,che hauerete hauuto in procura 
re fenza neceffità , di hauer drappamenti fuperflui , e 
curiofi , & altre cofe poco neceffarie ; € della troppo 
affettioneche hauerete hauuto à diuerfe cofe . Accu- 
fateui , fe quando non hauendo le cofeà voftromo- 
do hauerete mormorato,e vi farete contriftata, e la- 
menitataui della Superiora, che né proueda, e non vi 
dia ciò che voi ingordamente,e fenza neceflità addi» 
mandateimportunamente. i 

Accufateuidi hauer tenuto nella cella cofe imper- 
tinenti, ecuriofe;e vane,&introppa abbondanza, € 
fenza neceffità, e licentia , in graue detrimento della 
voftra confcienza,e contra la voftra profeffione,S 1 
Santi Ordini, e buoni Inftituti del Monafterio . Ac- 


cufateui,e dite la voftra colpa del poco amore; € po: 
cozelo 
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ito zelo che hauerete hauutò della pouertà. E che 


quando vi farà mancato qualche cofasanco poco ne- 
ceffaria,vifarete contriftata,e lamentara,dimoftran- 
do in quefto il poco zelo della pouertà , e defiderio 
di patire per amor di Dio qualche penuria delle cofe 
della humana vita;in memoria di Giesù Chrifto,che 
pati eftrema pouertà, e penuria di tutte le cofe per 
amore; & effempio voftro. 


DE I PECCATI, E DIFETTICONTRA 
la Santa CaStità s come ft hanno da cone 
fellare intieramente » 


Ircala Santa Caftità,viaccufarete,che non l’ha 

uereteofferuata,e conferuata conquella purità 
dumente, e dicorpo,come fiere obligata di fare. In- 
colpandoui fe farete ftata inchinata alla fenfualità, & 
all'immondo compiacimento della voftra carne... 
Accufateni,fe per qualche tentatione del Demonio; 
e della propria fenfualità hauefte alcuna volta defide 
rato lo ftato matrimoniale, per hauer commodità di 
adempire , e fatiare le impuré, e sfrenate voglie della 
voftra carne. Efplicido quate volte hauerete hauuto 
tale difordinata tentatione, e quanto tempo hauere> 
tein quella dimorato. E fe le hauerete hauuto delibe 
rata volontà, e confenfo . Accufateui, fe hauerete 
hauuto cattiui penfierise quante volte, equanto tem 
po dimorataui dentro;e fe in quelli vifarete dilettata 
volontariamente, con animo volontario, che fe ha- 
uefte hauuto la commodità diadempirela voftra 
tentatione,l’hauerefte fatto. Se per quefto rifpetto,e 
mala volontà vi farete doluta ditrovarui profeffa nel 
Santo Monafterio ;& haurete mormorato;e dette 
paroleingiuriofe fra voi fteila, e di maladitzione con 

odio; e 
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vdio, e fdesno grande contra del padfe; e madre, ò 
e’altri che fiano ftaticaufa chefiate fatta Monaca. 
E{plicando femprele volte che hauerete hauuto tale 
tentauone,& odiofa maleuolenza,& il confentitmeri 
to deliberato ;, che hauerete hauuto in fi fatte vilifi 
ime, & Immondiffime tentationi . 

Dite la voftra colpa, fe haueretetrattato il voftro 
corpo con pocorifpetto,& honefta: fe hauerete toc: 
cato fenfualmente,ò suardataui poco honeftamente 
qualche nudità del voftro corpo.Efplicando fempre 
particolarmente fe vi foffe occorfo aleppa colpa 
maggiore contra la purità per tali toccamenti, e 
guardamenti, e de’ cattivi penfieri,& immondi com 
piacimenti , che vi foffero accaduti, ò perla bellezza 
naturale; ò altro impuro defiderio contra la fanta 
Caftità. 

Accufateui,fe hauefete toccato le mani,ò la faccia; 
Ò altra parte del corpo à qualche Sorella ; alla quale 
haverete hauuto fenfuale affettione:e fe tali toccamé 
ti haverete fatto con qualche compiaciméto del fen- 
fo,ò con mente impura.E{plicando del compiacimé 
to, che hauerete nel conuerfare, e dimorare con tali 
Sorelle; e quante volte fareteincorfa intale errore, e 
de i penfieri hauuti volontarij e fenfuali di tale So- 
rella. Viaccufarete fimilmente fe il medefimo vi fot 
feaccaduto(i] che faria più sraue errore)com perfone 
fecolari,maffime prattiche di fofpetto,rasionando,e 
conuerfando con quelli alla grade, ò inaltro luogo 
fecreto. 

. Efplicando fempre chiaramente sliatti, le paroles 
li trattamenti,i‘pen fiericattiui,la dimora, il compia» 
cimento, i prefenti dati,e riceuuti,lelafciue lettere di 
vna parte,e l’altra mandate,e ricevute, leimbafciat6; 
e tutto quello che potefle effere occorfo intale prata 
$ tica cone 
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tica contra la fanta honeltà ;e purità dell'anima; e 
del corpo. | ie 

Accufateui fe vi farete guardata lafcivamente,ò cu 
riofamente in qualche fpegchio con fenfbale compia- 
cimento di vo! fteffa; datconciataui Ja faccia vana» 
mente per comparir bella, e gratiofa nea vifta fpe- 
cialmente di perfone fecolari. Accufateu,fe hauere- 
te tenuto nella cella voftra libri vaniye.curiofi; e po» 
co honefti,e lettoli.con fenfuale diletto. Se hauerete 
tenuto medeilmamente figure Jafciue, e guardatele 
coR vano compiacimento , doue vi fiano venuti da 
tale vifta cattivi penfieri. Se hauerete tenuto ancora 
odori vani, e cofe profumate dimufchio, ziberto, & 
altre fitmili lafciuie, O. vi farete dilettata ditenere; e 
fuonare ftrumenti, e cantar canzonimondane; pro» 
fane je poco honefte. Tuttecofe inconnenientifii* 
me, eprohibite alle perfone Relisiofe; lacui vita, & 
attioni deuono éffer tutte pure, e fante. 

Jo viragiono,e vadoefplicandoui Figliuola talico 
fe, chefe bene parecofa alquanto pericolofa , e poco 
honefta i) ragionarne; nondimeno è dottrina, e co- 
gnitione molto neceffaria da fapere , e da metterein 
prattica,accioche quando la Monaca vicadeffe den- 
tro per tentatione del Demonio;e per fua propria fra 
gilita,e miferia, almeno fe ne fappia confeffare intre- 
ramente,e puramente,e venga per ciò àfodistare al- 
la fua confcienza, 

Et in quelta parte nonbifogna havere ne timore, 
ne rifpetto alcuno, d altra vergogna, che viritenga; 
che nonefplichiatetuttele voltrecolpe; che potrete 
hbauercommeffo inoffefa di Dio, e della fanta Cafti- 
tà,e purità dell'anima voltra:peroche la voftra Con- 
fefiione non farebbe nè valida, nè d'alcun merito, ò 
profitto fpirituale, e farefte obligata à reiterarla di 
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duovotutta;e dire anco la voftra colpa della malitia) 
ò vergogna, che viha ritenuta sche non vi fiate con- 
feflata debitamente di tale colpa. Onde vi dico Fi- 
gliuola,che confeffandouidouete imazinaru!, e cre» 
der certo;che 1] Padre Confeffore ftia ad afcoltare la 
voftra confeflioneinperfona di Giesù Chrilto , che 
iltuttosà, econofceapertamente. È però non bifo- 
gna maine per versogna, ne peraltro humano rifpet 
to lafciardi dire,& efplicare chiaraméte tutte le pros 
prie colpe commeffe fiano grauieversosnofe quan- 
to fi vogliano; poiche da tale cofi humile, e verso. 
gnofa confeffione la Relisiofa riceue pietofamente 
da noftro Signore la intiera remifiione je perdono 
deifuoipeccati,& anco merita affai del premio della 
vita eterna nella Patria Beata; &in quefta vita morta 
lericeue perla pura confeffione aumento di gratia; € 
di fortezza di non caderecofi fpeffo nei peccati be» 
ne, e fantamente confeflati. 
E fappiate, ehe'l Diauolo nemico d’ogni bene fo» 
pra ogn’altta cofa và tentando, e perfuadendo coni 
ogni fua diabolica malitiala Relisiofa , per indurla, 
che non fi confefli intieramente , e puramente delle 
fuefecrete colpe, maffime diquellecòtra l’honeftà;e 
purità dell'anima fua,fapendo lut, che dalla pura con 
feflione ne nafce osnibene digratia, e di merito; e 
per contrario dalla confefioneimperfetta, e malitio 
fa, fatta fenza efplicare chiaramente tutti li commet- 
fi peccati,se la mala volontà hauuta nel commetterli, 
&icatuui defiderij di peccare,& ogn’altra interna,e 
fecrèta malitia, ne fegue, che la confeffione non è di 
alcun valore;anzi per taleconfeffione falfa;e malitio 
fa fi commette nuouo peccato mortale , e farà bifo» 
gno di ritornarlaà fare Intieramente. 
Però fiate Fislinola mia molto bene vigilante, & 
2 auueruta 








TRIVI | 
D 





276 SANTVARIO®. 


‘ auuertita in quefta parte della confeffione;di non lai 


fciare nsai cofa neffluna diconfeffare ; che fianeceffa- 
ria alla voftra falute.Ma douete fempre efplicare con 
ogni poffibile dilisenza nellavoftra confeffione gli 
atti;le parole importantiye graui,i penfierienormi,la 
mala volontà,il tempo;la perfona,illuogoyela quan 
tità;egrauità di tutte levoftre colpa& ogni necefla- 
ria circoftanza,che poffiagsrauareilpeccato: fo no | 
vi hoefplicato moltealtrecolpe,&erroriche le Re 
ligiofe fenfuali, fanno sò poffono fareinoffefa della 
immacolata Caftità ; che farebbono tutte da confef- 
fare conogni loro circoftanza, & io n6 ve le ho efpli 
cate, per non macolare piùoltrela purità della vo- 
ftra mente, perfuadendomi che.tali errori , e graut 
mancamentinon fianoin,voi perstatia di Dio,nein 
molte altre buone;divote,& honefte Relisiofe : Ma 
quanto ho detto intorno a i peccati della fanta Ca- 
ftità, è ftato per vno ammaeftramento per voi,e pei 
ogn’altta Monaca,accidòchequando occorreffe dica 
dere per tentatione del Demonio, e pet propria fra- 
gilità in talie fimili colpé fappiano poi bene; & in- 
tieramente confeflatfene,; per riceuere, e meritare la 
gratia del Signore;& il perdono d’ogni colpa . 


DE I DIFETTI CONTRA IL PROSSI- 
moye delle mormiorationi ; e detrattioni, come fl deno- 
nointieramente efplicare nella fanta Confeffione » 


Vanto allaconfeffione de i difetticontra i vo- 

ftri proffimi potrete accufarai.di non hauerli 

amaticome voi fteffa con osni carità, eamore. E fpe 

cialmente dirne voftra colpa, fe hauerete portato 

odio, e malevolenza è qualche Sorella , perche hab- 

bia detto, ò fatto alcuna cofa contra di voi: e quan- 
i | to tem 
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| totempo farete ftata in quell’odio,'e mal’animo,e la 
| cattiva intentione, che hanerete hauuto di farle qual 
| che male,e difpetto che hauerefte potuto:efplicando 
i fe hauerete detto anco, ò fatto:alcuna cofa contra di 
| lerper vendicaruene:e fele hauerete defiderato quale 
| chemale,echeancodall’altre Sorelle la fia mal volu» 
\ta,€ dalla Superiora caftigata di qualche fuo errore; 
| e prouocatala contra di Jeicon qualcheaccufa falfa, 
| incolpandola;che la detta Sorella habbia fatto;ò det= 
| to alcuna cofa, chenonera poi vera, ma l’hauerete 
O accufata ò à torto,ò à ragione più per odio,e maleuo= 
lenza; chele portauate, che peralcuno giufto; e fan=' 
to zelo. E feanco vifareterallesrata diqualche fuo 
i danno;e trauaglio,che le foffeauuenuto per qualche 
rifpetto . | 
Direte lavoftra colpa delle mormorationi sraui ; 
che hauerete dette contra vna ò più Sorelle,e quante 
volte;e fe hauerete detto Il-falfo,& altro male contra 
diloro, prouocando ancolealtre Sorelle à faril me- 
defimo. Accufateui,fe fareteftata facile à creder qual 
che male, che haverete fentito di qualche Sorella; ò 
d’altra perfona: e che quando doueuate fuggire da ta: 
limormorationi;ò vietare, & ammonire, che non fi 
mormorafie , vor per la voftra poca carità hanerete 
fatto il contfario in porulancor voi à mormorare» 
conle altre, agsionsendo altre parole mormorato- 
rie; edetrattorie contrala detta Sorella, ò perfona 
con animo dimaleuolenza. 
Accufateui,fehauereteriportato parole, che habe 
biate fentitoà dire, e forfe anco compofte da per voi 
altre bugie,per provocare alcuna Sorella à difcordia; 
e contentione; onde poinefia fesuito il talmale; e 
graue romore, edifturbo nel Monafterio ,diche voi 
forfe ve ne fateterallesrata per malitia, e poca carità 
3 vofira, 
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voltra, ò per qualchemaleuolenza,che haberete por 
tato à qualcheduna di quelle Sorelle .. Ma farete 
auuertita(fi comealtre volte vi ho detto) dinon no» 
ininare mai nella voftra confeffionealcunaSorella, 
nè ilfao difetto,nè la caufa perche habbiate mormo. 
rato:cofi anco quando vi accufate di qualche turba- 
tione;che hauerete hàuuta, ò dato ad altra occafione 
per le voftre parole diturbarfi ; non douete mai no- 
miharenè le Sorelle, nè la caufa di tale turbatione, ò 
grauemormoratione:e potrete accufaruidi tali erro» 
riinquefto modo alCenfeffore. 

Padre dico mia colpa, che vedendo è far vn certo 
atto, dfentendoà direalcune cofe d’vna Sorella, mi 
fono indiferetamenteturbata, fe bene quella talcola 
nonera contra di me.E volendo moftrar zelò di mes 
doveera mancamento dicarità, io nehograuemen- 
temormorato,e prouocato la Madre Superiora à far 
ne rifentimento ,ecaftisare la detta Sorella, equan- 
do doueva per debito dicarità compatire allà colpa 
della Sorella;e pregar perlei il Signore,che le perdo- 
neffe, e deffe lume di vera cognitione , e fanta emen- 
datione, ho fatto il contrario. E quefto mio errore, e 
gtaue difetto mi farà occorfo tante volte. 

: Accufateui, quando non hauerete fatta la fraterna 
correttione ad alcuna Sorella di qualche fuo errore, 
ficome commanda il Signore che fi faccia:ma l’hane 
rete accufàra con animo cheellafia caftigata, perla 
volta poca carità, ò per qualche malenolenza ; che 
portauate alla detta Sorella, fe benenell’accufarla_, 
moftravate falfamente di efferui moffa per qualche 
buonzelo. 

Accufateni, fe vedendo alcuna pouera Sorella tri- 
bulata,etrauagliata,non l’hauerete confolata, & ajti 
tata con carità,e compaflione; fi come havana vo- 

uto 
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| Juto che foffe fatto verfo di voi , quando vi trouafte 
| in quelmodotrauagliata. Accufateui fe hauerete ma 
‘cato dellacarità verfole Sorelle inferme in vifitarle, 
confolarle, e far loro di quei caritatiui feruitij, chele 
pouereinfermefogliono hauerbifogno.A ccufateui, 
fe fentédo àmormorare delle voftre Sorelle del Mo 
nafterio,ò d’altre perfonefecolari, non hauerete fat- 
ta loroladebita ammonitione. che n6 deuono mor- 
morare ; ma che vi fareté compiacciuta di tale mor- 
moratione;edetrattionecontra il proffimo, evoian 
cora poftaui à mormorare, e dir male con glialtri di 
dette perfone;e forfe manifeftata qualche loro fecre- 
ta, egraue colpa, che da niuno, Ò da pochi fi fapeva + 
doue per le voftre parole ne è feguita infamia,e sraue 
nota a dette perfone. Et in quefto cafofarefte obliga 
ta Figliuola di render la fama à chil’hauete tolta. E 
fela colpa,chehauerete imputata à dette perfone farà 
falfa,douete dire à quella perfona,con la quale haue- 
te mormorato ; che Je cofe dettele delle tali perfone 
non fono vere, e che havete fatto gran maleà infà- 
marle di quello di che fono innocenti,e presarla det 
ta perfona;che viperdonidiquellainfamia data a tor 
to,eche veramente nonla deve credere,perche è fal- 
fiflima. Ma fe lacofa che haverete detto foffe vera: 
voi dovete dire à chi hauete riferito l'errore, chela 
pregateà noncreder nulla allevoftre parole, neà qua 
to hauereteriferito dellatal perfona con nota, & in- 
famia fua, perche hauete parlato inconfideratamen- 
te perloquacità ye poca carità voftra, onde vi cono- 
fcete di hauer fatto errore in dire quello che non da- 
ucuate dire ; ele dimandate perdono. 
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DELLA CONFESSION:E) DEVI SETTE 
iu peccati mortali come (î deue di'ciafcumo‘di 

loro confeffarfene>. 


é 


Vanto al peccato della Superbia vi potreteac: 
| cufare dieffereftata fuperbainfatti ; in.penfie» 
ris& in parole. Accufandoui,feeffendoammonita, 
& auifata dei voftrierrori, vi faretefdegnata,e con 
fuperbe parole hauerete rifpofto à chi caritatiuamen+ 
teviammoniua e riprendeva : dicendo quante vole‘. 
te farete incorfainfifattofuperbo difetto, efplican» 
do tutta la paffione se maleuolenza hauuta inquefta 
colpa. 

Accufateni; fe haueretefuperbamente difpregiato 
alcuna Sorella,ò qual fi voglia altra perfona,con dir+ 
le parole arroganti, e pienedi fuperbia, tratta ndola 
da pouerazza ,emefchina; echeli fuot parenti fiano 
pouerazzi;e vili;&ivoftridi nobile conditione,effal 
tando fuperbamente voifteffa peri parenti, e peral 
tri rifpetti vani delmondo:confeffandoui della pena 
e faftidio; che hauerete dato alla pouera Sorella con 
le voftre fuperbe,&rarroganti parole ; ne poi hauere- 
te cercato di fodisfarla delle ingiùrie fattele; come fe 
teoblisgata di fare, dimandandole perdono diquan- 
to fuperbamentelehauerete farto,e detto.E forlean 
co ingiuriata alla prefenza d’altre Sorelle,prouocan- 
doleà difpreggiare la detta Sorella , come hauerete» 
fatto voi, e fattola tenere in vile ftima; per caufa vo- 
flra.. 

-Accufateni;fe vifaretefuperbamente giattata,eva 
namente gloriatadieffer quella sche con verità non: 
fiete: e di hauer detto in voftra laude quello che non 
è vero. Ditela voftra colpa,che vi fiate fuperbamen= 
reprefumeftadi voi fteffa, e di effer tale , che le altre 
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fion fono; difprezzando lealtre Sorelle; con voler 
fempre vincere fuperbamente la voftra opinione; € 
ftar pertinace nel parere voftro al difpetto delle al» 
tre, fe bene il giudicio egiufto parer delle altre fofie 
miglior del voftro, nb 
Accufatevi,chevi fete compiacciuta fuperbamen= 
te diandarben veftità, epulita , comparendo con le 
Sorelle, &alla prefenza ancora de perfone fecolaris 
come vn Pauoneconatti; e geftifuperbi. e vanaglo» 
riofisdefiderando di effere ftimata, e lodata vaname 
teò di bella; e gratiofa, ò d’altra natural qualità; che 
fiainvoi. 

Del peccato,e vitio dell’Auaritiasvi potrete accuse 
fare,che fiate ftata anara; e malamorenole con le Sos 
relle;in feruirle; e compiacerle di quelle cofeche ha» 
ueuate;anco fenzalvoftro difcommodo. Accufateui, 
fe farete troppo ingorda;& auida in procurare di ha» 
uer delle cofe affai in abbondanza con poco bifo+ 
gno; ma per fola auaritia voftra,.» I 

Del peccato della Gola hauerete affai che dire fa 
bene eflaminaretela voftra confcienza. Ebenche io 
ereda che voi non incorriate per gran parte in tali ere 
rori; de iquali vi propongo.inquefta dottrina emo» 
do di confeffarui; nondimeno, perche quefti miei 
avuifi fono jnonfolo per voi, ma per tutte le altre 
Religiofe voftre pariancora;però io andando fegué- 
dola incominciata maniera di confeffarfi ; e di efpit 
carele colpe; e difetti, che fi poffono commetteres 
dalleReliziofe poco zelanti, e vigilanti dellaloro fa- 
lute,vrdicoychefe bene vi propongo; e racconto die 
uerfità dicolpe;edi vitij da confeffare, lo intendo; € 
per voi, e per ciafchedun'altra, che habbiate da con» 
feffarui folamente di quelli difetti,e peccati,ne iquali 
farete riricorfa ; lafciando di dire, ne nominare quei 

peccati 
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peccati particolari ; chesnon hauerete commeffo nè 
con l’opera; nè col penificro. 

Dite la voftra colpa delvitio dellaGola ; fe fiete 
ftata solofa.in mangiar più:delvoftro. bifogno, € con 
troppa auidita, e solofità : e fe quando nori hauerete 
hauutoicibifecondo il.voftro gufto , &appeuto ha- 
petemormorato delle Official: ò che hanerete defi 
derato di hauere diverfe vivande buone, e .faponite 
percontentarla voftrasfrenata gola. Dite ancora la 
voftra colpa deltempo;che hauerete perduto in pre- 
pararediuerfe vivande,per farle faporite;e buone cò 
molta fpefa:e per quefto fine hauerete fatto compra- 
reda voftri parenti, diverfefpicierie, &valtre cofe de- 
ticate,e di valuta permeglio,e piùlautamente prepa- 
rare le dette vivande,non folo percontento;, e gufto 
delle altre Sorelle, ma anco molto più perfatiare la 
voftra sfrenata sola, dando occafione:alle‘altre di 
fare ilfimile. 

Dite la voftra colpa, fe hauerete mangiato fuori 
della menfa ordinaria del Refettorio;ò fola;ò compa 
snata: e fe hauerete fatto diffolutioni in cella di fecre 
to,e dato mal effempioalle buone Sorelle; quando fi 
fafanno auuedute,&anco occafioneadialtre più gi0- 
uani à farilmedefimo; per il voftro mal’effempio . É 

che feteincorfa in quefto vitio fi fatto di tale diffolu 
tionetantevolte.E nonvifete curata diemendarue- 
ne,perlacecità della voftra poca confcienza. 

Direte la voftra colpa ; fenon hauereteofleruato 
li fanti digiuni della'Chiefa,e della voftra Regola cò 
quella ofieruanza;che fieteobligata di fare: impero- 
che per poca occafione gli hauerete rotti,c6 moftra- 
remalitiofamente, che eravate inferma, e bifognofa» 
enon erala verità;ò nontanto; quanto moftravate, 
ma per fola solofità di mangiare; efatiarela voftra 

sfrenata 
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sfrenata gola, E che ancola fera digiunando hauete 
fatto eccefliue collationi, perilche venirete à suafta- 
re per gran parte la integrità, & offeruanza del fanto 
digiuno, L6 

Ditela voftra colpa, &raccufateni,fe hauerete tena 
to nella cella di nafcofto diuerfe cofe da mangiare , 
come confetto,confettioni diuerfe;& altre fimilizo 
Jarie hauuteyò fatte comprare da i voftri parenti, per 
mangiaruele à voftra voglia, e contentar la voftra so 
la fenza bifogno alcuno , Etanco prouocato le altre 
Sorelle à farilfimile à voftro efflempio, 

Del peccato dell’Inuidia;accufatevi, fe farete fata 
inuidiofa inmolti modi delbene delle altre Sorelle, 
Imperoche quando vedeuate ; che: alcuna delle som 
relle foffe più accarezzata; eben voluta di voiò dal- 


la Madre Superiora;ò dalle altre Monache per le fue 
buone qualità , voile hauenate inuidia , & all’incon- 


tro per {degno,e malitia voftra;dicevate mai di quele 
Ja bvona,e virtuofa Sorella , Accufateu idella inuidia 
che hauetete hauuto ad alcuna Sorella, perche la ve- 
deuate più virtuofa , o più nobile quanto al parenta= 
dodi voi;e perla vanità, e lafcivia voftra invidiando 
ancoalla fua natura! bellezza . 

Dite la voftra colpa, fe hauete cercato malitiofa- 
mente di accufare,& incolpare di quel che nonerala 
verità alcuna Sorella virtuofa,e da bene, per fola invi 
dia : perche vedeuate,ch’ella era antepofta è voi nel- 
la dignità di qualcheofficio ; e voi inuidiando alfua 
meriteuole honore , cercauate di farla porre in catti- 
uo concetto;accioche la foffe abbaffata del fuo meri 
tcuole officio , &effaltata voi, meritando voi perla 
fuperbia del voftro cuore, e perla voftra diabolica in 
pidia, diefferehumiliata. t 

Direte la voftra colpa fimilmente ; fe fapendo voi 
qualche 
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qualche virtuofa , e lodevole qualità di qualche fo- 
- rella,perla quale meritava d'effer molto amata,e fti- 
mata ye che dallealtreSorelle nonera conofciuta di 
tanto merito, voi inuidiando a i fuoi meriti, malitio- 
famente non hauete voluto manifeftate quella fecre- 
taje tanto lodeuole qualità,e virtù, accioche n6 foffe 
honorata;&apprezzata più di voi, eperciò tacevate 
innon dire li fuoi meriti; per fola inuidia , dovendo 
per debito di carità fraterna manifeftare le fue fecre- 
teviriù cofì peril buopo,e fanto effempio,che di ciò 
ne poteua fesuire; come anco accioche foffe hono» 
‘rata , è rifpettata, come méritaua . 

E finalmente dite la voftra colpa ; fe hauete hauu- 
toinuidiaalle virtù morali;naturali, efpirituali di al- 
cune Sorelle, eche fiano più ben coftumate, più vir- 
tuofeiù cantare,fonare,& in fare diverfe còfe di lavo 
t6;che nonfete voi: invidiando ancoalla loro bontà 
fpirituale ; perche fiano più diuote; e più humili di 
voi. 
Del peccato dell’Odio; dite la voftra colpa dell’o- 
dio,emalevolenza, che hauerete hauuto contraalcu 
na;ò più Sorelle,ò altra perfona,perqualche gravez» 
za diparole, ò di fattiche vi parena drhauerriceuuto 
contra il voftro fenfo da tale Sorella: ò perche haurà 
fatto affaper alla Supetiora qualche voftro errore, e 
difetto:e che perl’odio,che le hauete portato hauete 
cercatodi farle iltale difpetto , e tutto quel male che 
hauete potuto pet farleogni dannoalla fua perfona, 
&allafua fama:e per tale odio che le hauete portato, 
hauete detto molco male di lei, per metterla in dif- 
prezzo , e malcuolenza delle altre; accioche fia an- 
cordodiata;semal voluta: etutto ciò hauete fatto per 
vendicaruene, e per l’odio chele portauate. i 
* Accufandoui quanto tempo farete ftata di tale» 
odio, 
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6dio; &ancochefareteandata all’officio divino, & 
alla fanta oratione;(e chefarà ftato peggio)ancoai 
Sacramenti con fi fatto odio fe mal’animo contra 
di tale Sorella, tante volte: dimoftrando al Confef- 
fore fintamente; chele perdonauate: e contale falfi- 
tà, & odiofa mente hauete continuato per tanto 
tempo. 

Ditete la voftra colpa del vitio dell’Accidiasaccu 
fandoui che fiete ftata accidiofa ad ogni bene fpiri* 
tuale,ecorporale.E che vi fete lafciata vincere per val 
modo dalla maledetta Accidia ; e pigritia d'animo; 
chefareteftataisiorniintierifenza far bene alcuno, 
ondehauetelafciato molti beni,che doueuate fare, ò 
perobliso;ò per folita voftra divotione. Accufateni, 
che'vinta da fi fatta danneuole paflione, fete andata 
all’officio divino per forza con molta triftezza di mé 
te, rincrefcendoui di ftare tanto àlaudare il Signore; 
per la molta pigritia ; & accidia del voftro indenoto 
fpitito. Accufateui, che per tale voftra accidia haue 
te hauuto in faftidioilfare la fanta obedienza; e l’of- 
feruanza della voftra Regola; e delle Conftitutioni 
del Monatfterio . | 

Accufateni, fe alcuna volta , è più volte, vinta da 
quefta maledetta paffione dell’Accidia vi fiete dolu- 
ta,econtriftata d’efferui fatta Monaca, eche fe haue- 
fte potuto ritornaralla libertà della vita mondana, 
l’hauerefte fatto. E tutto quefto per caufa del grane 
tedio,&zaccidia, che fentite nel fanto,e continuo fer 
uitio di Dio nel Monafterio. E non vi feteraccom- 
mandata alSisnore sche vi liberida tale paffione. 








296 SANTVARIO 

COME SI HANNO DA CONFESSARE I 
difetti della liggna,e deltempo perduto, e d'altrevila/- 
fationi; diffolutionis ci: imperfettionischeft comettono. 


7% Itca i difetti della lingua viaccufarete della po- 

ca cuftodia hauuta diquella, effendo ftata lo- 
quace in patlare fenza bifogno: parlando con le So- 
relle,e nel Parlatorio con quefto,e conquell'altro pa 
rente di cofe mondane;curiofe,otiofe,e vane,& alcu 
na volta anco poco honefte,e conuenienti alla voftra 
religiofa conditione. E dieffere ftata molto cutiofa 
in ditn'andar;e cercar di fapete tutte le nuoue, e le fe- 
fle, & altre vanità del Mondo, che faranno occorfe 
nella Città,& altriluoghi*Sz in quefti vani, e perni- 
tiofi ragionamenti perduto molto tempo; nel quale 
hauerefte potuto far molto bene fpiritualein benefi- 
cio dell’anima voltra pe de gli altriancorai doue pet 
contratio hauete paffato tanto tempoin graue dan- 
no della vofira tonfcienza» 0 

Dite la voftra colpa;che con fecolari, econle Mo 
pathe haucrete detto delleburle seraccontato delle 
fauole,e novelle vane,e mondane per far ridere, e pi- 
gliarui fpaffo con la sfrenata libertà della voftra lin. 
gua;patlando fenza alcuna modeftia;e relisiofa com 
pofitione:dicendo anco nel voftro parlare molte bu- 
gigotiofe; e petnitiofe,e molte volte anco in danno 
del proffimo; e di voi fteffa, con dire alcune cofein 
voftra Jaude ; ò in fcufarui di qualche voftra colpa 
con parole falfe, e malitiofe. 

Diretela voltra colpa delletante mormorationi 
edetrattioni contra il proffimo:della duplicità, e ma 
Jitia nel parlare : de iriportamenti di patole , delle» 
difcordie caufate con la voltra mala lingua, e d'altri 
eccefli,e graui difetti, che hauerere commefio 008 le 

voltre 
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voftreparole. Accufandouifempre de gli errori par- 
ticolari, ne i quali farete incorfa con.la voftra lin- 
SUA. i 

Dite la voftra colpa,che fareteftata fimulatrice cò 
fesni,e parole, moftrando malitiofamentedt voler 
compliacere;e far feruitioadalcunaSorella,eche poi. 
col cuore leportauate fecteta maleuolenza. 

Accufateui, che haueretelafciato molti benifpiri- 
tuali3 che potevate, e doueuate fare; ce perfo molto 
tempo re lafciato molte volte di:conuenire alle co» 
fe, e fatiche communi del Monafterio,per Îtareà par 
larefenza bifogno con fecolari;e cone Sorelle oto» 
famente,. 

Accufateui,che farete ftata curiofa in volere offer» 
uare € fapere 1 fatti. delle Sorelleintutto quello che 
faceuano;e diceuano, per trouar occafione di tanfar- 
le, dirne male,& anco di accufarle alla Superiora : e 
che per malitia,e poca carità voftra hauerete pigliato 
molte cofein mala parte; giudicandole finiftramen- 
te,penfando fempre,e credendo più il male, che il be 
ne:&ancobiafmato; e giudicato alcuna cofa per mal 
fatta,econ malitiasche farà ftata fatta bene,econ pu- 
ra, e fanta intentione. vige 

Accufateui dellacuriofità de gliocchi,in voler ve- 
dere quello,chenò viconueniua;e tutto ciò,c6 che Ja 
sfrenata libertà de gliocchi piglizua vano, & impuro 
compiacimento : doue che hauereté dato occafione 
à voi fteffa di effer grauemente tentata, e caderein 
defideri) lafciui;e cattivi ; &ranco per tale libertà di 
vedere,pigliato occafione d'inquietar voi, e gli altri. 

Ditela voftra colpa,che quantoall’odorato farete 
ftata curiofa,e vana; indilettarui di tenerein cella, Ò 
adoffo odori fenfuali,e lafciui, come mufchio, zibet- 


to, & altrifimiliodori vani, e deltutto prohibiti alle 
perfone 
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perfone Religiofe. Accufateni quanto all’vdito, che 
vifeteccompiacciutainvdire:canti; e fuonivani, e di 
hauer letto, e tenuto libri profani, curiofi, e lafciui, 
che vrhanno dato occafione:di impuro compiacimé 
to; ecarriale defiderio ; doueil Demonio ha hauuto 
occalione per tale voftra: curiofità'di metterui nel 
cuorecattiui defiderijy e dishonefte imaginationi.. 
Accufateui de i difetti del fentimento del tatto,di 
non hauer toecato 1] voftro corpo con quella hòone= 
ftà ; chefi tonueniua; equimanifeftare tutto quello 
che vi potrà effereoccorfo cofiin voi fteffa; come in 
altra perfona,ficomevi hodetto già intorno alla fan 
ta Caftità. Accufandoui anco deltroppo sfrenato — 
compiacimento che hauerete prefo nel sufto del mi- 
piare. E finalmente della poca oratione che hauere» 
te fatto jechequella poca farà ftata tutta diftratta ; e 
fenza diuotione,; e ditanto beneche hauerete.lafcia- 
to difare, che hauerefte potuto fare, e gwardarui fi- 
milmente da molti ‘difetti; &rimperfettioni che non 
vi fetesuardata. DA 
+ Etaccioche meglio poffiate; e fappiate confeffarui 
bene, e debitamente,sforzateui di effaminare molto 
bene la confcienza voftra salmeno vna volta il gior» 
nio ,evedereinche hauetemancato , tome habbiate 
fpefo iltempo del giorno, e della nottej eciò che ha- 
vete fatto dalla mattina finoalla fera; con'chihauete 
pratticato, ciò che hauerete parlato, e quello che ha- 
mereteopetato,che penfieri haverete havuto, che at- 
tétione;e fodisfattione haverete havuto nel dire l’of- 
ficio diuino . Accioche fappiate conofcere irilafcia- 
rnenti del voftro cuore;levasationi della voftra mé- 
te, la mala creanzatdei voftricoftumi; la loquacità 
della voftra lingua; la sfrenata libertà deîvoftriséli, 
la poca mortificattone delle.voftre paflioni:; la negli 
x genza» 
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genza, e tepidezza nel ben fare ; iltempo vanamente 
fpefo,e confuimato; la diftrattione dei vofifi penfie- 
#1; la troppa cura del voftro corpo; il poco zelo del la 
voftra profeffione. E in fomma vedere,e ben'efami- 

| nare la voftra confcienza , perconofcerli difetti vo: 
ftri, e faperuene poiintieramente ; e debitamentes 
confeffare 

Io vi hodifcorfo,Figliuola cariffima;intornoà tut 
to quello; ò per Ja maggior parte, che vi può accade+ 
re alla giornata circa le cofe della confcienza volta; 
acciochefappiatecon che ordine, e modo ven'ha b- 
Diateà confeffare,per cavare dalla voftra pura; efanì 
ta Confeflione il debito profitto; e fpiritualbenefiz 
cio,che da quella nafce,e proùierie in gran beneficio 
della propria falute. E fiate certa, che dalla buona! & 
ben preparata confeffione nafcono molti importani 
ti beni in beneficio dell’anima. Imperoche perla pus 
ra confeffione la Religiofa confeguifce la remiffione 
‘de fuoi peccati quanto alla colpa ; e gran parte anco- 
ra quanto alle donute pene ; acquifta maggior sratià 
dal Signore per non cadere cofi fpeffo ne gli errori 
paffati; viene anco inmaggiorcosnitione del fuo ta 
to,e della falute fua: percioche il peccato accieca il ve 
ro lume dell’intelletto,che non fi conofce,ne fi vede 
il grave dannodella propria confcienza.E finalmen- 
te Ja buona confeffione confola l’anima, purifica la 
confcienza,letifica il cuore, rallesra la mente, inani- 
ma al ben fare,dà forza al benoperare; &à vincerle 
tentationi. Et;è quella che vnifce l’anima con Dio, 
che la fa degna di merito infinito;eche fi confesuire 

Ja falute eterna. E quefto baftidi hauer detto del me- 

rito della benedetta, e fanta Confeffione. 


T°  SVoR 
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SVOR ANGELICA. 


YOn infinito contento dell'anima. mia fon fata 
W4advditeiltanto fruttuofo,e fanto ragionamen 
to, e molto neceffario difcorfo che mi.ha fatto la, 
P..V..R. à beneficio e profitto dellafalutemia:: per- 
che veramente io ne haueua gran bifogno»Ghe fe be 
ne per.gratia del mioSignore io nontfoglio:incorrer 
per gran partein quei molti,e gravi difetti della con- 
fcienza, chela P.V.hadifcorfo nella regola; & ordi- 
ne di farla confeffione interamente e debitamente 
di tutti li peccati, chepoffono occorrere s almeno di 
quelli, che noi Monache pofliamo di facile commet: 
tere per fragilità,e molta debolezza noftra ; Nondi- 
meno confeflo anco laverità, che perla miamolta 
ignoranza non conofcena cofi chiaramente tante» 
forti di mancamenti ,e-difetti nei quali di facile in- 
corriamo, &.ioin particolare, come più imperfetta 
di tutte, vifono incorfa «E commettendoli, non fa- 
peua poi confeifarmene cofi bene,eintieramente, co 
mela P.V.mihamoltobenginfegnato; &ammae- 
ftratoafare. Laonde perl’auuenire o misforzarò cò 
l’aluto della sratia del mio Signore di non cadere» 
piùne glierrori,e difetti paffatize fe pur per fragilità, 
emiferia mia vicadefii alcuna volta dentro; fpero al- 
meno che faprò confeffarmene debitamente, con 
la memoria dellafanta dottrina, ebuoni auuifi datt- 
midaleicontantacarità;à beneficio, e profitto del 
l'anima mia;intorno à quefta benedetta, e fanta Con 
feflione. Cofi {pero che la P.V. R. ficontenteràan- 
coà ragionarmi della fantiffima Communione , il 
che fommamente bramo;e defidero, emoltola pre- 
soà fare. 


RAGIO- 
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RAGION:A; IL-PA DRE:CONFESSORE 
della fantiffima Communiones di quantofrutto emeri- 
roellafia, e della degna preparatione sche fi deue fare 
per riccuerta bene e-desnamente con profitto di fpi» 
rILO è EVO ) 


7 ErtamenteFigliuola quefti Santiffimi Sacramé 
ti delia Confeffione,eCommunione;fono co- 
ime dueali,chefolleuanol’anima%ella divota Rel 
g10fa al foaue;e dolciflfimo godimento del uo Spofo 
Chrifto,&ralla contemplatione-delle cofe Celelt E 
perciò quefti Diuiniffimi Sacrameriti meritamente 
fono chiamati dai Santi Dottori; Viafi di sratia;e di 
fantificatione.Imperoche Ja Religiofa permezza lò- 
roconfesuifce la gratia,el’aumento dituttiibenifpi 
rituali, e pofcia nella Patria del Cielola vita eterna. 
Però: hauendouiio affaià baftanza ragionato ; e dif- 
gorfo del Sacramento della Confeffione à profitto,e 
confolatione dell'anima voftra;farà bé ragione, che 
anco.vidifcorra se ragioni della fantifima Commu- 
nione, poiche molto bene fi accompagnano; e ftan- 
no yniti quefti Sacramenti . Confeffione,e Commu- 
nione , fenza dei quali l’anima noftra non può viue» 
re in ftato alcuno difalute, ma fè ne farà del tutto. 
morta. 0 
Ma per voleruirasionare degnamente, Figlino]a 
cariffima,di quefto Diuinifimo;& Altifimo Sacra: 
mento dell'Altare., bifognatebbe ch’10 hauefli }a lin- 
gua,c la.celeftecapacità de ali Angeli; e Spiriti beati, 
ne ancota baftarebbe;, per efplicare degnamente la 
grandezza,laeccellenza j l'altezza; e profondità dei 
Mifterij,el’infinita virtà;&ineffabilesratia, che cò» 
tiene in fe ftefflo guefto tremendiffimo Sacramentoz 
€ Diuiniffimo,e Soauifimo Pane di eterna vita del 
È T.i2qualeg 
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quale, e percui prodiene, e derivà tùttalafalute, 1a 
noftra gloria,& ogni noftro:vero,&zeternobene. 
*vQuefto Pane è quel Divinifimo; e gloriofocibo, 
che:nutrifce gli.Angeli cheletificaleBeate Anime, 
che rallegra tuttoil Cielo; checonfola, erefriseral 
peccatori, che conforta i Giufti, che fortifica i debo- 
Ji, che siuftifica i penitenti,eche finalmente fatia;e 
riempifce foauiffimamente di celefte dolcezza ledi- 
uoteanime, chedegnamente lo ricenono.: A quefio 
dolciffimo cibo dunque preparate Fislivola il voftro 
cuore, &applicatetutto il voftro fpirito. 

O'beata quell’anima;e felice quel cuore;che fi so. 
de;e fi nudrifce fantamente,e desnamentedi quefto 
diuiniffimo Pane;e foauiffimo Cibo.Imperoche que 
fta è quella Manna sloriofafisnificatà per quella tan 
tofaporofa,e mifteriofa Manna, che piouè dal Cielo 
al popolo di Dio inquelsran deferto, che haveva in 
feognifoauità,egufto di fapore. Di quefto Pane foa- 
uiffimo fu figura 11 Pane fuccinericio;che porfel'An- 
gelo ad Elia Profeta inquelfuo lungo penofiffimo 
camino del deferto:itquale mangiato chell’hebbe ca 
minò ficuro, e forte quaranta giorni fino al Monte 
Orebbe. L'anima diuota che fi ciba di quefto Pane;e 
che fi pafce di quefto foauiffimo e Diviniffimo Sacta 
mento, camina forte,e ficura nel corfo di quefta pel- 
lesrina,e mortalvita fino che peruiene al Monte, 
©Orebbe della eterna Gloria. 

Quefto Pane fu fisnificato perl’Agnello Pafcale, 
nel qualeeracommemorata la libetatione del Popo 
lo di Dio dalla duraferuitàrde gli Esittij. Cofique- 
ftogloriofo Agnello;è quello, che libera leccare ani 
ine de’ fedeli dalla crudel feruitù del Diavolo ye dal 
giogo grane , e penbfiflimo:de] peccato. Quefto Sa- 
cramento è vera medicinadell’anima,che MR 

pala . telori- 
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teloriceue,peroche fanale fueinfermità, e la confer: 
va in fanità della gratia di Dio. Ne ciò è merauiglia ; 
imperoche in quefto diuiniffimo Sacramento fi rice= 

ve il Medico,e la Medicina Celefte,cherifana da tut 
tii peccati, che refufcita i morti perla colpa, che giu- 
ftifica i peccatori conla gratia, e che finalmente bea- 
tifica i giufticonla Gloria. 

Eccoifrutti foauiffimi,che voi Figliuola riceuere: 

te, e suftarete nell'anima voftra da quefto diuinif 
mo Sacramento, quando degnamente;e con diuotif. 
fimo fpirito lo riceuerete . Imperoche per quefto ri- 
ceuerete la medicina falutifera ad ogni voftra infer- 
mità fpitituale, fortezza nel viaggio e camino di que 
fta prefente vita; coforto nella voftra debolezza;pa- 
tiétia nelle auverfità; diuerrete più feruéte nell’amor 
di Dio; più benigna ; e caritatiua verfo il proffimo $ 
più accorta e prudente nelle voftreattioni; più pron- 
ta all’obedienza; più mortificata al Mondo, alla car- 
ne, & alle voftre interne paffioni; più viua, e più fer- 
uenteall’oratione; più lieta, e fempre contenta nella 
vofira confcienza; più.follecita al fanto filentio, &£ 
all'amore della folitudine; più aliena da tutteJe afet- 
toni difordinate. E finalmente più defiofa,&anfia- 
fa ad ogni bene fpirituale peramor di Dio, e falute 
dell'anima voftra. 

Vorrei dunque;che voi Figlivola cariffima vi inna 
morafte di cuore di quefto altiffimo,e foauiffimo Sa 
cramento , e che fantamente; e divotamente lo fre- 
quentafte. Imperoche da tale diuota frequenza fare». 
te confortata, & inanimata adogni perfettione di 
virtù, e dinerrete forte, e gagliarda contra tuttele,s 
tentationi del Mondo; della Carne; e del Diauoa 
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294. VAN TVARIO? 
DELLA PREPARATIONE(CONF Ei 
«niente, che potra-fare la dinotaReliziofa pervice- 

uere la fantiima Communione con profitto 
fpiritualez e merito dell'anima fra. 


E T acciochè fappiatecome degnamente) e fantà» 
mente habbiate da prepararti per ricever nel: 
Yanima voftra quefto diùiniffimo Sacfamento; io vi 
affegneròilmodo;imezzi, e tutto quello; che haue- 
rete da fare; &offetuare pet fare queltaconnenien» 
te, e degnapreparatione, permeritat di ticever nel 
l’anima voftravn tanto slotiofo; ediviniffimo Hof: 
pite; vofiro dolciffimo;e pietofifiimo Sispore, ey 
Spofo. 

Primamente adunque hanete da confidetate, pet 
quanto vi farà poffibile con l’aiuto divino yla gran- 
dezza,&immenfità di quefto Altiffimose Divinifii* 
mo Sacramento ,e conofcere che quefto è l'eterno 
Iddio; che ha creato i Cieli, Ja Terra, 1] Maresgli abif- 
f1,& il Mondotutto;con tutto quello,che fi può ve- 
dere,e non vedere,e che la capacità noftra non sà, ne 
può comprendere. Quefto è quello,nel cui diuiniffi= - 
mo cofpetto ftando,e contemplando sli Angeli San 
tie tutti li Spiriti Beati,cle Anime degli Eletti nella 
Patria gloriofa del Cielo,godono,e fruifcono infini- 
tobene , felicità gloriofa, eterno gaudio ye fempiter- 
no ripofo. 

Queftoè quello, che piantò l'ameniffimo Paradi- 
fo'Terreftre, nel quale pofeli primi Padri noftri Ada 
mo;& Eua. Quefto è quel Belliffimo; Sapientiffi- 
mo, Onnipotentiffimo, Gloriofiffimo, Béatiffimo, 
Pietofifimo ; e Clementiffimo Iddio, che venne al 
Mondoà incarnarfi,&èà patire paffione,emorte pet 
noftra falute. Quefto è quello cofi i, e diletto 

"Ita à Spolo; 
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Spofo, che per lo infinito amore che porta alle fue ca 
re & elette anime; ha fparfo il fuo amorofo, e pretio» 
fo Sangue; € data la fua vita perredentione del Mon- 
do tutto. 

Se quefto dunque tremendiffimo Sacramento; € 
gloriofo Iddio è tale; etanto;, che ne pur gli Angeli 
Santi lo poffono compitamente comprendere, e pet 
fetramenteconofcere,non è srande,& infinita mara 
viglia, chetanta Maeftà di quefto noftro Iddio, eSi- 
enore; fi degni di venire ogni giorno à vifitarle ani 
me nofîre, e tar con effo noi dicontinuo nel'Taber= 
nacolo delfacro Altare, preparato ; e defiderofo di 


‘efferriceuuto dalle fue care Anime, per poter dimo= 


rare, e conuitarein loro compagnia alla foauiffima 
ediviniffima menfa del fuo Amore? È 
Secondariamenteconfiderateà che fine, e perché 
caufa fi fa moffo quelto Clementisfimo Iddio ,e St: 
gnor noftro à ordinare, &inftituire nella fua Santa 
Chiefa quefto Altisfimo Sacraméto delfuofacratif 
fimo Corpo; che non fuper altro, fe nonperchenoi 


 hauesfimo vn continuo memoriale dinanzial cuor 


noftro diquello infinito Amore; ché ci ha dimoftra- 
to nel patire pasfione, e penofisfima morte per no- 
ftra falute > fi comeegli fteffo diffe sid a 1 fuoi cari, & 
amati Difcepoli, quando vicino alla fua beatisfima 
morte inftituendo quefto diuinisfimo Sacramento 
diffe quelle memorabili parole. Quante volte voi 
amminiftrarete, e trattarete quefto mio pretiofisfi- 
mo Corpo , e Sangue, lo fareteininiamemoria. E 
quefto fece la Maeftà fua à fine, che noici ricordasfi- 
mo fempre della fua infinita carità, che fu quella, che 
lo moffe a venire al M6doa farfi Huomo pasfibile;e 
mortale,e ftar cò effo noi per ilcorfoditrétatre anni: 
e finalmente volle morire in Croce per falute noftra,: 
4 Vera 
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‘. Veramente Figliuola, non poteua siamai queftò 
noftro tito amato Chrifto;e pietofo Iddio moftrar» 
ci fegno di masgioramore,; ne darci teftimonianza 
della fua infinita carità verfo di noi maggiore ,e più 
manifefta alla noftra poca capacità, che nell’ordina- 
res &inftituire nella fua Santa Chiefa quefto diuinif- 
fimo Sacramento: Che fe noi conattentoe diuoto 
fpirito confideriamo à tanta srandezza d’amore di- 
moftrato in quefto gloriofo Sacramento dal Signo- 
re, e Redentore dell’anima noftra, non patremo né 
ammirarci,e compungerci,reftando ftupefatti di tà- 
tacarità,& infinita pietà fua. E perciò dalla grandez 
ma,e profonda confideratione di quefto altisfimo, e 
diuinisfimo Sacramento,nel quale Iddio fi degna cò 
tata carità divenire ad habitare nell’anime noftre,po 
tremovenirein cognitione della baffezza;e rà viltà 
della indignità noftra : accioche cò la cOparatione dî 
quefti due eftremi, della immenfa e sloriofa Maeftà, 
& infinita bellezza, & onnipotenza del noftro Id- 
dio,conla vilisfima nichilezza, &indesnisfima con 
ditione delftato noftro, veniamo in chiara coghitio 
ne, che quanto di buono, e di lodeuole, e virtuofo fi 
può trouare in vn’anima eletta , iltutto proviene, e 
nafce dalla liberalisfima mano ; & infinita pietà di 
tanto caro , & amabilisfimo Signore; e Dio noftro . 

Terzo,fatte che hauerete quefte pietofe,e fante cG 
fiderationi intorno è quefto Santisfinoo Sacramen- ' 
to, cominciate à pratticare il siorno innanzi alla, 
Santa Communione alcuna affettuofa oratione , & 
afpiratione internamente nel voftro cuore: hora, 
parlando all'anima voftra, & hora favellando in, 
feruore di fpirito col voftro dolcisfimo Chrifto. E 
potrefte pratticare con affetto di cuore, econ arden- 
tisfimo fpirito ; tali amorofeafpirationi con ana 

i voftra 
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| voftra dicendo internamente,&anco effalando dal: 
| l'intimo del voftro fpirito conla voce. 
i. O'Animamia,ò cuormio, hora che fate voi? che 
| non confideratecon infinito fupore la carità ineffa 
| bile,e l’immenfo Amore;del voftro Signore,e Redé 
| tore? Deh mira anima mia di gratiaà tanta pietà del 
| tuoIddio,e tuo pietofisfimo Padre, che non folo fi è 
degnato dicreartise formatti alla fua bella imagine,e 
fimiglianza, con farti creatura ragionevole, e capace 
di vita eterna , con dotarti di tanti doni, e gratie sra= 
tuite,e farti altri innumerabili beneficij quatoal cor» 
po,e quanto all'anima; Ma di più ancora,ecco'che fi 
è degnato d’inuitarti gratiofamente, e pietofamente 
alla divinisfima menfa del fuo Sacratisfimo Corpo,e 
pretiofisfimo Sangue;doue che in quella picciolisfi= 
ma Hoftia vi ftà nafcofto fotto quelli accidenti di 
pane il tuo Iddio, & il tuo Redentore, & il medefi- 
mo , cheé mortoin Croce, che è refufcitato , echeè' 
afcefo in Cielo, e che fiede alla deftra del fuo eterno 
Padre,e che finalmente hà da veniréà giudicare vis 
vi, ermorti, e premiare gli Eletti fuoi di gloria eter» 
na, e condannareli reprobi,e maluagi peccatori alle 
fiamme fempiterne dell’Inferno. 

Non ti pare dunque Anima mia, flupenda mata= 
uiglia,che la Maeftà,e l’Altezza d’vn tanto Signore, 
e tremendisfimo Iddio fi degni diabbaffarfi tanto 
per tuo amore, e pertua falute, che voglia venire ad 
habitare nelle tueimmonde;e ferenti vifcere, che in- 
finite volte fono ftateftanza,& habitacolo di tàti vi- 
tij,e peccatitE non peraltro,che per cibarti della fua 
fantisfima Carne,e del fuo pretiofisfimo Sangue; n6 
come già cibò di quella dolce ; e mifteriofa Manna; 
ch'era corruttibile,che mandò dal Cielo,ilfuo eletto 
Popolo in quel deferto, Nongià con quel miftico 
Agnello 4 
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Asnello,chearroftito migiauano i Figliuoli d’Ifrae 
le. Non già fotto quel pane fuccinericio ; che porfe 
RApgelo al Santo Profeta Elia: Non già di quel pa- 
ne;e di quel vino, cheofferiua ilgran Sacerdote Mel 
chifedech; ne anco delle carni diqualfivoglia altro 
Sacrificio della antica Legge. Ma perfeftefla, conla 
fua reale ye propria prefenza fe ne viene à ritrovarti 
Anima miaspet conferirti i doni,e le gratie fue Celè- 
fti, per vnirttalfuo amore;e per farti di ferda; e fchia- 
ua che prima tueri del peccato e del Demonio ; fi- 
glia fua diletta;acciocheconofcendo tu tanta carità, 
&'infinita benevolenza del tuo Iddio, ti difponga;e 
tiproponga adamarlo; adhonorarlo, è magnificar- 
lo; a ringratiarlo sbenedirlo , elaudarlo corr tutto il 
cuore, econ tutte le vifcereferuirlo fedelifimamen- 
té perquanto puoi con la gratia fua . 

Ma poiche voi Amantiffimo Signor mio; e Dio 
mio dolciffimo vi desnatecon tanta carità d'inuitar 
mi alla Divinifima Menfavoftrasvi prego; e vi fup- 
plico ancora; che vi degniate diilluminaretl mio fpi- 
rito, & infiîmare ilmiocuoreà preparatmi desna- 
mente; per quanto mifarà poflibile con l’aiuto della 
gratia voftra,perriceuerui nell'anima mia facramen- 
talmente,e fpiritualmente, à fine che quefto mio im- 
puro, e contaminato cuore, che ètutto carnale, di- 
uenga conla diuiniffima prefenza voftra,tutto fpiri- 
rvale;e tutto accefo; & inéfimato delvoftroamore, 
edella voftra infinita carità ; Accioche perl’auveni- 
re; non.vi poffa hauer parte; neluogo alcuno nè il 
Mondocon le fue vanità ; nè la carnecon le fue feri- 
fualità,nè il Demonio con la diabolica falfità;emali- 
tiafua:Mafia fempre quefto mio cuore tutto voftro, 
voftraftanza;e voftro ripofo:e voi foloami;ivoifolo 
adori.»e voi folo fiateperiempre il flo guglia Ja 

| ua 
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Shafperaniza, & ogni bene: 

fvQuarto ; come haucrete Fislinola ; pratticato in- 
\‘ternamente nel fecreto della voftra cella quefta, & 
‘altra fimile meditatione , &affettuofa afpiratione in 
‘Dio;andate poi difcorrendo con ]a voftra meditatio 
pelri tutto quel tempo che vi refta fino alla martina 
‘feguente della Santa Communione intornoa i facra 
| tifiimi Mifterij della Pafione,e Morte del voftro St- 
| gnore; &amorofo Chrifto, per quanto vifarà com- 
imodo di farlo ; che nonfiate occupata dall’obedien» 
za,ò da gli altri communiaffari del Monafterio. Ben 
‘chévna diuota Monaca e contemplativa Religiofa, 
non'lafciamai per quai fivoglia occupatione del cor 
po ; difollevare la fua ;, mente & 1! fuo fpirito à Dio; 
| pratticarido internamente con affettuofi fofpiri col 
| fuo dolciffimo & amorofo Sisnore, parlando conil 
cuore;e fempre afpirando ardentemente alfuoamo- 
| ré col fuo diuoto fpirito . 

Quinto farete vigilante difusgite in quel tempo 
ogni forte di prattica, e conuerfatione non folo con 
Je peifone fecolari del mondo; maanco conle pro- 
prie Sorelle del Monafterio :accioche col pratticare 
troppo alla libera,econ poca auvertenza;non venia 
te d incorrerin qualche difetto coniltroppo parlare 
Ò con qualche motivo se rifentimento delle voftre 
paffioni, che poi vi‘habbia 2 difturbarla mente, & 
inouietarui lefpirito:fi come fuole auuenire dalla fa- 
iiliare converfatione . Però flate più ritirata , è più 
auveduta che vi fia poffibile, attédendoà voifteffa . 

Sefto,votreianco ricordarvi Frglivola mia cariffi- 
ma,che fariabene;chela férainnanzialla Santa Com 
munione voi lafciafte la cena , cuero ve ne ftefte al* 
Quanto fobria, e nò caricarvi lo ftomaco di cibo, ma 

con poca cofa paffaruela via: perche il troppo cibo 
Impe- 
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impedifce la interna diuotione dello fpititosecagio» 
pa fonnolenza, e pigritia . Hauendo fempreà cuore 
‘che la mattina fesuente hauete da cibare l’anima vo- 
ftra de] facratifimo Corpo; e pretiofiffimo Sague di 
Giesù Chrifto : accioche coltroppo cibo. corporale 
non venifte poi(comealle voltefuole auuenire)à da- 
re occafione al Demoniodi farui caderein qualche 
fua immonda illufione. Saria anco bene;che in quel. 
la notte facefte, potendo,qualche fecreta difciplina;e 
sforzarui anco di ripofarvi conqualcheincomme- 
do del corpo; acciochefofte più vigilantealla fanta 
oratione; e l’inimico infernale per tale voftra visilan 
za haueffe meno forza, & occafioneditentarè il.vo- 
ftro fpirito:e far che la fenfualità fenta nel difcipli- 
narui qualche particella dei dolori,che patà il voftro 
Spofo Chrifto nellaflagellatione alla colonna:Rac- 
comandandoui anco affettuofamentealla Beata Ver 
gine, à gli Angeli Santi,&zà tutti Ji voftri Interceffo- 
ri,e diuoti.Auuocati della Patria del Cielo; e fpecial- 
mente'all’Angelo voftro Cuftode; presandoli tutti 
che fiano invoftra guardia, e cuftodia contra l’ini- 
mico infernale. 

Settimo, farete vigilante di far peramor di Chri- 
fto qualche violenzaalla fenfualità, in leuaruila mat 
tina per tempo, à preparare il voftro cuore à Dio,ri- 
cordandoui di quelle belle parole che dice noftro Si- 
gnore nella fua Sacra Scrittura ; dicendo. Quimane 
Vigilaverint ad mesinnenient me. Volendodire. Quelli 
che permio amore,e perlodarmi, ebenedirmifaran- 
no vigilanti Ja mattina, mi troueranno pronto ad 
aiutarli, e fauorirli con la mia gratia, econlimici, 
celeftidoni. 

Potrete anco dire fe hauerete commodità, li fette 
Salmi penitentiali con le Letanie;e qualche diuotio= 
ne della 
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| nedella Beata Vergine conlefue Letanîe. E venuta 
| hora di communicarùi ; andate con tutta quella 4 


profonda humiltà; € riuerentia chevi fia poffibile, 


con interno e diuotiffimo fpirito , reputandoui in- 


degnaditanta gratia. 

Ottauc, communicata,che farete; ve ne ftarete 
nelChorofinoche faràfinita la Meffa: e e vifarà al- 
cun’altra Meffa,ftate ad vdirla. Etinqueftomentre 
non mancate internamente dioccuparil voftro fpi- 
ritosetutto il voftro cuore in render,sratie al'Signo 
ré di tanto dono chevi ha conceffo, in desnarfi di 
veniread habitarenell’anima voftra.E potrete prat- 
ticarequefto; ò fimile effercitio di afpiratione ; & af° 
fettuofa meditatione col voftro amorofo Chrifto, € 
con l’anima voftra yma conogni posfibile filentio 4 
internamente , fenza alcun’atto ne ftrepito di voce 
per ‘non darfegno alleSorelle; chefonho in'Choto ; 
della voftra interna diuotione. Mafefoftefola ò ir 
Choro; Ò nella cella potrete sfocate,e con la voce; e 
col cuore‘ogni voftroaffetto interno didiuotione s 


ma che pet neffun 'moco non fiate ne fentita, ne 


veduta. Direte adunque. i 
Sia il ben venuto il mio caro;e diletto Sisnore:on 
de ho io meritato tanta gratia, che voiò mio dolcif- 
fimo, & amabilisfimo Giesù,chefiete Iddio eterno. 
vi fiate degnato di venire ‘ad-habitare nella pouer:: 
anima mia con quefto Diuinisfimo Sacramento? 
O' Amore dell'anima mia, è Tefoto del cuor mio;ò 
mia dolcisfima Speranza, che sratia è quefta;che do: 
no è quefto, che vi fete desnato di fare à quefta vos 
ftra indegna Serua , effendo voi Signor mio, e Dio 
mio, Creatore del Cielo,e della Terra edi tutto l'vni 
verfo , & 10 vna pouera , e vile creatura voftra piena 
di infinite miferie di peccati je d’imperfettioni, che 
tante 
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tante volte con Ja mia indegna vita vi hooffefo, e 
cacciato dame. Come può effer che voi dolcisfimo 
Amormio; e mio eterno ripoflo vi fiate tanto pieto- 
famente abbaffato in. venireà vifitare,à confolare, à 
confortare, e diuinamente reficiare quelta,mia poue 
ra,emefchina anima , e quefto mio tepida , &inde- 
gno.cuore; che tantevolte vi ha offelo, e fatto nf. 
piti difpiaceri ? 

Ma poi;chela fola pietà, ecarità voftra vi ha mof- 
fo Signor mio , edolcisfimo Chrifto mio ; di venire 
fenza. alcuno mio merito à vifitare la povera anima 
mia;io virendo infinite gratiecon tutto il:cuormio, 
eleforzemit. E non potendo, ne fapendo desnamé 
te ringratiarui,benedirui,elaudarur come dourel per 
tanto gloriofo beneficio , 10 preso humilmente , e» 
fupplico affettuofamente tutta la Corte Celeftiale» 
dei Beati Spiriti,eSantisfime Anime,che fi degnino 
di renderui permequellegratie immenfe,&unfinite, 
che fi conuiene con laudarui & benedirui eterna- 
mente fenza fine, come tempre fanno,.perme poue- 
ra;&indegnacreatura.E non hanendo altro da pre- 
fentarui che quefto cuore , e quefta mia. anima , che 
purda volancoraò riceuuta , Ve jadono, vela offe- 
rifco,etutta vela confacto conle forze mie.P.regan= 
doni humilmente Signor.mio,e Dio mio, che vi de- 
gniate di'riceuerl’anima mia, 1 corpo mio, e quanto 
vipoffoofferire che grato vi fia.Supplicandoui à dar 
migratia,che per l'auvenire, io non faccia giamai co- 
{a;alcuna ancora che minima., che posfi offender li 
voftri purisfimi,e divinisfimiocchi:ma fauorita dal- 
la gratia e pietà voftra io mi.conferui pura,e monda; 
con'intiera offeruanza della voftra diuina Legge, e 
della mia regolare profesfione; viuendo,con purità 
diconfcienza, con monditia dicuore,con feruore di 

miti fpirito, 
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‘fpirito,con fantità di vita; efempre nella pietofa gra- 


‘i tia,e dolce mifericordia voftra; accioche io meriti di 
| vedere, dicomtemplare, e fruire la beatiffima Mae: 


ftà voftra con tutta la Celefte Compagnia de gli Elet 


vi voftriin Cielo. | 


Vitimoricordofarà,che;fatta,e pratticata che ha- 
uerete quefta, ò altra fimile meditatione per rédimè+ 
to di gratieal Signore con tutta quella maggior divo- 
tione,ecompuntione di fpiritoyche vi farà poffirbile; 
fate poi vnfanto,e fermo propofitodirinovatui tut» 
tà infpirito , ediattendercon ogni vigilanza alla cu» 
ra della voftrafalute, & all’offeruanza delia voftra 


| fanta Regola; con voler effer pet l'avvenire più fol= 
| lecita,e più feruente nel feruitio del Signore: Propo+ 


nendoui ancora di voler peramor.di Dio fopportare 


| ogni cofa contraria, tribulatione; infermità , e tutto 


juello,che permetterà noftro Signore,che vi auuéga 
per penitenza de i voftri peccati, & à voftra maggior 
corona digloriain Cielo: Dieffer fimilméte più hus 
mile, più patiente,-più caritativa con tutte le Sorelle, 
più fobria, più pronta all'obedienza, più amatrices 
della pouertà; più pura, e cafta, e difpoftadi voler 
fempre fuggireogniprattica del mondo,eftarueneri 
tirata, & attenderà voi fleffa :& occupare dicontis 
nuo il voftro fpirito nella quiete, e folitaria vita della. 
voftra Cella, e quiui tutta raccolta confiderare con, 
affetto di fpirito la voftra vocatione dal ftato e liber- 
tà della vitafecolare,alla vita beata, e felice della fan-: 
ta Religione:doueche rinchiufa in quefti fanti Chio. 
ftri del voftro Monafterio hauete tanta commodità 


° didaruialla fanta oratione; alle diuote meditazioni; 





& alle diuineContemplationi per vnire l’anima vo... 

ftra con Chrifto,e tutta transformarui nel fuo Diul- 

no Amore. | voÈ 
Î O' fe- 
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O felice, e ben auuenturate voi Figlivola mia, fe fa 
perete occupare il voftro cuore , e folleuare il voftro 
fpitito alla confideratione,e contemplatione dei be- 
ni eterni del Cielo. Chemaggiorcontento , eche più 
foaue, edolce sufto può fentire vna diuota Religio- 
fa, che ritrouarfi del tutto libera dalle cure ,epenfie- 
ridelmondo;e d’ogni cofa tranfitoria ; e folo poter 
attender ad hauercura della falute dell’animafua ; e 
goderfi internamente col fuo Spofo, & amato Chri- 
fto?Chi potria mai efprimere con humanalingua , la 
dolce pace, il foaue contento; la tranquillità della mé 
te,ela quiete grande della confcientia,che fente la di- 
uota Religiofa nell'anima fua,per vederfi.tutta dedi- 
cata al feruitio di Dio;lontana da tanti pericoli,fuoti 
‘ ditanteoccafioni, eliberata da tanti lacci di tentatio 
ni,de’quali è pieno il Mondotutto;che per ciò fi può 
dire,e credere, che pochiffimi fi faluano ? Nondeue 
dunque ella render è Dio Noftro Signore infinite 
gratie per tanto beneficio riceuuto dalla fua pietofa 
mano di effere ftata liberata da fi fatta vorasine,ema 
nifelto pericolo della fempiterna perditione? Non 
deue ella dunque difporfi à feruire di buon cuore; c6 
vigilanza,e fanto timore à vn tanto caro;e pietofiffi- 
mo signore, e suardarfi di non mai offender i fuoi 
puriffimi, e diviniffimi occhi con qualche macola di 
peccato ; Ò di qualunqueimperfettione ? 
Voidunque Figlinolain Chrifto Dilettiffima, che 
fete ftata fatta degna di ricever tanta gratia, diabban» 
donare 1lMondo;conle fue fallaci profperità nel fio- 
redella voftra giouentù, e farui Reliziofa ; e già pro- 
fefia della vita & offeruanza Monacale , non fiate 
ingrata di tanto fegnalato beneficio al voftro Spofo 
Chrifto,ma feruitelo, amatelo di buò cuore,& ad ef- 
fo vnite il voftrofpirito:perche viuerete fampre cons 
; tenta 
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tenta,fempre felice, e beata; e soderete vna dolce, e 
fanta pace; con ficura {peranza, che paffato il corfo 
della voftra tranfitoria,e mortal vita, andereteà 20- 
dere le già preparate nozze nel Cielo conle pruden- 
ti Vergini del Santo Euangelio. 


BREVE SOMMARIO DI QUANTO E 
Stato dettoye che dene offeruare la Monaca, che defide: 
vadi vinerinficuro Stato di (alute per quello,che l'obli- 
<a lafua Regolase la profeffione, che ha fatto è Dio no- 
Stro Signore con voto folenne . 


E Perche habbiate vn Sommario di tutto quello, 
Ri, che fin'hora habbiamoragionato, e diféorfo 6 
di quanto è neceffario di fapere, e ben’offeruare per 
viuer nel Santo Monafterio virtuofamente ,sefanta- 
mente,con buona; e fanta pace, con ficura confcien- 


2a, in gratia di Dic noftro Signore , e buono effem- 
pio, e fanta vnione di tuttele Sorelle; Io voglio Fi- 
sliuola carisfima , dimoftrarui fommariamente tut- 
- toquello,chedeue offertarela buona Religiofa intie 
ramente per ftare in ficuro ftato difua falute,&atté- 
derà caminate perla via della regolar perfettione, fi 
come è obligata di fare pereffer vera, e perfetta Mo- 
naca, ecara , e diletta Spofa di Giesù Chrifto . Però 
attendete bene , e tenete alla memoria quanto bre- 
vemente io fon perdirui, 
Deue primieramente Ja Monaca hauer fempre al- 
Ja memoria la profesfione, ch’ella hà fatto, equanto 
ha promeffo à Dio noftro Signore con folenne vo- 
to. E ricordarfi,che non peraltra caufa, ne per altro 
rifpetto doueùa lafciar del tuttola paterna cafa, & 
abbandonar le fallaci commodità del Mondo ela 
falfa,e danneyolelibertà della vita fecolare con ogni 


mondana 
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mondana amicitia de’ parenti,& amici, fe nonà fine 
di poter meglio, e in più ficuro ftato.-della fua falute 
viver, e feruire è Dioin buona, efanta pace, che più 
importa , che s'ella foffe fatta Regina d'un gran Re- 
gno. 
Deue la Monaca fecondariamente confiderare, 
che ficome per farfi Relisiofa ha cangiatol’habito, 
e levefti mondane della vita fecolare , e veftitafi del 
fanto habito del fuo Monafterio; echeanco ha pi- 
gliato vn’altro nome diffimile da quello che pieima 
haveua, & accompagnatafi con altre fpiritual Sarel- 
Je,e Serue di Dio;Cofi anco le conuiene cangiare del 
tutto , e lafciare affatto icattiui ,evitiofi habiti della 
vita fecolare; emondana ; efcodarfi del nome, e co- 
gnome,e grandezza vana,e tranfitoria del fuo paren 
tado: ne volerfi punto.gloriare, quando bene fofle 
nata di fangue nobile, e grande. Ma hum:lmenie 
contentarfi di effere chiamata Suora , epouera Ser- 
ua di Dio : ilchedeue anco reputarfi à maggior glo- 
ria; che s’ella foffe chiamata Prencipelfa, e Signora 
di gran Stato. Imperocheè maggior erandezzà.; 
e più degna gloria sl’effer Serua di Dio,e Spofa 
di Chrifto ; che fe ella foffe Imperatrice dituttoil 
Mondo. 

Deue la Monaca ancora molto benconfiderare, 
che perefferfi fatta Religiofa, le conuiene vivere re- 
Jisiofamente , & offeruare tutti Ji ftatuti della fanta 
Regola, eli ordini del fuo Monafterio; e dire fpeffe 
volte fra fe fteffà .Jo fon fatta Monaca, fon Religio- 
faje però come Monaca,e come Religiofami conute 
ne viuere in quelto Santo Monafterio in buona, € 
fanta offeruanza di quella profeffioneche ho fatto: e 
guardarmi né folo di n6 cader più ne glietrori,e pec 


cati, ne iquali di facilecadeua nella vita fecolare, pet 
la troppo 
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la troppo libertà, ch’io haueuanelle commodità, & 
occafioni della prattica, mondana; ma deuo anco 
sforzarmi, per quanto mi farà poffibile, aiutata dal- 
Ja gratia del mio Signore; di noncommetteralguno 
difetto contrada mia vocatione,e fanta profeffione : 
& affaticarmi di acquiftar molti meriti di virtù Gn. 
te, è tender à perfertione , come conuien fare ad 
vna buona;e virtuofa Religiofa Spofa di Chrifto. i 

Deue ancora Ja Monaca hauerfem pre dà cuorela 
profeflione,ch'ella ha fatto,come Relisiofa, &etfa- 
minarela fua confcienza {peffe volte per conofcer,e 
fapere,comeella offervi la fua Resola;che con folen- 
ne voto ha promeffo à noftro Sisnote di offeruare;e 
confiderare molto bene quanto è tenuta di fare per 
Ja pura, &.intiera offeruanza dei trevoti principali 
della fua regolare profeffione. E prima quanto al vo- 
to della fanta Obedienza deue penfare, e dire fra fe 
fteffa. Io ho promeffo al mio Signore di viuerein 
obedienza; e però deuo obedire prontamente, hu- 
milmente;e femplicemente à tutto quello,che mifa- 
- rà commandato dalla Reuerenda Madre Su perio» 
ra, & à quanto ancora ordineranno li noftri Supetio 
ri,che hanno cura, e gouerno delleanime noftre. Ne 
voglio maimormorare, ne lamentarmi del pefo del- 
Ja obedienza, ne di cofa che mi fia commandata,an- 
corachejgraue e molefta alla volontà e fenfualità 
mia , ma sforzarui di adempire ogni obedienza di 
pronta voglia per amor del mio Chrifto. Ne voglio 
far mai cofa di mia propria volontà,che ricerchi lali- 
centia , & obedienza della Madre Superiora. Quan- 
ro al voto della Pouertà, io voglio con la gratia di 
Dio offeruarla quanto più ftrettamente mi farà poffi 
bile: perche voglio contentarmi di poche cofe, e di 
quelle, che mi fono neceffarie al foflentunenta del. 

2 a na- 
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la natura, enon vogliotenere nella cella nè cofe fui 
peiflue, né curiofe;, evanesma quello folamente, ché 
mi concede la mia Regola, ela buona licentia della 
noftra R.M.Superiota. Non voglio procurare da- 
nari ne altre cofe da parenti, ne daaltra perfona, fe 
non quanto mi farà conceffo di fare dalla fanta obe- 
dienza perle cofe veramente neceffàrie. Non voglio 
hauere alcuna affettione à cofa neffuna di quefto mò 
do, ne anco è quelle cofe, chemifono concefle per 
neceffario vfo della natura,ma vfareiltutto per fola, 
e pura acceflità.E voglio ancora molto ben guardar- 
mi,di non dare,ne ricenèr cofa alcuna da fecolari fen 
za licentia,e te della Madre Superiora.Quato al 
voto dell: sita Caftità;io voglio pregar ilmio Sisno 
re, che mi dia gratia diofferuarloconogni purità,e 
monditia, e fuggire, per quanto mi farà poffibile, co- 
me Ja morte ogni prattica fofpettofa di perfone mon 
dane, & osn’altra ftretta amicitia, e familiarità di 
qual {i voglia perfona fecolare s per non hauer’occa- 
fione di vedere,ò fentire alcuna cofa del mondo; che 
mi poteffe macolarla mente, econtaminare la purità 
del cuore. Mi voglio anco guardare di fcrivers è 
mandarlettere, ne anco riceuerle da qual fi voglia, 
perfona, fe nonfarò coftretta da neceffità per falute 
dell’anima mia; e beneficio fpirituale del proffimo. 
E perche labuona , ecafta Religiofa fi deue suarda- 
re da tutte le occafioni,& apparéze di cofe , che pof- 
fono macolare lacandidezza delfuo cuore ela pu- 
rità della fua confcienza; però non voglio tenere» 
nella cella in modoalcuno né imaginivane;e lafciue, 
nè libri profani, e curiofi, nè fpecchio, nè odori fen- 
fuali,nè altra cofa; che non conuensa ad vna virtuo- 
fa,&offeruante Relisiofa,ò che in qualche modo le 
pofla dareoccafione d’alcuna impurità. 


Voglio 
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+ Voglio ancora effer molto riftrettanellabuona 
guardia di tutti. li miei fenfi, con guardarmi di non 
Imai mirare In faccia di qual fi voglia huomo , anco- 
ta che fiamio parente, ò altra perfona familiare del 
Monafterio: ne far'atto alcuno ditoccar mano, fe 
non quantò l’honeftà relisiofa permette in alcuna oc 
cafione di perfone molto honefte, e virtuofe. Ma 
fopra tutto voglio vfar suardia rigorofa , e molto 
ftretta fopra me fteffa,in.non guardar, ne toccar 
alcuna nudità del mio corpo , fe non quanto l’eftre- 
ma neceffità mi permetterà di fare. Fuggire ancora 
quanto al fenfo dell’vdito, di non afcoltare parla» 
menti vani,&otiofi, che mi poffano in alcun modo 
macolar Ja mente, & offenderla confcienza. Vo- 
glio anco caftigare,e mortificar la mia carne;e tener 
la fosgetta allo fpirito e per raffrenare la fua fenfua- 
lità, e troppo fierezza, Ja voglio alcuna voltamolto 
bene difciplinare, e tenerla baffa condigiuni , &ak 
tre mortficationi, poiche la vita d'vna buona Reli- 
giofa deue effer tutta in penitenza, e pietofelasti- 
Mes ! Liv 
Deue ancora la Monaca effermolto bene folleci- 
ta al Choro, e dir l’officio con ogni poflibile diuotio. 
16, gr attentione di mente,e difpirito:cacciando dal 
cuore levasationi, e penfieri veni del mondo. È 
sforzarfi di frequentarla fanta oratione; fcoltar di» 
uotamenela fanta Meffa ; confeffarfi puramente, & 
intieramente,& andare alla Communionecon ogni 
poflibile preparatione, e diuotione delfuo,fpirito,. 
per.riceuer nell'anima fua degnamente vn tanto slo 
riofo,e diuvinisfimo Sacramento.E per ciò fare bene, 


‘e fantamente deue di continuoeffercitare.i] fuo fpi», 





rito nella-meditatione della pasfione, e morte del. 
{uo Signore, & hauerla fempre à cuore, di quella fcna 
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pie penfare, meditare ; e con pietofo affetto compa- 
tire alle fue pene, e piangereamaramente la fua tan- 
to penofa, & acerba morte. bi PIRRTRAÌ 

Deue fimilmente là Monaca amat di buon cuote 

Je fue fpiritual Sorelle, non marcontriftarle nî con 
parole; néconì fattitima confolarle; quando fono'af- 
flitte;compiacerle feruirle,quarido farà loro di bifo- 
eno per officio di carità 3 maflime nel ternpo che fo- 
noinferme; e bifosnofe diaiuto . Guardarfi di non 
mai mormorare dieffe per còfa, chele occorra di ve 
dere: ma compatirle, fopportarle ; e benisnamente 
{cufatle,e cuobritequaltheloro diferto;& imperfet- 
tione.Maguardarfi fopta tutto di nontripottar paro 
le; ne feminardifcordie , neriferiremafcofa alcuna, 
chie hà Bbia vdito, che'pofli dar pena, econttiftare; e 
caufare qualche maleuolezanelPanima' d’aleuna So- 
rella:Nemaiancof4ggiudicarle finiltramerite: ma di 
tutto pehfat' bene, parlarbent, e renettutte fempre 
migliori ye piùvirtaofe di fe (tefla e perfegno di ve- 
ra,e perfetta humiltà} reputarfi la più vile; la più di- 
fettuofa di tutte, & indegnadella loro buona, e fan- 
ta conuerfatione/presando feimpre per tutte con 
osnipoffibile affetto dicarità. , 

Deue la Monaca cuftodire molto benelafualin- 
2ua;in non parlare delle cofe del morido; ne delle va 
nità, e nouità che le poffanò occorret di fentire con- 
tra qual fivoglia e perciò deve fussiredimai fentire 
talinouità, e curiofità delmondo, come-cofe' malto 
incouenienti; e di sraue difturbo, e danno alla pace, 
& interna tranquillità della mente, e quìéte difpirito 
della bdona;e diuota Religiofa, la quale per la fua re- 
solare & Angelica profeffione deueefferdeltutto 
morta,elontana affatto di fapere, ne fentire delle co- 
fe vanie,etranifitorie di quefta vita mortale. Deucean- 

cora 
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cora guardarfi di non dire mai bugia; nè parlare ma- 





| litiofamente, nè raccontare menzogne : ma fempre 


vfar parole femplici, pure; cafte; veraci ; e religiofe : 
&affuefarfi non parlare‘, fe non farà aftretta da ve- 
ra neceffità.. N 
Deue la Monaca efferehumiliffima, benisna,fem 
plice, pura; patiente, caritativa,e lontana daognidi* 
{ordinata paffione. Deue suardarfi, come dalla mor 
te da ogni fuperbia di penfieri, di parole; e difatti: 
ma reputarfi femprela più vile, la piùindegna, e più 
miferabile creatura, che fia al Mondo: Non deueef= 
fer auara,neinsorda dihàuere,ò di poffedere le cofe 
delmondo ; masforzarfi d’effer liberale, e cortefe cò 
tutte le Sorelle: Deuesuardarftidision cadernel'vi- 
tio della sola,ma rafrenatele fuè insorde, & infatia: 
bilvoglie, contentandofi del pouero , &ordinario 
vitto delfuo Monafterio , e ringratiarne 11 Sisnore} 
conofcedo che ha meglio di quello,che merita:suar- 
dandofi dinon'mai mormorare!, elamentatfi dico- 
feche non fianofecondo il'fuò sufto,e fenfuale appe- 
tito.Fusgaogni fpecialità'dicibi,&6snisolofa diffo 
lutione fuori de) Refettorio ,'inemartensa hella {ua 

cella cofa alcuna da mangiare perfuasolotita. 
Deue suardarfiJa Monaca dal dannevole e brutto 
vitio della Inuidia,&tallesrarfidel benediturtele'So 
relle cofi corporale;come molto più fpirituale: Deve 
ancora fuggire, come vna mortal pefte ‘dell’anima 
fua osniiracondia,esfrenata paffione di fdesno, e di 
colera: imperoche quefta fiera beftia della maledetta 
Ita accieca l’intelletto;offufta Ja ragione, turba la cò 
{cienza , caccialontana la buona pace,conturba'tut- 
ti, caufa graui danni y& vccide l’anitma di chi la pof | 
fiede. Deue fimilmente' svardarfi la Monaca con 
ogni vigilanza dalla maledetta;efcommunicata Ag 

4 .cidos 
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cidia,vitio molto deteftabile; e danneuole perla per- 
fona Religiofa; percioche intepidifce del tutto lo fpi 
rito,e toglie per talmodo la volontà di far benealcu- 
nio;chela pouera Religiofa, chefi lafcia vincer, e do- 
minare da quefta fi fatta;e vile paffione, fene viueco 
memorta nel fanto Monafterio.. Imperoche non ha 
mai voglia di porfi à far’alcun bene ne fpirituale , ne 
corporale : ma fempre fe ne ftà tutta trifta, mal con, 
tenta,angoftiata, nemica d’ognibene,ne mai trona ti 
pofo,ne in cofa alcuna buona fente sufto, ne conten 
to,fe non nel confabulare,ne] mangiare; nel dotmi- 
re, e.nel confumare iltempo:della fua indegna vita 
nell’otio , e pigritia. 

Deue la Monaca ben confiderare che non ha in 
quefta vita mortale,e tranfitoria cofa alcuna più pre- 
tiofa, e di più ftima, che iltempo, del quale haura da 
rendercontoftrettamente dinanzià Chrifto, come 
l’haurà è bene,ò male confumato, E.però deue guat- 
darfi,come lo fpende,e lo Impiega,ò con frutto;0 c6, 
danno dell’anima fua. E non lafciar paffar giamai ho 
ra;ine cempo.alcuno della-fua vita,fe non con falute, 
e beneficio dell’animafua,e deue fuggire perciò ogni 
otiofità, e perdimento di tempoim parlamenti vanis 
& ogni occupatione inutile, &rotiofa:,... 

“.Deue ancora la buona, e penitente Monaca ordi= 
pare molto bene la fua vitaà honors;e gloria diDio, 
e falute dell'anima fua:& effer molto vigilante in le- 


- 


var per tépo la mattina per fare oratione, attendert 
alle fiie divotioni cò diuoto fpirito;emolto fi peflo ef- 
{aminarela fuacòfcienza,per vederein che ftatofiri 
ttou2 6 di merito, ò di demerito.E conofcendofi col 
peuole d’alcun vitio,e peccato,proporfi di emédarfe 
ne, ediconfeffarfene intieramente , € guardarfi per 
$'ayuenire di non cadere più in tale colpase Reoraso ‘ 
MEO, i 4 pol 











DELLE MONACHE. 313 
E poiordinare la fuavitain far quello,che le conuien 


| 
| (fare d’hora in hora perhonordi Dio ; e perfalute» 


| dell’animafua. Ecomefi conofce inchinata à qual 
che vitio se difetto ,.sforzarfi di vincere quella mala 


i inclinatione, e come licade dentro far qualche pe- 


nitenza per tal difetto, e presar Dio che la suardi di 

non mai offenderlo. 
Deue fimilmente la Monaca con odiofantodi fe 

fteffa mortificarele fue paffioni,negare la fua propria 








volontà, vincere, etener foggette alla ragione tutte 
le fenfuali, e sfrenate voglie della concupifcenza ; ne 
mai contentar in cofa alcunali difordinati appetiti 
delia fua carne. Ma fempre con fanto rigore caftisar 
ilfuo corpo ; mortificar lesfrenate voglie della fen- 
fualità:lafciare i cattivi habiti , e vincere le male con- 
fuetudini della vitiata natura, che tanto impedifco- 
no il profitto fpirituale dell'anima, el’aumento dei 
meriti delle virtù religiofe , e fante, agsnali 
Deueancora Ja buona Monaca ogni giorno pro» 
 porfi fermamente diemendarela fua vita sedi voler 
fempre viuere dibene in meglio nelfanto feruigio di 
Dio Noftro Sisnore, e nell’offeruanza della fua re- 
solare profeffione:ne maialtro penfareilgiorno,e la 
notte, fe non come meglio ,e conpìùferuordifpiti- 
to pofli profittare nella perfettione di tutte Je fante 
virtù,&acquiftare nuovi meriti di vita eterna . 
Deue parimente la Monaca pianger di continuo, 
e dolerfi delle fue miferie e delle offefe; che ha-fatto 
alfuo Signore ; & anco con affettuofo cuore ramarix 
carfi,efofpirare coninterno dolore perla perditione 
ditante pouere , & infiniteanime,]e quali accecate 
dal Nemicoinfernale,e dalla sfrenata paffione,e con 
cupifcenza della carne, fe ne viuono morte nella car 
cere del corpo. E perciò deue di continuo Ja carita», 
i tua 
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tiva Monaca pianger amaramentela Diuina offefa 
delfuo Creatore, ela dannatione di tante pouere, e 
mefchine anime: pregando noftro Signore cò Viue la 
grime., che dia loro 1] vero lume della fuajsata sratia, 
accioche per tépo fi riconofcano de fuoi errori, fe ne 
emédino, e ne facciano codegna penitenza, per me- 
ritare il perdono,& al fine confeguire la vita eterna. 

‘ PDeuela Monaca haver contifiva memoria ditan- 
tiinnumerabili beneficii, che ha riceuuto,e che di cò 
‘tinuo riceve dalla pierofa mano di Dio fuo Creatore. 
Specialmente, che la Maeftà fua l’habbia canata dalla 
fallace, edanneuole libertà del Mondo, eliberatala 
da tanti lacci, e pericoli della falute dell'anima {ua € 
condotta al Santo Monafterio, doue, ha tante com- 
modità, emezzi per far'infinitibeni, fuggire intì piti 
mali, &acquiftare molti meriti per poffederealfine 
la vita beata, eferripiterna del Cielo. glie 

Deve ancora la Monaca ricordarfi ogni giorno; 
&osfihora della tremenda Morte: e che quando 
verrà l'vitima hora della vita fua, vorrebbe hauer fat: 
to tutti ibeni del Mondo5-né mai hauer commeffò 
peccato alcuno: E confiderare, quanto contento fi 
ccuerà l’anima fua; e che saudio fentità perquei beni 
foiritua}ij che haietà fatto; edella buona,'e fanta cu- 
ta,che hauràhautito dell’offeruanza della fa profef- 
fione; E perilcontratio; quanto rimordimento fen- 
tird ancora nelfuo cuotein quel'trremédo paffo della 
morte; e quita cofufione di c6fcienza haurà per me- 
mioria delle staui ‘offefe che hautà fatto è Dio ; e del 
poco zelo hauuto nella buona offeruaza della fua fan 
ta Resola. E perciò deuécon vigilanza, è penitenza 
fanta prepararti perqueltanto fpauentofo,& horren- 
do paffo della tremenda ‘morte; è del giorno finale 
del Giudicio. 

| Deue 
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- Due fimilmente la Monaca di continuo confide 
rare quanto feweramente; e rettamente farà eflami- 
‘nata dall’eterno Giudice in quel tremendiffimo Giu 
dicio di tutto il tempo della vita fua , come farà viflu- 
ta nelfanto Monafterio come haurà offeruata la fua 
profeflione: come farà ftata follecita , e vigilante nel 
feruisio/di Dio enel procurare la falute dell'anima 
fua : équanito coftantemente haurà fatto refiftéza ai- 
le tentationi'del Demonio,& alle sfrenate fue paffio- . 
ni, evitiofe inclitationi della natura , e della propria 
fenfualità. E finalmente penfare,che le conuerrà ren» 
‘der contedi osni'parola’otiofa e dei penfieri vani, 
del tempo perduto,e ditutro:quello, che haurà fatto, 
epenfato contra Dio; contrala fua falute ,econtrail 
fuo proffimo.E che'niùna fcufa, ne difefa le potrà va» 
Jere in quel ttemendiffimo giorno del Giudicio: per- 
cioche ognicofafaràin vano. sh 

Deueancora la Monaca hauere tremenda memo- 
ria, &horrendo fpauento delle pene dell'Inferno, e 
«penfare con’'attento cuore,quanto fono gravi , quan- 
‘to horribili ; quanto infopportabili, indicibili, innu- 
merabili;e chemai, maî non hauranno fine, ne termi 
ne,ne ripofo,ne fperanza alcuna diaiuto. E confide- 
‘rare, chefenella vita prefente non fi puo fopportare 
fe nonicon sfaue ye penofa noia vna continua febre, 
vn dolore di capo,vria pena di ftomnaco,ne'ltormen- 
to d’vria notte d’vnfolo déte,ne altra pena che auue- 
nire le poffa,che pur paffa in qualche tempo; che farà 
poi nel patire, enel fopportare le penofifiime , & ar- 

dentiffime*pene dell'Inferno ? quella horrendiffima 
vifta di Diauoli? quelle difperate voci, elamenti fen- 
za finede Dannati? quelle fetidiffime carceri,c ftan- 
ze Wottibilifime infernali? e quelle miferie ; e difpe> 
ratiffime anguftie che patifcono quellemefchine , € 
nea fsratiate 
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foratiate anime fenza fine? | | 
Deuc finalmente la feruente;e diuota Monaca,di- 
letta Spofa di Chrifto meditare, e contemplare con 
affettuofo fpirito quanta fiala gloria , Ja felicità etex- 
na; e beatitudine fenza fine , che ha preparato Iddio 
nel fuo sloriofo Regno tutti gli eletti fuoi, alle fue 
care anime,&.à tutti quelli,che in quefta vita morta- 
lel'haueranno feruito fedelmente;&amato cordial 
mente,& offeruata la fua Legge intieramente. E {pe- 
cialmente la gloriofa felicità , che goderanno , e frub 
ranno eternamente.in quel bello , e gloriofo Regno 
le buone,e fante Relisiofe,che faranno viffute ne' Sa» 
cri Chioftri del Monafterio con intiera, e pura oflerr 
vanza della loro fanta Regola: che haueranno hauu- 
to fanto zelo,e vigilantecuftodia.in bene,efantamé- 
tecuftodire ilfuo cuore; li fuoi fenfi,& ognibuona, e 
fanta offerviza dei ftatuti del loro:Monafterio. Che 
havranno frequétato la fanta oratione,& amato il fi- 
lentio; che faranno ftate zelanti della fanta obedien» 
za,della perfetta Pouertà , della immacolata Caftità, 
e di tutta, la recolare offervanza della.loro profeffio- 
ne. Quefte fante;e beate Religiofefaranno colloca» 
te ne i più alti,e gloriofi Seggi del Cielo appreffoli 53 
ti,e Beatisfimi Apoftoli,la cuivita ye perfettione. 
Fuangelica haueranno quefte care anime Spofe di 
Chrifto imitato nella ftretta , e fanta offeruanza del» 
la loro profeflione , difprezzandole fallaci ricchez- 
ze,etranfitoriecommodità del Mondo. | 
Quefte fono adunque Figliuola carisfima , le cofe 
fommariamente che deve di continuo penfare , e 
ben offeruare la Monaca diuota , per poter viuerein 
fecuro ftato di falute, con certa fperanza della gloria 
del Cielo, e della vita beata: e paffarelafua yita,nel 


Monafterio con dolce pace,con saudio del fuo cuor 
Te, 
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re, con ripofo della fua confcienza , e con infinito 
contento dell’anima fua . E quefto bafterà hauer det- 
to Figliuola per voftro , & altrui ammaeftramento. 
Attendete dunqueà ben pratticare;e fantamente of- 
feruare tanta bella,e fruttuofa dottrina,che vi farà di 
molto profitto all’offeruanza:della voftra fanta Re- 
gola.E veniamo hora à ragionare della Santa Oratio- 
nesche è la porta, eviaadognibene; e fecuro mezzo 
perconfeguire ogni perfettione , e fantità di vita. 
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E. 
SI 
DALCVNE COSE 


NUO VTuAB'1L 


CHE SCRIVONO ID OTTORI 
Santi, & altre diuote perfone. 


dell'Eccellenza, bellezza,e merito della Oratione 
Mentale, eVocale» . 


rg Criue San Giovan Chrifoftomo nei fuoi 
dA la libri, che fa dell’Oratione Mentale, € 
LEN Vocale, che ellaè il fondamento di tutti 
fe) A ibeniinteriori, eche pone tutto il mate- 
Da n i i A x i 

riale perla fabrica fpirituale.E anima del 

corpo dell’opere buone, onde provengono ibuoni, 
efantidefiderij ,e fi ftabilifcono nell'anima interna- 
mente i fermi,e diuoti propofiti. E'ancora quella,co 
me diceIfaac Siro,cheallegra;illuftra, confola,fotté- 
ta, eviuifica il tutto . Imperoche l’Oratione da lu- 
ceallofpirito , allegra ilcuore ; infiamma la volontà, 
confolalà confcienza,fomenta lagratia,genera le pie 
tre pretiofe delle virtù,e deidoni,e frutti dello Spiri- 
to Santo. Onde dicevn Dottore,che l’Oratione,fpe- 
cialmentela Mentale, è afimigliata al dolce, e foaue 
fonno:Che fi come nel fonno, fi dorme;,fi ftà in filen 
tio; &inofcurità ; fi tengono gliocchi ferrati, fi fta 
molto quiero,e più attaccato fopra quel luogo, oue fi 

foftenta ; 
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| foftéta,che fe fi vegliaffe.Quefti fono à punto i fei pal 
| mi della mifura del Tempio : Lefei. Ale del Serafino. 
| Lefei Lampade del Candeltero d’oro: Le fei Hidrie 
| delle nozze: &ifeisiorni doppoiquali fi trasfisura 
| l'huomofpirituale.. 

|. Primieramente adunque nel fonno fi dorme,e nel 
| l'orationeè i] primo ftato detto, Obdormitio liquefces. 
| Le potenze dell'anima dormono ,occupandofi ella 
| nel riceneri donicelefli, onde n6 hà forza per dar vi 
sorca sé, allepotéze. Nodorme quivil’aniama, 
i anzi ftà più attenta , come fe il Re commandaffe fer- 
i rarleporte, eripofarei portinari, perche egli dentro 





| 
| fta occupato in cofe di grande importanza, ne vuole 
| imparte alcuna efiér diftratto. 
| Il fecondosradoè ftareinfilentio, chiamato da i 
| Contemplatiui, Silentinm mnternum;pace in tutti i ME 
| ri dell'anima, quiete di confcienza,ripofo di tutte le 
| potenze: il quale nafce dalle parole, che parla Iddio 
i nel cuore per bocca del Santo Profeta,quando dice. 
| Audiam quid loquatur inme Dominus Deus,quoniam lo- 
guetur pacem in plebem fuam, cy in cos qui consertuntur 
ad cor:Nonèfonno,ma veglia dianima di molta ora- 
‘tione. Ondelo chiama Efaia alcapo 32. Opus inftitia, 
pax, & cultus iuftitia filentum:. 

Il terzo grado,ofcurità, detta, caligotrausformans, 
altisfima cognitione di Dio, cagionata dalla confide 
ratione delle cofe creare; refta lo fpirito come cieco, 
abbagliato da tanta luce, e fenza fa per quel che s’in- 
tenda;filanciacon l’impeto della volonta nell’amo- 
re di quellofupremo bene. 

Il quarto srado è de gliocchi ferrati,detto,Turitas 
elenata, fenza peccato,cuore criftallino, fenza Impe- 
dimento per vnirfi à Dio:il quale fecretamente inal- 
za l’anima,le imprime la fua fembianza;e Fee 

ola 
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dola in quefta guifa, nonlafcia vaneggiareilcuore à 
cofa alcuna creata . 

TI quinto è quietarfi,detto, Quies in Dileltosficurtà 
nelle braccia di Chrifto,nato da fiducia, & amore, a 
modo di quel bambino;che nelle braccia del padre;ò 
della madre,racchetato non piange. Et inquefto gra 
do l’anima contemplatiua fente vna dolce quiete , € 
foauiffimo ripofo . 

| Il fefto gradoè l'attaccamento al luogo que ripo- 
fa; chiamato impeto di cuore,che non contento del- — 
la prefenza, e parola di Dio , fi attacca, come cera li- 
quefatta al {ugello e con quanto maggior forzati 
ftampa, tanto refta più fimile à lui. 


DI OVELLO CHE RAGION:A LA BEA- 
° Pa Madre Therefa, & altri Santi Contem- 
platini dell'Oratione Mentale . 


Ono fi dolci le parole interne dello Spofo nella 
9 oratione alla Spofa,che fono chiamate dallo Spo 
Yo nella Cantica. Faùo di mele. Fauus difti/lans, labia 
tua, Sponfa, mel cy lac fub lingua tua.Odor veftimentore 
euoruni,ficut thuris.Ebuoni penfieri fonoincenfo;che 
gli Angeli,come fi legge nell’A pocaliffe;offerifcono 
nel fuoco dell'amore nel divino cofpetto. E Chrifo- 
ftomo chiama l’oratione, anima delle opere noftre; 
percioche dà loro vita, effere,merito,per mezzo del 
ta carità, ch’ella nella noftra volontà accende . Que- 

{ta è l’acqua, in cui viuono le noftre potenze ; l’armi 
da combattere contro nimici;le legna con cui fi acc 
ée il fuoco dell’amor divino; i] muro della Città del- 
la confcienza:i nerbi dell'anima; il fondamento del- 
l’edificio fpirituale,la fauorna della nave della gratia. 


E comeil corpo fenza anima fi corrompe; il pefce sé 
za acqua 
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| za acqua muore; il foldato difarmato facilmente è 
vinto; fenza legna non fiaccéde il foco; la Città fen 
za mura, efacchesgiata ; ilcorpofenza netbi non ha 

‘orza;la cafa fenza fondamenti cade: Cofi l’anima 
combattuta'da sroffeartiglierie di térationi, oppref- 
fa dalla noftra carne; accerchiata da tanti vitij ; fele 
manca l’oratione, perderà l'alimento dello fpitito;e 
data'in'predaa'fuoiappetiti, morirà miferabilmen- 
te di morte fpirituale. 

- Infommal’anima fenza oratione è vn corpo para 
liticos e fe non fe gli rimedia,diventarà ftatua.Impe- 
roche vifonoalcuni, che hanno non sò che diefter- 
no d’oratione, ma honentrano mai dentro : efe non 
viene Chrifto in perfona , comeà colui di trent’otto 
anni nella Pifcina, fempre faranno immobili, ne 
maidaranno vn paffo. La caufa ditanta mifera infeli 
cità è, che la perfona non fi dà da douero, e rifoluta- 
mente tutta à Dio , fenza ritenerfene cofa veruna : 

‘perche fonomolti,che fi donano à Dio, ma ritengo» 
no il dominio dife ftefli e dellafua volontà. Come 
per effempio.La Religiofa fi proponedi effer patien- 
te; viene poi l’occafione di effercitare la patienza c6 
qualche improuifo affalto ò di fatti, è di parole; che 
e fiano dettecontrail proprio fenfo, e tofto manca 
dali fanto propofito. In tanto che dall’vn canto fi 
propone di feruire à Dio di buon cuore, e feruente 
{pirito,ma cerca anco ogni fua comodita, fugge ogni 
difaggio, e ftà fempre fù li puntigli dell’honore.Bifo 
gna deliberarfi da vero di non volerfe non Dio né. 
quel folo, che può giouarcal profitto dello fpirito, e 
falute dell'anima: càminarfemprein oltre, e non 
maiarreftar,non chearretrarfi mai.Chi non hà que- 
ita determinatione ; e fermo propofito lo dimandi è 
Dio di buon cuorese con perfeueranza:e quandoné 
ai X facelle 
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faceffe più d’vn paffo,nontema di perderlo;e gli farà 
ben pagato. La corona non fi tienea' fianchi per bel- 
lezza, ma perdirla, quanto più fi dice» tante più in- 
dulgenze fi guadagnano. 

Sono alcuni,chc non fapendociò cheimporti que 
fta voce d'oratione mentale fi perdono d’animo ; e 
mancano di forze parendoloro,di non potét mai fa» 
pereeffercitarfi, e pratticare la fua mete; & occupare 
il fuo fpirito in quefta oratione mentale. Ma notate 
voi Figliuola,che la vocale oratione,è mentale:con- 
ciofia cofa che; quando oratecon la voce ; fe fete di- 
firatta,non èoratione; ma fe ftate attenta col cuore 
à Dio, già è mentale. Quando,per effempio, dite il 
Pater nofter, procurate di ftareattenta à quel che di- 
te, e d’intenderlo per quanto viè poffibile , che voi 
vetrete à fare oratione mentale. Affuefateni à quefto 
modo d’orare, perche coltempo vi diverrà molto ca 
ro,e fruttuofo.Imperochefuole Iddio con fimileora 
tione folleuarl’anima à cofe foptanaturali. Penfate 
nella oratione, che fiete voi,che parlate, con chi par- 
late,che cofa parlate; il reft6 lo farà Dio : perche egli 
folo fenza noftra induftria folleua il noftrò cuore al- 
le cofe fuperne del Cielo. 

Se farete dalle diftrattioni affalita ,nonJafciate la 
oratione , fe hauete commeffo qualche difetto nota- 
bile,non perciò lafciate di orare : perche fe voi lafcia- 
tel’oratione per qualfi voglia occafione trauagliofa» 
che viauuenga , verreteà perder molti beni, e vi po- 
neteà pericolo d’incorrer in molti, e graui mali. Ne 
anco douete Figliuola lafciare di orare per ficcità di 
cuore, perche cò la perfeueranza dell’orare, fiate cer- 
tache verrà Chrifto, eabbédeuolméte vi confolerà. 
Imperoche egli né ci lafcia mai.E' fedeliffimo amico, 


& è cofa molto felice, e beata l'hauer vn tale mea à 
ato. 
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lato. Etàquefto cofi fanto , e giocondo acquifto di 
| Chriftoaflaivigiouarà à penfare al voftro niente, & 
alla voftra miferia,checon granragione, e bifogno 
{pirituale vi fpronaà riccorrerallo Spofo dell’anima 
vottra;il qualfolo vi può dare aiuto, e folleuar la vo- 


i ftra gran miferia, e pouertàalfoaue godimento del 


{uo amore. Però fate vna fanta confuetudine di effa- 


i minarefemprealla oratione la voftra confcienza;di- 





re il Confiteor, proporui di caminare per l’avuenire 
nel feruitio di Dio con feruente, e diuoto fpirito . 
Nel corfo ‘della voftra oratione non parlatefempre 
voi: maapplicate l’orecchie fpirituali col Santo Pro- 
feta dicendo. Audiam quid loquatur in me Dominns 
mens.E conSamuele dite. Loquere Domine,quia audit 
feruustuus.Econ Paolo, Domine quid me vis facere ? 
E con Dauid Santo nel Salmo. Doce me faccre volun- 
tatcim tuani, quia Deus mens.es tu. Cofi poi ftando più 
advdire,cheà parlare, offeruarete quello che com- 

manda, &infegna Chrifto, quando dice. Orantes as 
tem nolite multum loqui . 

A quefto giova di porfi innanzi, e viciniffimo la 
belliffima, e gloriofa humanità del Redentore, e co- 
me egli fempre mira noi,cofi fempre miramo lui,co- 
me faceva i] Santo Profeta,quando diceua. Oculz mei 
femper ad Dominum.Oh fe potelte Figlivola cariffima 
congiungere occhi adocchi,eftarfempre fu sliorec- 
chicon Chrifto,quanto attenta ftarefte fenza punto 
deuiarui dalla bella,e dolce vifta del voftro Spofo ce- 
leite. Sforzateui dunque cGattento , e diuoto fpirito 
di rapprefentarui alla memoria queftoamorofo Gie- 
sù , hora nel ventre della cara Madre ; hora nato nel 
prefepio,hora che latta,hora nelle braccia diGiofep- 
pe,ò della Madre; hora che fa oratione;hora che pa- 
teshora nell’horto; hora allacolonnafiagellaro ; hoe 

2 Fa COrO= 
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ra coronato di fpine; hora con la Croccin collo; ho- 
ra crocefiffo;hora fpirare;hora rifufcitato;e tutto bel 
lo conle piaghefiorite. La buona Spofa fiaccommo- 

‘ dafemprein tuttele cofe,ein tutti itempiall’humo- 

“re,eftato dello Spofo. Se Chrifto:è afflitto, voi anco 
© ra ftateafflitta;fe sode,voi ancora godete; fe ftà alle- 
grosmiratelo rifufcitato . E fiate certa, ch'egli anco- 
ra fi accommoda à voi , però voi parimente accom- 
modatiuvià lui. 

Habbiatevna bella; e diuota imagine di Chrifto 
non per curiofità, ma per pietofamente mirarla, con 
templarla, e parlargli infpirito con affetto di cuore, 
che non vimacheràmateria ditener coneffo lui lun 
go, efpeffo ragionamento . Bifogna feguire,e conti 
nuar la prattica congrandeaffetto , &amicitia con 
Chrifto. Sì loSpofole voftre conditioni; e voi doue 
tefaper le fue peraccommodaruià lui. E'zelofo Chri 
fto voftro Spofosche non vuole la Spofa tratti con al 
tri,che conlui;almeno con quella dolce, & affettuo- 
{a domeftichezza. Però molto vifarà di siovamento” 
di vfarefpefio con effo lui quefte amorofe parole con 
affetto di fpirito. Ben mio; cuor mio, anima mia, 
mio fommobene, gaudio mio, & ogni mio conten- 
toe felicità: ma guardateniche siama non vfiate ta- 
ji dolci parole, & affettuofi colloquij con qual fi vo- 
elia perfona mortale,ancora che cara vi fofle. Perciò 
quando trattate con lui,nontrattate conaltri:e que- 

fa è lavera, e neceffaria attentione, cla fuga delle è 
diftrattioni. Se alcuna volta fi allontana da voi, pro- 
curate in tuttii modi di farlo ritornare. Se perqual. 
che voftra notabilecolpa;e difetto fiè da voilonta- 
pato,fubito confeflateui, chiamateui in colpa, dole- 
tevi dicuore;e tornateà lui con più feruore;e più ani 

mo; e feimo propofito di più non DEGNO E 
Indriz- 





| 


i 
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Indrizzate tutta la voftra oratione è far opere 


| nellequalifi moftri l’amore verfo Dio, non conten= 


tandoui d’hauer orationi, doni, gratie, econfolatio« 
ni, fenon per fare gran cofee difficili di virtù herot- 
che,e fante in fuo fanto feruigic:e quefto è il vero fe- 
gno,che l’oratione fia buona;e che tali doni fiano da 
Dio . E fappiate che’] profitto non ftà in penfar mob 
to à Dio, ma in amarlo molto, e quefto amore fi ac- 
quifta condefiderare dioperare,e di patire per amor 
di Dio. Ne potrà farevera, e perfetta oratione ; chi 
non'fidà a i frequentiatti di humiltà: percioche vi fo 
no molti, che vorriano vnirficon Dio, ma non pi- 
gliano laverase ficura ftrada , il cui principio è fola 
humiltà, e vera mortificatione. 


4 


RIVELATIONE FATTA DALLA BE 
ra Vergine 4 Santa Elifabetta Monaca intorno a 
fei dimande , ch'ella di continuo face- 


ua 4 Dio nella fua ovatione. 


S CriueSan Bonauentura , De Vita Chrilti, come 
Santa Elifaberta Monaca, Vergine diuotiffima 
bramofa di fapere oltra modo, quale foffe quella me-. 
ditatione, ouero oratione di tanta forza; e pofianza, 
per la quale la Santa Vergine ne meritò già di ottene- 
retantegratie dalfuo Signore, eSpofo, e Figlinolo : 
Doppo molte lasrime,e molta inftanza,al fine ne ri- 
portò dalla Gloriofa Vergine quefta rifpofta . Sappi 
Figliuola, che la creatura non può communemente 
otrener da Dio grandi fauori , fenza molta afflittio- 
ne di fpirito,fenza molto fudore dicorpo,fenza mol 
ta diuotione; e moltelagrime. Però leuandomiio fr 
ia mezza notte , & andando conardore di fpirito ad 
orare nel Tempio fino da fanciulla ogn’hora misfot 
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zava diandarecrefcendo in perfeteione, occupido» 
‘mi10 tutte le mie preci, contemplationi, rapimenti» 
&reftafi , d’intorno à fei dimande; e capi principali» 
pertli quali fempre fofpirava;e fpeffiffimolagrimaua, 
humiliandomi,abbaffandomi, e reputandomi inde- 
gna dieffer’eflaudita dalla fua clemenza. 
Il primo era, che mi faceffe benconofcere la fua 
fantiffima volontà je perciò fpeffo haueuo in bocca 
quel verfetto del Salmo. Ynam petij da Demino » bane 
requiramyvt Videam voluntatem Domini Dermei.I} {e- 
condo era,che conofcendo poila fua volonta, mico 
cedeffe gratia di offeruarla à pieno;e di perfettamen- 
teadempirla:e però femprele diceua quell'altro ver- 
fo; Doce me facere voluntatemtuam,quia,Dews meus es 
tu.Ilrerzo era, che per adempirecompitamente la 
fua volontà divina, mi concedeffe vn’odio perfettif 
fimo contra quel noftro inimico capitale del pecca- 
to. Perilquarto ; fapendo chel’offeruanza della fua 
Legge confifte nella perfettione dell'amore ,}o fup- 
plicaua à concedermi perfetto amore di fe fteffo 1d- 
div, e compiuta carità del-proffimo, dicendo. Dil 
gamte Domine,eX toto corde meo. Diligamque proximu, 
ficutmeipfam,cx odio habeam inimicum tuumsvidelicet 
ipfum peccatum). E per la quinta cofa, li dimandaua il 
cumulo di tutte l'altre virtà,per poter effer più grata 
nei fuo fantisfimo cofpetto,dicendo-MMultiplica in ani 
mameavirtutessì Domine Deus virtutum. E finalmen 
te con diuotisima, & ardentisfima inftaza lo-prega- 
ua à madare il fuo benedetto Figliuolo,e noftro vni- 
co Mesfia;à redimere it Mondo diffoluto, & è defti- 
narlo quà giù a’ giorni miei, accioche io lo potesfi 
adorare,& cò humiltà feruire la fua dilettisfima Ma- 
dre. Hora fa cofianco tuFiglivola mia ; che prefto 
diuerrai beata , e molto accetta nel divino cofpetto . 
ECCESSI 
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| ECCESSI GRANDI D'AMORE, CHE 


| bauea la Beata Suor Maria Maddalena daFiorenza 
nelle contemplationi del fuo amato Spofo GIESV'. 


I par bene di porui innanzi Figliuoia cariffi» 

ma alcunieffempiaffai notabili da pratticare ; 
& etiercitare nel voftro fpirito per follevarela voftra 
mente à maggior cognitione,e sufto interno dell’ani 
ma voftra diquefta oratione Mentale, ecordiale che 
tanto fuole infiammare l’anima nell’amor diuino , 
quando: è conamorofo affetto di diuoto fpirito fre- 
quentata. Narrafi della Beata Maria Maddalena da 
Fiorenza , Religiofa difantisfima vita, che nonera 
cofi srande la vampadi vna ardente fornace, chey 
non foffealeuna volta maggior la fiamma, chele fa- 
ceva efalar dal petto l’ardentisfimo fuoco dell’amor 
divino; di modo tale che tenendo talhora ne I fuol 
ratti fiffato 11 {uo purisfimo intellerto nella contem- 


- platione dell’infinito amore, che ha moffo Iddio à 


operartante marauigliofe cofe perla vilisfima creatu 
ra dell’huomo;non poteua tenerfi,chealtamente no 
diceffe conardente eccefio difpirito. O' Amore; ò 
Amore,ò Dio,che ami tantole creaturecon puro 
amore. O‘ Dio d'amore ò Dio d'amore. O' Signor 
mio, non più amore, non più amore;e troppo Giesù 
mio l’amore,che porti alle creatore. Nonè già trop- 
poallatua grandezza, ma è troppo alla creatura fi vi 
le, ebaffa . Perche dai a me tantoamore, ò Dio mio; 
che fon fiimdegna, e vile? 

Va volta effendo quefta Vergine purin ratto,tol 


to vn Crocefiffolin mano fi diede per lo Conuento à 


correre,e sfogando col Verbo Divino amorofi fofpi 

ri,&intenfi affetti,efclamana. O‘ Amore;ò Amore, 

ò Amore. Quefto faceua con dolciforrifi è con vole 
X 4  tofi 
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"2 
to fi colmo di stoia,che in rimirarla cagionava srafis 
disfima confolatione.Horaaffiffaua gli occhial Cie- 
la;ltora.al Crocefiffo;hora fe lo ftringeta:abpetto , e 
loabbracciaua con eccesfiuo feruore,& in quel men- 
tre nonceffana direplicare.O*Amore,òAmiote, sò 
reftarò giamaiò Diomio di chiamarti Amoressiùbi 
to del mio cuore;fperàza;econforto.dell’anima mia: 
Poi rivolta alle Sorelle,:chela fesuivano; fosziunge 
ua. Nomfapete voi cateSorelle , che’limio Giesìrali 
tronon è che Amoresanzi pazzo d’amote? Pazzo ti 
amofe io dico;che ferò Giesù mio, e.femprelo dirò. 
Tufzitutto amabile;egiocando;tu recreativo;econ 
fortatiuo;tunutritivo,&uvnitiuo.Sei peha;e refrize» 
rio, fatica, e ripofoy morte; e vita. Tu fei Giesù mio 
faggio, e giocondo ; alto, & immenfo; ammirabile3 
& indicibile; inefcogitabile; & incomprenfibile. E 
teneua'gli occhi del continuo affiffati nel coftato del 
Crocefiffo, nel quale moftraua di vedere cofe mara- 
uisliofe. Ondemoltoà longo fauellò delfommo be+ 
ne,e dell’amore infinito,che Dio porta al genere hu 
mano, edei più altimifteri, che per la noftra' reden- 
tioneoperò in terra l’humanato Verbo. Altre volte 
efclamaua . O‘ Amore; ò Amore; &al Cielo rivolta 
diceua. Dammitanta voce Signor mio,che chiaman 
do te Amore,io fia fentita all’Orienteall’Occidente; 
e da tutte le parti del Mondo fino nell’Inferno, ac- 
ciò tu fia conofciuto se riuerito come vero amore, 
O Amore tu folo penetri, etrapasfi ;'fpezzi, eleshi. 
reggi,e ouerni tuttele cofe. Tu fei Cielo, Terra,Fuo 
co, & Aria, Sangue; & Acqua. Tu fei Dio; & Huo- 
mo. E chipotrebbemai penfarela tua grandezza ; 
effendotuinfinito, eterno? © 

In quefti cofi vivi eccesfi d'amore paffaua quefta 
Santa Vergine fouente i giorni intieri ; fi che pa Hr 

RD: i che ac 
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ehe ad-vna vita Angelica fiappreffaffe,e didelitic ce 
leftr fi pafceffe. In queftiattiera il fuo parlare cofi 
devoto, & infiammato;etàto compaffionenole ver. 
fo ilfuo amato Giesù pendente in Croce, chenonio 
lodi nome; ina di fattiancora fembraua quellacon= 
rembplativà Maddalena,la quale fopra il monte Cal. 
mario ftauaaddolorata , quando il Verbo incarnato 
Giesù Chtifto:rrefelo fpirito all’eterno Padre. Talho 
rafofpintadall’ardore celefie, correva velocemente 
in Ghoro:; dauefopra vn cornicione era vn Croce» 
fiffo,equivifagliendo, lo fconficaua di Croce conin 
credibile:agilità: Poftafiporafedere,lo teneuaineré 
bo,elewatifiiveli del capo rafciusaua con quelli ildia 
dorex& il fangue;che-leparca vedere fparzere dai 
fio amato Spofo Giesù:e ciò faceua con tanta caldez 
za di fpirito ,che Je Monache delfino Monafterio 
prefentitemevano che quel petto nondiaueffe da po» 
ter reggere cofi ardente incendio d'amore. Etanco 
cofa marauigliofa fi vidde poi; ché pigliandole So» 
relle quei veli; e pannilini, coiqualtella havca fatto 
quei devoti offequij al Crocefiffo; li ritrovarono cos 
fi pieni difudori,e cofi bagnati,che pareva cella ha- 
ueffe hauuto nelle braccia il morto Chrifto ;appun» 
to in quella guifa,comeegliera; quando nei piùfieri 
dolori della Croce patiua perla falote humana..* 


D'ALTRI ECCESSI AMOROSI; CHE 
sfozava quefta Santa Vergine dal cuore con 
Giest ChriSto. 


Refcena piùl'vn siorno,chel’altroilcelefte ar 

dore nell’amata Spofa di Giesù,in tanto che pet 

lo ecceffivo caldo interno n6 poteva bene fpeffo nel 
mezzo del Vernotenereindoffogl’imbafti di lado 
Erale 
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Erale anco neceffario loftare conla tonacaallenta- 
ta:onde poteflero sitamorofiincendijefalarfuorili 

eramente: & era fpeflo coftrettaà bere acquafred- 
difima,&1n gran copia: Nella ifteffa acqua:parimet 
te metteva le braccia ; fibagnaua il volto;e di quella 
prendendo fe ne settauanel feno;dicéndo chedì fen 
tiuaardere;e coufumare.E riuoltafi:alCielo conamo 
rofo fsuardo,replicaua fouente. Non pòffo più fofft 
retanta gran fiamma. E certamente fe dafoprahuma 
no aiuto non foffe ftata quefta contemplativa Vetgi» 
ne rauuiuata, non era poffibile; ch'ella:fi mantenefle 
in vita. Ma fra queftiamorofi‘affettisbénmerauiglio 
fovno fi può dire che ne moftrò il giorno della In3 
luentione della Santa Crocé:imperoche effendo1nta 
Je mattina communicata ; ftette per vn'horarcome 
faldatorreimmobile, e parlò molto àlongo dell’ec- 
cellenza,e nobiltà della Croce del fuo Giesùzcon ar- 
dentiffimo feruore difpirito. Poi fermatafi nella c0- 
templatione dell’humanato Verbo,che fu fopra quel 
la cofitto,comincid ad efclamare.O‘Amore,ò Amo 
re,quanto fei poco conofciuto,& amato. Se nontro 
nidaripofarti,vieniò Amore tutto inme;che ben io 
tiaecetterò . O‘anime create dali’ Amore,perche no 
amate’ Amore? E che cofa è A more,fe non Dio? 
O'Amoretu mi fai ftruggere, econfumare. ‘Tumi 
fai morire, e pur viuo ; fento pena facendomi cono- 
fcer quanto poco feiamato, e conofciuto . In quefto 
mentre faceua gefti fi pietofi, cheaccendeuano à de- 
uotione incredibilequelli che erano prefenti. 
Talhora s'allargaua nelle braccia,talhora percote- 
ualemaniinfieme,nemai reftaua di dire. Veniteani 
mesad amate ilmio Amore, veniteadamare il vo- 
ftro Dio. Ma quanto fofle ardente la fiammaamo= 
rofa,che abbrussiaua Il {uo puriffimo cuore , ben fl 
cono- 
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i conofceua dalfuo volto, cheallo fteffo fuoco era fo" 
i nugliantiffimo:ecoi panni, ecoi veli del capo era ca 
ftretta alcuna volta è farfi vento,peraddolcire fi fat- 
| toincendio. Anzi nel mezzodi quello correva bene 
| fpeffocon grandiffima velocità;hora per loCG6uéto, 
|. hora per tuttol’horto, dicendo cheandaua cercado 
| anime, checonofceffero, &amaffero 1] fuo Amore. 
i Ondeincétradofitalvolta inqualche Sorella, la pré 
| deva perlamano;eftrinsendola molto forte le dice- 
i va. OAnima,amate voil’Amore? Quando poi per 
|» buono fpatio di tépo hauea caminato,prendeua le fu 
ni delle campane; e fonandole ad alta voce gridava. 
Venite anime ad amare, veniteadamarel’Amore; 
dal quale fete tanto amate. Con queftieffetti di fpiri- 
to,è cofa incredibile è dire,come gli animi delle Mo- 
nache,che erano prefenti, ellainfiammaffeà divotio 
ne,& infiememente à maraniglia . Ma fopra tutti gli 
amorofi ecceffi ; i quali fono di numero quafi infini- 
to ; fa quello mirabile, chein vn ratto ella dimoftrò 
vna volta. Hauca paffato tutto vn giorno in celefti 
contemplationi;e con tanto feruore di fpirito fauella 
to del divino Amore, che pareua vn' Angelico fpiri- 
to, che dal Cielo foffe difcefo per efprimere le gran- 
dezze di quello. Perla qual cofa oltremodo franca, 
e di forze indebolita,volédolifpiritirinuisorire, pre 
fe in mano vp Crocefiffo, & accoftata la bocca alle 
piaghe di quello, fuveduta dalle Monache inghiotti 
re in quella guifa appunto ; che fi fuol fare quando fi 
gufta qualche cibo diletteuole. Dipoi proferiva paro 
le tali, che ben fi comprefe cheallhora era pafciuta 
{oauemente nelle piaghe di Chrifto. 


QUANTO 








sbpl SANTVARIO' 
ORANITO LA BEATA € OLLETTA 
‘ aimana caramente, e fi effercitava fernentemente nella 
Santi Oratione ; fpecialmente nella Mentale . 


PL Sacrificio della fanta Oratione, dice Santo Ago 

ftino;èil refugio,e reftigerio dell’amima fanta,c6- 
folationedegli Angeli Santi, e tormento delli fpiriti 
infernalijculto molto accetto alla bontà dinina; glo> 
ria,e corona perfetta della Religiofa,laude di Dio in 
terra,e fperanza certa, & incorruttibile del Cielo . É 
quefta'benedetta;e fanta oratione fu la principal opé 
xache la Santa Madre Colletta effercitaua, e prattica 
ua tutto iltempo della vitàfua, non ceflando mai di 
‘laudare;honorare,e magnificare ilfuo Signore in tut 
tiitempi seluoghi, doue ella ftana, etener fempre il 
fuo cuore nel divino amore vnito, orando di conti. 
‘nuo d vocale,ò mentalmente.Oltreal divino Officio 
di tuttelehore Canoniche,chela Santa Vergine dice 
ua ogni giorno , diceva anco volentieri li Pater no- 
ftri,che haucuano oblizo di dire le Conuerfe del fuo 
Ordine : dicena fimilmentel’officio della Croce, & 
anco vn notturno con le laudi peri Defonti, e più 
anco, quando non era impedita . Hauéua gran diuo- 
tionealla Corona, eRofario della Madunna. E fra 
tutte le Orationi vocali dicena molte volte il Salte- 
rio,&iSalmi Penitentiali conle Letanie, nemailila 
fciò di dire dalla fua fanciullezza fino alla fua vec- 
chiezza 3 per qual fi voglia occupatione, eh'ella ha- 
uefie,. 

Ma il Demonio nemico mortaliffimo d’ogni be- 
ne,maflime della fantaoratione, quandola Santa di 
ceua il Salterio nel tempo di notte, egliandaua ad 

ammorzarle il lume,e faceua cadere in terra la lucer- 
na. Etvnavolta fra le altre hauendole fpento il lu- 
. me, € 
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me,e tornato ella à raccenderlo perfinirlo,non'vol. 
{eil maluagiò] Spirito fopportarlo ch'ellalo finifce: 
peroche prefa di fubito quella lucerna ; ch’era piena 
d’oglio,lo versò tutto fopra il libro,che lesseua;do- 
ue che suaftò , e macchiò tutto illibro con molto 
difpiacere della Santa Vergine. Elamentandofi col 
fuoConfeffore del danno delfuo libro, nell’aprirlo, 
e moftrarslio lo trouò bello,e netto come prima sé- 
za macchia alcuna, con marauiglia grande della San 
ta :ondenerefeà noftro Sisnore molte sratie. 
Vn'altra volta ancorà mentre diuotamente dice- 
ua Salmi, due Demonij per impedirla , leapparue-. 
ro,vnoalla deftra, e l'altro alla finiftrain:forma hot 
sibile; e fpauentofa. Ma la Santa Verginearmata fu- 
bito del fesno della Santa Croce perfeuerò coftan- 
temente nella fua oratione: ilche veduto da quei ne- 
quiffimi Spiriti, non effendoloro permeffo di farle 
altro male, tuttifdesnati, econfufi fi partirono a 


© mal grado loro. 


Quefta Santa Madre occupava tutto iltempo fuo 
nella fanta Oratione,& in queftoéflercitio trovava, 
e guftaua ogni fuo interno piacere, e foaue ripofo. 
Onde foleua dire fpeffe volte, che fenza l’oratione; 
non fi poteua giamai fare frutto alcuno di perfettio- 
ne nella Religione:e perciò dicontinuo effortaua le 
fue Monacheà far’oratione.E quando fi ritirava per 
far’oratione Mentale, fcacciava con molta vigilanza 
dalfuo cuore ognicura; e penfiero delle cofe huma- 

c,difponendofi per vnire perfettamente l’anima 
{ua al Creatore. Laondecontanto infocato amore, 
& ardente fpirito fi trasformava in Dio, che non ve- 
deva, ne conofcena alcuna cofa del Mondo, ftando 
molte volte dieci,edodecihoreineffafize quando: 
poi in fe ritornava, pareua a lei d’efferui ftata vn fol 
momento ; 
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momento; fe bene anco viftelfe tal volta finoà ven- 
tihore.E quando andaua fuori del Convento,difpé- 
faua Ja maggior parte deltempo in oratione menta- 
le,conlo fpirito tutto raccolto inf fteffa. È quando 
arrivaua allialloggiamenti,tuttiche l'accompagnava 
no perla ftanchezza fi ripofauano , & ella fola ftaua 
tutta la notte in oratione,vigilando,fofpitando,e pià 
gendo perli peccati del Mondo. E per la gran carità 
che ardeua nel fuo virginal petto, pareva chetutta 
veniffe meno nell’orare. 

Volfe noftro Signore alcune volte con manifefti 
fegni dimoftrare alle Monache del fuo Monafterio 
quanto erano infocatele fueorationi ;e come pene- 
trauano beneil Cielo; peroche alcune dì effe viddero 
manifeftamente vfcire dalla fua bocca vn chiarifli- 
molume,e faliretanto alto, chearrivava alla prefen- 
za dell’alta Maeftà Diuina:& altre volteancora pare 
valoro métre la Sata Vergine ftaua inoratione, chel 

{uo Oratorio ardeffetutto, e correuano per ammor- 
zare il fuoco;ma poi auuicinatefi non vedevano fuo- 
coveruno. Etvnavolta trovando che ilfuo velo fi 
abbrufciava,quando il pigliatono in mano,lo vidde- 
ro fenza macola alcuna di fuoco . 

Via Monaca entrando nel fuo Oratorio mentre 
la Santa Vergine oraua ; la vidde cofi rifplendente,e 
bella,che offufcata dal srande {plendore;cafcò in ter 
ra tramortita; ma fu fubito foccorfa dalla Santa, che 
la pigliò per mano, la confolò con amoreuoli parole, 
ammonendola, che più non andaffe à difturbare la 
{ua oratione: onde la Monaca fi parti molto edifi- 
cata. 

Wn'altra Monaca vidde vfcire dalla fua bocca vn 
raggioardente,come di Sole,che empiua tutto il fuo 


Oratorio di fulsentiffimo fplendore. Altre voltean- 
f cora ’ 
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torasquando nell’orationeera ilfuo fpiritoeleuato; 
e trasformato in Dio, fu dalle Monache veduto il 
fuo corpo tanto altamente folleuato da terra, cheà 
pena I] potevano vedere. È per quello ch’hebbe à di- 
re al fuo Confeffore, alcuna volta fu tirata nella fua 


| orationeàtantaaltezza,chele pareva d’effereconlo 


| 
| 
| 
! 


! 





fpirito in Cielo frai Beati. 

In tutte lefueorationi poi , la principal dimanda 
era perli peccatori oftinati,per la cognitione,e penti- 
mento de’ quali con grandiffimo feruore di fpirito 


| fupplicaua fempre noftro Signore: à cui piacquediri 


uelare queftainftante dimanda della fua Serua al San 
to Frate Vicenzo Ferrari,dell'’Ordine diSan Dome 
nico,facendogliela vedere in vifione,che ftava mol- 
to humilmentein fpirito inginocchiata in terra dini 
zi alla Maeftà fua,domandandole mifericordia,e per 
dono perli peccatori: alla quale rifpondeua il Signo» 


re. Figliuola miasche vuoi tu ch’io faccia, fe di conti- 
i S 


nuo fon ingiuriato,e vituperato da loro, e non ceffa» 
no mai di beflemmiarmi,e tutto lacerarmi con la lin 
sua, &opereloro peffime; e poi all’vItimo fi ridono 
dime, difprezzando i mieicommandamenti? E vol» 
fe Iddio con tale vifione darcognitioneal Beato Vi- 
cenzo quanto quefta fua cara Spofa ; e fedel ferua gli 
era grata,e diletta pertanta fua carità, & ardente ze- 
lo,ch'ella haueva della conuerfione,e falute de’ pec- 
catori ; accioche fi rifolueffeà vifitarla, ficome fece, 
partendofi dal Regno d'Aragona per quella parte 
di Francia, doue ella fitrovaua: & ivicon molto gu- 
fto, e contento del fuo fpirito ragionarcno infieme 
delle cofe celefti. 
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CHE LA RELIGIOSA NON DEVEMAI 
lafciare l’effercitio della fanta Oratione: per qua» 
lunque diftrattione dirmentes e quanto fia 
bene il dinoto, e frequente orare> 


Vandola Monaca è affalita;& oppreffa:dasta 
ul diftrattioni di mente, e raffreddamento di 
{piro neltempo della fua oratione; né deue perciò 
lafciare dicontinuarla; ma procuri quanto può con 
l’aiuto della gratia di Dio diraccoglierfi internamen 
te; e fedelmente affaticandofi di vnire il fuo cuoreè 
noftro Signore:perche:cofi facendo verrà è meritare 
affai,e farà cofa grata è Dio:il quale fi compiace infi- 
nitamente, che lefue care anime fiano follecite, e di- 
lisenti in tener il fuocuore quanto più poflono rac- 
colto neltempo della oratione e fe bene la loro im- 
portuna diftrattione le tiene in quel modo aggrana- 
te,& impedite,che non poffono fentirenel cuore lo» 
ro il foauffimo sodimentodel fuo dolcifiimo fpiri- 
to,quefto caro; e celefteSpofo loro fi contenta non- 
dimeno della loro buona volonta, poicheeffendo la 
diuotione dell’oratione puro dono fuo; non vuole 
dalla buona Relisiofa quello che in quel tempo 
non le ha dato per potere attentamente;e dolcemen 
teorare .Guardifi però che per qualche fua colpa ;, ò 
notabile neglisenza non proceda;e!prouenga è dan- 
no, e confufione fua, quella tale diftrattione del fuo 
{pirito. 

Confiderila Religiofa, chela vita humana èpiena 
dimiferie,e dilacci,e d’infidie, edi continue tétatio- 
ni,le quali inquietano,e combattono contrala poue 
ra,e diuota anima :echeanco 11 nemico infernale nò 
ceffa, nemai dorme, ma come il Santo A poftolo di- 
ce, va di conunuo circuendo chi diuorar poffi. 0 

pra! 
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pfa il tutto fapendo il crudel Dragone; chela fanta 
oratione è la principalarma con la qualela dinota_, 
Monaca ribatte,e getta à terra tute le fue forze,e fpez 
za tutti Ifuoi lacci , elefue diaboliche reti, procura 
d’impedirla cò ogni fua malitia,cercando di diftrar n 
è occupare la mente nell’hora della oratione in di- 
uerfi penfieri vani,e pernitiofi. E perciò fare và intti- 
gando quanto può mai di far che la Relisiofa fi occu 
piin parlamétivani del m6do,& inattioni di POCO; Ò 
nullo giovamento, acciò poi al tempo dell’oratione 
afialita dalle concepute diftrattioni di quei parlamée- 
ti, & occupationi otiofeevane, venga à paffar quel 
tempo dell’orare fenza frutto alcuno fpirituale, e per 
da 11 tanto merito che potena acquiftare dalla diuo- 
ta, attenta oratione. 
Veramente la perfona Religiofa non può hauere 
più potente mezzo per vinceril Diauolo sy etutti gli 
mimici del vivo Spirito di Dio;che ilfanto; e diuoto 
effercitio della frequente,& humile oratione. Impe- 
roche l’orationeè vn forte ponte,fopra il quale fecu- 
ramente fi paffa ogni naufragio di tentatione, &éè vn 
muro fortiffimo, che difendela Religiofa daognia£. 
falto di tentatione.E‘quella,che fcaccia dall'anima la 
fusseftione deifenfuali, & impuri compiacimenti 
della carne: vince, & atterra ogni diabolica tentatio- 
ne ,e la moleftia ditutti i vitij. La divotaoratione è 
refugio ; e follazzo dell'anima, foftentamento della 
buona confeienza; via della cognitione di fe fteffo, € 
di Dio;nutrice della cofidenza sinterceditrice ditut- 
tiibeni, conforto, e fperanza di hauer è confeguire» 
tutte le gratie, e fauori diuini perbene, e fantamente 
feruire à noftro Signore.Quefta benedetta oratione 
ordina gli affetti, purifica i penfieri,e va resolando, e 
reggendo fantamente;e fruttuofamente prat, le cof& 
inbene. 
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inbene. Con l’aiuto dell’orationela diuota Relisior 

fa paffa la fua vita con gran pace di cuore, e.con fecu- 

ra fperanza dellafua falute. Imperoche nonfente la 

grauezza s ela penofa difficoltà che apporta di conti» 

nuo la risorofa,& intiera offeruanza della fanta Re- 

gola,e delle molte;e ftrette Conftiturioni del Mona- 
fterio. E che farebbe la pouera Religiofa fe non foffe 
il ricorfo della fanta oratione? perche feè tentata dal 
Demonio, feè moleftata dalleimpurecommotioni 
della fenfualità, feè travagliata da 1 parenti e conofcé 

tidel Mondo;feancoèinquietata dalle rilaffareSuo- 
re del fuo Monafterio, e fe finalmente viue fconfola» 
ta perle cofecontrarie,cheleauuengono giornalmée- 
te Ò pertentatione del nemico, ò purperla fua pro- 
pria debolezza, & incoftanza di patienza, come ri- 
corre con affetto di cuore allafantaoratione; e che 
quiui con profonda humiltà apre le vifcere del fuo 
cuore dinanzial fuo pietofoye dolce Chnfto, diman 

dando ilfuoaluto; la fua gratia, &il fuo benedetto 

fpirito; chi può mai dubitare-che il dolciffimo, e pie- 
tofiffiimo Spofo nonla foccorri, ela confoli interna- 
mente con la vifita delfuo amorofo fpirito? 


DELLA PERFETTIONE, FRUTTO GRAN- 
de, e degne lodi che afftegnano li Santi Scritto- 
ri all’Oratione Mentale>. 


Ratione Mentale non altro ( per quello che 
dicono alcuni contemplatiuiScrittoriy e Santi 
Dottori)che vna eleuatione,ouero afcefa della men- 
te in Dio, & vna eccitatione di affetto amorofo , & 
vncordiale colloquio, ò puranco vntacito conferi 
re,efcoprire fedelmenteal pietofo Signore tuttii bI- 


fosni,difetti,e mancamenti fpirituali dalianion nel 
anto 
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fanto feruitio di Dio. E quefta orattone mentale d 
ucefferfatta fenza alcun movimento dilabra, ouero 
firepito di parole. Quefta nonricerca movimento; ò 
gefto corporale; ma ricerca vnoeccitamento ,efue- 
sliamento difpirito,& vio totale taccoglimento, & 
vnione di mentein Dio, & apprefentarfi dinanzi à 
luicon gran confidenza,e fecura fperanza diottene- 
re tutte quelle gratie fpirituali, e doni celefti, chefo» 
no necetfari] alla perfettione dello fpirito ,echela, 
Maeftà fua fuole concedere fpecialmente alla diuo- 
ta Religiofa, che mentalmente, & affettuofamente 
ora; e lopresa,. 

La Monaca dunque chedefidera dibene,e frut- 
tuofamenteoccuparfi nella oratione mentale; deue 
ftabilmente appoggiarfi, drizzarfi, &rardentemente 
voltarfi alfolo,&ramato Chrifto;Sapendo quello ef- 
fere ilfuo fommo bene;& il compito;e perfettiffiimo 
fineditutti li fuor bvoni,efantidefiderij . Colei, che 
veramente di tutto cuore,& amorolo fpirito defide- 
ra fare vn fecuro,e real profitto nella vita relisiofa;& 
ofieruanza regolare, e di caminare di virtù in virtù , 
deuefopra ogni cofa procurare, & attendere con ar- 
dore di fpirito àquelta interna, e mentale oratione. 
Imperoche vedrà e trouerà nella perfeueranza di 
quella 11 faporofo gufto, &il dolce frutto dell'amor 
divino, 

Efonotante,etalile degne lodi, le qualità, e virtù 
di quefta mentale oratione, che quafi fono infipite., 
È innumerabili. Imperoche quefta primieramente 
confola il cuore,infiammalofpirito,accrefce la divo 
tione, e conferua l’anima religiofa in gran fantità di 
vita, & in vna fecura fperanza della fua falute. Per 
quetta fi ottiene la divina mifericordia,es'impetra la 


‘gratia,e perfettione di tutte le virtù. La feruente ota 


di tione 
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tione mentale dice S. Bernardo efferevn continuo 
cibo Angelico,& vn foaue, e foftantiale nudriméto, 
che conforta, conferua, econfolida l’anima della di- 
uota Religiofa:la quale non deue mai da quella alion 
tanarfi,ne in quella trovarfi otiofa, nè accidiofa, hang 
do quando vuole cofi dolce, e foaue trattenimento. 
Dice vn divoto Scrittore, che l’oratione mentale è 
mezzo facile,che dolcementeintroducel’anima alla 
prefenza di Dio, e de’ fuoi Santi Angeli; e gloriofi 
Cittadini della Patria del Cielo;doue può impetrare 
ogni dono, e gratia per fe fteffa, e per glialtriancora, 
favorita anco dalle interceffioni dei Santi. Dicein 
oltreSanto Ambrogio, cheai buoni la orationemée- 
tale è certo lume di verita,e fa hauer l’anima conDio 
vera,& amorofa familiarità. Percioche con quefta fi 
fa la fcala perandare alla Celefte cotemplatione del- 
lecofe divine . Quefta è la compagna degli Angeli, 
la domeftica de’ Santi;la colonna delle virtù, fonda- 
mento della Fede,accerfcimento difperanza; e fecu- 
ro ftabilimentodi carità . 

Per quefta oratione mentale Iddio concede nuo- 
ul doni, nuoue stratie , nuovi aiuti nuovi rimedi), 
nuovo Jume, nuoue forze; e valore per refiftere all 
diaboliche fraude, e tentationi. Quefto è potente ri- 
medio contra Îe paffioni , foccorre alle continue» 
afflutioni, folleua l’anima alla contemplatione,'e de- 
fiderio de ibeni del Cielo;che perciò viene à difprez 
zare tutte le fallaci profperità della vita prefeute . 

Deue la Relisiofa fempre dilettarfi di quefta men 
tale oratione, per farne vn facile, econtinuo vfo, di 
maniera, che ftando in ogniluogo;e facendo qual fi 
vogliacofa ; ella fia fempre difpoftaà folleuare la fua 
mente, &1l fuo fpirito è Dio: &à quello afpirare,e 
fofpirare con afiettuofi defiderij del fuo REI 
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Ja fua'gratia, e de’ fuoi celeft!, & interni doni. E per 
poter ciò maggiormente ottenere da noftro Sisno- 
re, deue sforzarfi di tenere fempre la mente pura, 
monda,e tutta aliena da qualunque affettione huma 
na cofi di fe fteffa, comeanco dituttele creature. E 
però è neceffario che la diuota Monacafsombri es 
fcacci dalla fua mente ognivano,& inutile penfiero, 
fpecialmente quando fi vorrà porre all’oratione mé- 
tale. È poftafi insinocchioni,fegnatafi col fegno del 


| la fanta Croce, con profonda humiJtà inuochi l’aiu» 


to dello Spirito Santo accioche co] mezzo della fua 
sratia poffi fare la fua oratione con profitto fpiritua- 
le dell'anima fua. 

Etoccorrendo(comefpeffo occotre)che facendo’ 
la fua orattone la mente fuaniffe;ò trafusaffe in pen- 
fieri dei mondoalla improuifta;n6 fi.deue però per- 


‘der d'animo, ma accortafi della fuanita mente, fubi- 


to la deve raccoglier; equanto’più fia poffibile ritor= 
narla alla fua prima attentione , econfideratione : e 
quante volte le occorrerà tale vagatione, e diftrat- 
tione di mente, tante volte ancora di nuouola ritiri, 
epongaal fuo primo propofito. E fappia certo la Re 
ligiofa, che con quefta violenza di fe fteffa in ritorna 
re,e di nuovo conformare Ja fua mente alla confide- 
rattone di noftro Sisnore,viene à confeguire glorio- 
fo meritoin Cielo; & anco nella vita prefente nell’ac 
crefcimento delle grati, e doniceleftiche riceverà 
da Dio per poter con più fpirito,ebeneficio di fua fa- 
lute frequentarela fanta oratione . 


CERI CEHII 
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ET AFFETTVOSI 
ESSERCITII PER INFIAMMAR 


l’anima nelfuo amato Chrifto. 


PRIMO ESSERCITIO PER INFIAM- 
mar il cuore della diuota Religiofanell’amor di Dio, 
per l’humile cognitione, e viltà di fe fteffa. 


tea VAN DO la Religiofa Spofa di Chri- 
fto fi fentifle diftratta altempo dell'ora 
tione;e defiderafle d’accenderilfuofpi- 
rito nell'amore ardentifimo del fuo St 
gnore potrà pratticarequefto primo ef 
fercitio pervia di humiliatione  confeffando la fua 
viltà, & Indegnità di poter meritarela bramata gra- 
tia della interna diuotione pervnirficonilfuo ama- 
toSpofoin fpirito. Però ftando humilmente inchi- 
nata à terta conla faccia; abiffandofi nel fondo del 
fuo'niente, dichi cò profondo fofpiredelfuo cuore . 

Ah pouera , e mefchina me, e poveriffiima l’anima 
mia, chifono to miferabile, &indegna creatura, che 
ardifcocomparire dinanzialmioTddio, emio Crea- 
tore, il quale ho infiittamente offefo conla miaingra 
ta,& indegna vita?Come poffo io hauer tanta auda- 
cia di ftare nel diuinifiimo cofpetto del mio Signo- 
re,eRe- 
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fe,e Redentore dell'anima mia,lacui Maeftà ho in=» 
finite volteingiuriato con le miegravi,&innumera- 
bilicolpe? Ah fcelerata la mia vita;ah crudele, &in- 
grata peccatrice, come ardifco io di ftaredinanzià 
sliocchi diuiniffimi del mio Iddio,e delmio fommo 
bene hauendo tante volte provocato contra dime 
la fua giuftiffima ira, &offefolafua infinita pietà ? la 
quale tante volte.confi benigna carità, e paterna mi 
fericordia mi ha afpettata à penitenza , & inuitata al 
fuo amore; & 10 comeingrata creatura lo fcacciava 
dall'anima mia con]le molte colpe mie, poco curan- 
do delfuo paterno, & amorofo inuito, che di conti- 
nuo internamente mi faceva , chamandomià peni- 
tenza; & alla cognitione della mia indegna vita; & 
al foauiffimo godimento del fuo amore. 

Ah Dio mio, mifericordia mia, egaudio delmio 
cuore ben conofco Sisnormio , che non fon degna 
di fiareavantia tanta voftra Maeftà, perchetroppo 
vi ho cffefo: troppo Giesù mio; e Dio mio,fon fata 
ingrata , e fconofcenteatantacarità ; e pietà voftra. 
Deh pouera me,che hauendo commeffo tanti pecca 
use difettipertutto iltempo che fon indesnamente 
vifluta, come potrojio meritare di fentire, ne suftare 
in quefto mio contaminatofpitto ; & ingrato cuore 
vna fcintilla della celefte dolcezza dell'amore del 
mio Chrifto ? ; 

Ah pouera la mia vita, e mefchina l’anima mia, 
che ho voluto tante volte fatiarela mia fenflialità ye 
contentarlemie sfrenate voglie, in tutto quello, che 
mic piacciuto ; & hora voglio dolermi, elamentar- 
mi,che non fento nel mio fpirito l’amorofa vifita del 
mio Signore. Deh comemeritoio, che quei divinif: 
fimi,e purifimi occhi mirino con pietà la mia ingra- 
ta anima , € che quel foaviffimo , edolciffimo amore 

4 del 
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- del mio Iddio venga ad habitare in quefta mia fert& 
te. anima? Mefchiniffima me come poffo iomerita- 
re slamai che vna tanta Maeftà delmio Sisnore frilli 
inquefto mio ingrato cuore Ja foaviffima rugiada del 
fuo gloriofo Spirito , effendo fo tutta piena di difor- 
dinate paffioni, di vitiofi habiti,e dimolte sraui col 
pe, che mi rendono purindegna:dimirare il Cielo. 

Confeffo Sisnor mio, e Dio mio; che non merito 
altro che d’effere fcacciata nel profondo abiffo del- 
l'Inferno ad effer per fempre tormentata contutti li 
I annati, per la mia infinita ingratitudine, e peruerfi* 

Ma poiche | per gratia; e mifericordia voftta co- 
niolco,e confeffola mia indeona; e cattiuavita,me ne 
tarò pietofifiimo Signore , afpettàdo con patientia, 
e profonda humiltà la paterna vifita della voftra mi- 
fericordia;la qualeconofco, e confeffo efferinfinità, 
efpero,econfidochefi degnerà divenireàvifitare, 
econfolare la pouera anima mia.Sapendo certo, che 
Ja dolciffima pietà voftra non difprezzarà, ne caccie- 
rà da fe ilcuore humilfato,; che, confeffando di ha- 
uerpeccato,e grauemente offefo Ja Maeftà voftra ; fi 
chiamerà in colpa , promettendo buona, fanta 
emendatione.. 

Ma tu anima mia confiderafempre alla tua sran 
viltà, & alle tue infinite miferie;& humiliandoti fis 
no al profondo,dimandaal tuo Signore pietà,emife 
ricordia: e pregalo , che t dia gratia di mai non tife- 
parare dal fuo amore,e dalla fua dolciffima amicitia . 
Imperoche troppo importa,e di troppo eftremo di- 
no è il perder la gratia, € l’amicitia del tuo amato 
Chrifto.. E perftar fecura chetu non incorrain tan- 

ta diferatia, e rovina dell’anima tua; ftà fempre vigi- 
lante foprala guardia del cuor tuo: ne permetter che 
eiamal VIENI détro cof nalcuna t CEL rrenasche lo poffi 
Mmuaco- 
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macolare,e renderlo indegno delfuo puriffimo amo 
re. Anzivia più affaticati di fempre occuparlo in 
fante meditationi della fantiffima vita, paffione , es 
morte del tuo Chrifto. Imperoche quefte fante medi 
tationilo tirano nei devoti cuori;che di lui penfano; 
e parlano, e che defideranio di compiacerli in tutte le 
cofe , annegando in tutto e per tutto la propria vo- 
lontà ; e ’amoredi fe fteffo. 


ESSERCITIO SECONDO, PER ACCEN- 
der l’'Anima alla diuotione , e compuntione 
del dolciffrmo'Sprrito di Dio . 


Ome farà ftata la divota Relisofa per alquanto 
di fpatio in quefta humile, e profonda cosnitio 
ne di fe fteflaconinterno filentio delfuofpirito ;en- 
tri poi con nuouo feruore di ‘divotione nella prati 
ca del fecondo Effercitio della fperanza, e confiden= 
zain Dio, E folleuando 1) capo da terra, dia va riue- 
rente guardo , con affettuofo cuore verto la pietofa 
Imagine del fuo Signore) edicacon humile, &ar- 
dentefpirito. I 
O' Sisnot mio;ò Creatormio;ò Giesù mio amato» 
redell’anima mia,emio dolciffimo Redentore, vole 
te voi abbandorarmi ? non fiete voi Chrifto mioii 
fonte della mifericordia, & il profondo mare della 
pietà? non fete venuto voi à pigliarJa noftra fragile 
natura humana;&a patire in quella; paffione,e mot- 
te, per li peccati noftri? Non hauete voi detto ò dol- 
ciffimo Giesù mio; che non erauate venuto chia- 
mare li siuftià penitenza,ma li peccatori? perche de- 
uo' 10 dunque difperarmi della voftra mifericotdia; 
ne punto dubitare della dolce pietà, & infinita cari. 
tàvoftra? 
E vero 
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-.-E vero Chrifto mio; e Dio mio che grauemente 
viho offefo,e che merito mille inferni,e che pur non 
fon degna di mirare 11 Cielo ;e molto meno di com- 
parire dinanzi alla voftra divina prefenza» Mache 
comparatione fi può fare ò.mio amato Signore, dei 
peccati miei alla infinita pietà voftra ,e della molta 
malitia mia; alla infinita clemenza voftra ? Dunque 
non permetterete mai Giesù mio, ch'io fia abbando 
nata,e cacciata dalla pietofa vifta voftra. Imperoche 
woifieteSisnor mio;tutto amore,tutto carità; tutto 
mifericordia , € pietà, ecome pietofiffimo Padre, e 
Dio d’infinita mifericordias nonJafcierete del tutto 
digiuna l’anima mia, ch’ella qualche volta almeno 
nò.sufti, efentain fe fteffa i dolciffimi frutti delia fo- 
Jita pietà voftra. E fe pur non farò degna di ftare alla 
ricca menfa delle voftre più care anime; per effer ci- 
bata internamente delle voftre puriffime; e diuiniffi- 
me confolationi per la mia indegna vita paffata ; al 
meno mi farete degna, come vna vile cagnuola , di 
poter suftare di quet piccioliminuccioli,che cadono 
dalla ricca tauola ye delitiofa menfa delle vofire più 
care, & elette anime. 

« Deh Giesù mio; emio amato Chrifto; ditemi di 
gratia, quel voftro amorofo Sangue, chefpargefie, e 
quell’acqua che verfafte nella Sata Croce dal voftro 
amorofo petto in tanta copia per la fiera lanciata di 
Longino,non fuegli per toglierse cancellare dall’ani 
ma mia ogni colpa, e putgarla daognibruttezza,e 
macchia di peccati? E chi fu quello checon tanta for 
za vi legò Sisnormio;alla colonna adeffer titoacer 
bamente flasellato, e coronarui dipungentifpine, 
ftracciarlevoftre innocentifiime carni,sconficaruiin 
Croce.con duri chiodi: abbeuerare la voftraafletata 
bocca, e darui finalmente penofiffima morte denpa 
che 
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che guftafte l'amara bevanda del fiele; fe nonilvo- 
ftro amore, e lavoftra infinita carità che ardeua nel 
voftro diuiniffimo cuore? non per altro fine che per 
fodisfare per li peccati noftri, e per riconciliare col 
voftro pietofo Padre la pouera anima mia. 

E chi mai ardiràì di dire chetanto fangue vofîro 
Signor mio;fia fparfoin vano;e fenza frutto;almeno 
pergli Eletti voftri?polche i reprobi,e malvagi pecca 
torilo difprezzarono. Se dunque la carità, & infini- 
ta pietà voftra vi ha fpinto , epromoffo d'facnificare 
tutto voi fteffo nella dura Croce perfalute noftra; 
chi potrà mai dubitare , che da voi non fia parimen= 
te cancellato ogni colpa,e perdonato ogni peccato ? 
E'cofa certiffima Signor mio,ebe voi giamai non ne 
garete all'anima humiliata , e contrita 1) fauore della 
voftra gratia , la foauità , e dolcezza del voftro amo- 
re, la pietà delle voftre amorofe vifcere , e l'ardente 
carità del vofiro cuore. Imperoche quelle braccia di- 


‘ minifiime Je tenete aperte in Croce, per abbracciare 


la peccatticeanima mia. 
E che fareiio siamai ò tmantifiimo Giesù mio, fe 
da voi foffi abbandonata?doue anderei,e chi potreb- 
bec6folare mai l'anima mia} a chi potrei ricorrer per 
fauore, pouera me, e peraluto ? echi mi riceverebbe 
con fpberanza alcuna di falute, fe voiIddio mio das 
vormifcacciafte? Guai à me,mefchina me,povera, € 
foratiata l’anima mia; quando io reftaffi priva della 
pietà del mio Signore, e della dolce carità del mio 
Iddio. Imperoche voi folo Signor mio fiete la mia 
fperanza,ilimio gaudio,la mia felicità, il mio ripofo» 
Ja mia compita allesrezza; ilmio refugio, & 1 mia 
fommo bene. Io ftarò dunque afpettando Signore la 
voftra pietà; & il voftro aiuto; econforto, che con» 
fol, e follevi l'anima mia da tante miferie, 
TERZO 
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TERZO ESSERCITIO PER INFIAM- 
"tu mare l'Anima diuota via più nel dolciffimo 
amore del fuo Christo . 


Ottà ancora Ja divota Religiofa ripigliare mag- 

gior fperanza, e confidéza in Dio per più infiam 
matfi nel divino amore pratticando i] terzo Efferck 
tio:, col quale potrà inchinarela dolce pietà del fuo 
Signore; e far’acquifto della dolciffima beneuolen- 
za,e con affettuofe,humili, & infocate parole effala- 
re dalfuo cuore l’anfiofo defiderio del fuo fpirito che 
elja tiene d’inuifcerarfiardentemente nel fuo amato 
Giesù, dicendo con l’interna voce dell’amima . 

O'Altiffimo;e gloriofiflimo Iddio:ò diuniffimo, 
edolciffimo Creatore, e Redentore dell'anima mia; 
io pouera ancilla, & indegna ferua voftra proftrata è 
terra con profonda humiltà vi adoro,vilaudo,vi be- 
nedico,vi slorifico, e perquanto poffo vi rendointi» 
nite gratie perli tanti;e srandibeneficij, che per pie- 
tà,e bontà voftra hauete conferito alla povera, Sin 
degna anima mia. Degnandouviancora di fiar pre- 
fenteconla gratia; e pietà voftra doueio vado,edo- 
vemitrouo,preferuandomi da molti pericoli del cor 
po,e dell'anima, ne mai mi abbandonate ; fe 10 per 
qualehe mia colpa; e graue peccato non abbandono 
VOI. 

Se dunque Signor mio dolciffimo , voi fiete pet 
gratia voftra tutto mio, è ben ragione, ch'io ancora 
fia tutta voftra. E fe voi Amantiffimo Giesù mio nò 
hauete ritenuto cofa alcuna nein Cielo, nein Terra, 
che non l’habbiate donata all’anima mia : perche no 
deuo ancorio donare, econfacrare alla Maeftà vo- 
{tra l’anima mia; il corpo mio; e ciò che mitrouo ha- 
nere in quanto all'anima » e quanto alcorpo, poiche 
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esni cofa ho da voi pergratia voftra. Viofferifco 
dunque dolcifimo Signor mio ; il mio cuore, & il 
mio pouero fpirito , lo vi dono, econfegno l’anima 
1a, 11 corpo, e tutto quello che poffo hauere, e defi- 
Cierare in quefta humana vita. Imperocheiltutrò é 
inco vofiro, e voi folo fete tutto il mio bene yla mia 
felicità, il mio gaudio; la mia fecura, e ferma fperan- 
za,èrogn miagloria: &in voi folo defidero ripofa- 
re, e refpirare, & infeparabilmente in voi, e con voi 
.vnire l’anima mia. | 
Ma quando Giesù mio; mi farà conceffo)che dif. 
preggiate tutte le cofe tranfitorie diquefto fallace 
Mondo, io.poffa del tutto trasformareil mio cuore, 
& il mio pouero fpirito nellardentiffimacarità vo: 
ftra, egufitin qualche parte la foavità del voftro dol- 
ciffimo. Spirito ? Quando mai farà Sisnormio, che 
l’anima mia tutta liquefatta peramore,meriti di effe- 
e tutta affortain voi Dio mio? Ah Signore amabi- 


‘ liflimo , Signor caro , e benedetto, venitevi prego 


ad habitare nell'anima mia. Venite diletto Spofo 

aio: venitelume diumiffimo,amor mio foaviffimo, 
& illuminate le tenebre del mio pouero fpirito; accio 
che vi pofia vedere, & internamente sodere nello 
amorofo afpetto voftro beatiffimo . 

O Chiui di Dauid,apritemi vi preso la porta del» 
la pietà, e mifericordia voftra, acciò l’anima mia en- 
tri nel Santuario de i voftri divinifimi Mifteri], e 
meriti di suftare internamente la foavità delle cofe 
celefti, e le diwine dolcezze del voftro fpirito. E fe 
ben io non merito d’effer fatta desnaditanta sra- 
tia, e ditanto celefte dono ; nondimeno stà l’ha me- 
ritato il voftro Sangue,e la voftra morte permee per 
tutti 1 peccatori ;ie peccatrici del mondo; periquali 
hauete voluto morire nella dura Croce. 
QUARTO 
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QUARTO ESSERCITIO, PER SOLLEV. A 
"re all’amor diumol’animaze lo fpirito della 
diuota Monaca, 


Cco il quarto Effercitio ; che ha da pratticarela 

diuota Religiofa, per infiammare l’anima fua è. 
maggior gratia € più ftretta vnione dell’amor diui- 
no,follenando inalto i) fuo fpirito congran fiducia, 
&z ardente affetto d'amore; econinfocati fofpiri e 
confidente importunità batteralla porta della pietà 
diuina, gridando co lavoce dello fpirito al cuore del 
fuo amato Chrifto , contanta inftanza , e frequenza 
d’atti amorofi, che queftoamabilifimo ye pietofifli- 
mo Giesù fia benisnamente forzato dileuarfi dal 
lettoefeggio della fua Maeftà per forza, &cimportu- 
nità d'amore, & è suifa di quello Euangelico amore 
dia all'anima fua il defiderato pane delfuo amore. 
Però con parole difpirito,tutte amorole, &rattratti 
ue, potrà dire con profonda humiltà, e fecura fidan- 
za della diuina mifericordia . 

O'Spofo dolciffimo dell'anima mia3ò amorofo 
Giesù mio,e ferma fperanza del mio cuore; deh non 
mi fate più lansuire. Venite Dio mio: venite Chr- 
fto mio, venite foauviffimo, e dolcifiimo amor mio ; 
veniteamorofo Spofo dell'anima mia. Vita mia,vita 
vitale, cheà tutte lecreaturedai vita, e cGferifciogni 
benedi gratia;e di natura . Venite Redentor mio, & 
infiimate1l mio agghiacciata fpirito , accioche io fia 
fatta desna di vnirme ; & invifcerarmi nel voftro 
amore,e tutta arda della voftra amorofa carità, e tut- 
ta mi confumi nelle voftre pietofiffime , e dolciffime 
viicere, 

E s'io non poffo vederui, e fruirui ftando in que- 
fia vita mortale» io micontento Signore, anzi ve NE 
preso» 
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preso, che mi vecidiate col coltello del voftro amo- 
re,eche trapafiate Je mie vifcereconli ftraliamorofi 
della voftra carità,perche troppo mi faràà gratia;e fa 
uore 1 mofire per le mani della voftra infinita pietà, 
percioche con quefta dolciffima morte di fi fatte 
amorole ferite l’anima mia faria fatta degna ditutta 
voir setrasformarfi nella voftra diuina carità. 
Adunque ò gaudio dell'anima mia, ò Jetitia del 
mio cuore, Ò fperanza d'ogni mio bene apritemi le 
voftre amotofe vifcere; e fatemi gratia ch'io veda la 
chiarezza dellavoftra diuina luce,e lo fplédore delvo 
ftro sloriofo cuore. Ricordatevi Sisnor mio,che t4- 
te volte mentre me ne ftaua inuolta in vn mare pro- 
fondo di colpe, &imperfettioni, Voiconla voftra 
infinita carità, edolce pietà, m’inuitauateà ritorna» 
real fonte dell'immenfa vottramifericordia , dicen- 
comi quelle dolciflime parole. Reuertere ad me, 
ego fufcipiamte. Ecco dunque Dio mio;ch'io ritorno 
à voi pentita d'ogni mio fallo,e tutta humiliata,e do 
lente di tutte le offefe cheviho fatte; accettatemi 
nella voftra gratia ye nella voftra pietofa amicitia . 
Ecco la peccatrice anima mia, che ritorna à voi 
fuo Redentore, e fuo defenfore. Però Signor mio, 
eflendovoivna fonte di eterna dolcezza non mi fia- 
te amaro conlafeuerità della voftra giuftitia, ma, 
pietofamente accettandomi nel feno della voftra pie 
ta, concedetemi gratia ch'io mai perl’avuenire non 
mi parta dalla voftra dolceamicitia . 


QUINTO ESSERCITIO, ET AMOROSA 
prattica di Oratione Giacolatoria . 


Ffermano tutti i Santi Dottori,e Contempla- 
tu Scrittori, chel’orare per modo diafpiratio 
ne, che 
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ne, che chiamano Giacolatoria oratione sè molto 
fruttuofo ; e profitteuole per la diuota anima che fi 
effercita in tale prattica. Imperoche per tali affetiuo- 
fijecordialiafpiramenti l’anima contemplatiua,qua- 
fi invn’inftante fenza mezzo di altra fpeculatione fi 
vnifcesetrasforma tutta in Dioj. Però deue la dinota 
Religiofa quanto le fia poffibile frequentare con tut 
tol’affetto del cuore vna cofì fruttuofa prattica,non 

folo nelle fueorationi ordinarie , ma anco caminan- 
do,fedendo;elauorando;ò facendo qual fi voglia co 
fa. Imperoche quefte cofi amorofe afpitationi, fono 
come dardi del diuino amore, che ferifcono amoro- 
fimente il cuore di Dio, e lo inchinano di facile à ef 
faudirele noftte giufte, & inftanti dimande . E que- 
ftomodadiorare fi può dire che fia quello,che dice 
noftro Signore inSan Lucacon quelle parole . Opor- 
tet femper orare.Imperochela diuota Religiofa fi può 
dire, chefempre faccia oratione con frutto, e benefi- 
cio grande dell'anima ua, quando efficacemente, 
prattica e frequenta quefte afpirationi Giacolatorie. 
E quefto modo dioraré.tion ricerca ordine,ne orna- 
mento di parole,ma aftetro cordiale d'amore, in tan 
to che quello , che fidicecon l’efpreffione della vo- 
ce, efca dall’intimo delcuore per affetto ardentifii- 
mo verfo Dio; ne importa il replicarele medefime 

parole più volte. Eccol’efflempio da pratticare . 

Ah Giesù caro, Giesù mio doleiffimo; Giesù mio 
amabilifimo , fiate fempre benedetto ,fempre loda- 
t0,e perfempre slorificato in Cielo, &interra. O 
Creator mioe Redentore dell'anima mia, non fiete 
voi tutto il mio bene ; & il fommo gaudio del mio 
cuore? Non fiete voi la ferma, e fecura fperanza del- 
Vamima mia ; & il dolciflimo lume delimio fpirito ? 
Deh Signor mio;e Dio mio, non fete yo uo, mio» 

10 








DELLE MONACHE. 353 
& io tutta voftra?Mio fiete perpietà voftta,& io vos 
fira fono per fola voftra gratia. Per mioamore Giesù 
mio vi feteincarnato ; nafceftealmondo, e permio 
amore fofte paffionato ; crocefiffo, e morto. 

O'conforto mio, ò dolcezza mia, dò mio fommo x 
& eterno bene,ò amante dolciffimo dell'anima mia, 
quando farà' mai, che lo fpitito mio fia tutto in voi 
vnito ; e trasformato nel voftro amore, & abiffato 
nella voftra carità? Quado farà mai Giesù mio quel- 
l'hora defiderata, & anfiofamente bramata,che l’ani 
ma mia vi veda,vifruifca,e per fempre vicontem pi, 

evi goda? O Teforo d’infinito bene , qual felicità ; e 

cheripofo,e fecuro bene potria siamai ritrovare l’ani 
ma mia fuori del voftro amore;e fenza la voftra gra- 

tia? E che farei io dolciffima Signor mio,fenza la vo 
ftra amorofa potenza, e reftaffi priva di voi mio eter 
no bene; e gaudio infinito del mio cuore? Guaià me 
pouera, e mefchina mes'io perdeffi la voftra gratia : 
| maquefto fpero che nonfarà mai,perocheio mi lega 
rò tanto ftrettamente alla voftra Croce, chein quel- 
Ja inchiodarò coneffo voi il mio cuore,ela fteffa ani- 


ma mia per continua meditatione delle voftreamo- 
rofe piaghe. 


SESTO ESSERCITIO;, ASPIRATIVO 
da pratticare aflettuofamente fiando, è caminando: 


E Cco-Sisnor mio ch'io vado quà, e là girando 
nel corfo di quefta mia pouera tranfitoria vita; 
oecupandomi in cofe diuerfe per bifogno,e neceffità 
di quefta humana vita. Ma quandofarà mai Giesù 
mio, ch'io non vedaaltro chela voftra beatiffima fac 
cia? che non sufti altro chela voftra glotia? chenon 
miri altro chela vofîra diuiniffima prefenza ? che 
non 
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nonfenta altro,che canti, eterne laudi; e benedittio= 
ni fempiterne di gloria de1Santi Angioli, editutti 
gli Eletti.voftri in quella Patria beata del voftro glo- 
riofo Regno?0' felice,ebeneauuéturata l’anima mia 
s’io potrò meritare di vedere vna volta perfempre 
la compagnia de gli Angelise dituttiiSantiy:e con 
effo loropoterui contemplare;e fruire Ja Maeftà.del- 
la voftta gloria se l'eternità di queifempiterni beni; 
che hauete preparato abeterno a tutti gli.Eletti vo- 
ftri. aa 

O'amordell’animamia , ò teforo gloriofo d'ogni 
bene, ò amabiliffimo; ò dolciffimo Chrifto mio sò 
amore eterno, ò amore tutto gloriofo;e diuino, have 
te pur Creato per noftro amore e per noftrobenefi- 
cio quefto bello, e rifplendente Sole. E.che farebbe 
mail’humana vita fenza cofi grande,efesnalatifimo 
beneficio di quefto cofi bello e sloriofo lume del So 
le? E chefarebbe mai Signor mio dolciflimo la vifta 
del giorno fenza la chiaraJuce di.quefto tanto bello, 
erifplendente Sole; fenon vna caliginofa tenebra; di 
nola e difpiacere ? 

O'amore, dò amore, nonfi vede altro ne in Cielo, 
ne inTerra, fe non viuieffetti,&infinitemarauiglie 
del voftro amors,e della voftraamorofa pietà. Impe 
rocheil voltro amote Sisnormiose Dio mio ha crea 
to l’huomo à voftra fimiglianza :11 voftro amore lo 
foftenta,e mantiene in vita. Il voftroamorelo fa do- 
minare,il voftro amoreliconferifcetanti beni, tanti 
commodi,é tante profperità,& honefti piaceri. Il vo 
ftroamoreGiesù mio infpirala gratia voftra ne’ cuo 
rinoftri; lluminale noftre menti, fantifica leanime 
deigiufti, & anco giuftifica li peccatori penitenti ; € 
finalmente il voftro amorebeatifita tutti gli Eletti. 

Ben fi vede Chrifto mio, che effendo voi tutto 

amore, 
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i amore, e tutto carità , non potete dimofttate altro 

| che effetti amorofi. Chi ha fatto Sisnor mio che 

| voi defcendiate da glialu Cieli, e venirealmondo à 

| fparger il voftro amorofo fangue seffer paffionato'» 
tutto piagato , &al fine morire nella Croce, fenon 
l'infinito voftro amore? O amore benedetto,ò mor 
te fantiffima, ò fangue gloriofo, ò piaghe amorofiffi- 
me, ò vifcere pietofe , ò cuore dolciffimo di voi mio 
pietofiflimo Chrifto, che col fuoco del voftro diut- 
niffimo amore hauete accefo, & infiammato tanti 
cuori,e fantificate tanteanime, deh vi prego infiam- 
mate l’anima mia di quefto fuoco amorofo;brufciate 
1] mio cuore, illuminate il mio fpirito, che tutto fi lt» 
quefaccia , e tutto ardi nelle viue fiamme del voftro 
amore, e l’anima mia tutta fi trasformi nella voftra 
ardentiffima carità , e più non fenta la freddezza del 
peccato. 


SETTIMO ESSERCITIO DEL DESIDE- 
rio ardentifftmo , che deue bauere la diuota Reli- 
giofa di poffeder nell'anima l'amor di Dio. 


Giesù mio,ò mio dolciffimo, & eterno bene,fe 

10 vi poteffi amare tanto ardentemente , quan- 
to brama,e defidera l’anima -mia;ò quantofarei feli- 
c:,e beata. Intanto chefeio cofi,come vorrei, vi po 
tefli amare d’infinito amore,mi contentarei di reftat 
priua di tutti ibeni del Cielo , e patire eternamente 
nell’Inferno, quando io poteffi in quell'horrendo 
abifio hawer gratia diamare,e di vedere la voftra diui 
na, &ramorofa faccia. Efeanco foffi certa per qual- 
che angelica riuelatione sch’io haueffi da effer per li 
miei peccati eternamente condannata alle fiamme 
eterne dell'Inferno, &efferitrenocabilmente del ni 
d Mero 
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mero dei dannati, non verrei per queftoreftare ; ne 
giamai ceffare diamarui,cofi affettuofamente;e vera 
cemente con tutte le forze dell'anima mia ; come fa+ 
rei eflendo certa di douermitrouarein Cielo nel nu- 
mero de gli E}etti. E quefto folo perl’infinita bontà; 
e pietà voftra, per la quale meritate Signor mio dol- 
ciffimo di.effer ardentementeamato; benedetto;e 
glorificato in eterno da tutte le creature in Cielo, & 
interra. Imperoche voi fete il noftro Redentore, & 
il fommo&:eternonoftro bene. Etin voiftà ripofta 
ogni noftra fperanza; il noftro gaudio , lanoftra feli- 
cità sla noftra gloria, e tuttala noftra beatitudine; 
che poffiamo afpettare. 

Ma tuanima mia, fappi,tche,nonti deicontentare 
perancora;febeneamafti1l mo amabiliffimo Signo- 
res&eternoIddiocontuttala volontà ,eforze tue, 
peroche vorrei che anco l’amafti per tal modo, che 
tu defiderasfi di poter vnire al tuo piccio) cuore tut- 
ti icuori,etutte levolontà di tutte lecreature elette; 
e predeftinate alla vita eterna, e contuttiquefti cuo- 
ri,e volontà vorrei cheardentemente amafti infini- 
tamente il tuo Iddio,e tuo Creatore. Vorrei ancora; 
che tutte le creaturefenfibili,&infenfibili diventaffe 
rotantrcuori humani ;, etante volontà ragioneuoli,. 
eche tutti quefti cuori, e quefte volontà diueniffero 
vn folo cuore colmio, & vna fola volontà conla, 
mia vnita, & lo. con quefto cuore, e volontà cofi 
vnita vorrei poter amare fuifceratamente il mio Si- 
gnore». 

Ma ne anco Dio mio vorrei che ciò mi bataffé; 
peramarni quanto l'anima mia defidera, e quato me 
ritate d’effer'amato . Imperoche vorrei anco potere 
hauere in poter mioinfiniticuori se tutta Ja catità» 
& amore,che hebbero siamai,eche hàno,e che haue 

ranno 


si 








DELLE MONACHE. 357 


fanno-in eterno nella Patria del Cielo verfo lavo: 
ftra Maeftà gloriofa tuttili Santi Patriarchi; i Profe- 
ti, gli Apoftoli,li Martiri, li Pontefici, eConfeffotis 
le Vergini; e tuttele Sante anime, e beati Spiriti, che 
fono inCielo;eche hanno da effer fino al giorno fi- 
nale del giudicio ;‘econ tutti queth Santi vorrei po- 
terui eternamente amare». 

Deh Chriftomio dolcisfimo;e Dio mio piro 
fimo,perdonatemi,fetroppo io prefumo,perche VOL 
reianco amarti infinitamente più,che vi amino 1Se- 
rafini, 1 Cherubini, e tutte le Gierarchie Celefti:e 
più ancora in infinito, che non vi amò siammai la vo- 
ftra sloriofa,e bendetta Madre. E finalmente vorrei 
Iddio mio, poterui amare con Santo Agoftino quan 
toviamòabeterno,e viama il voftro celefte Padre; 
e diuentar s’io potesfi vn’altro Dio,come voi fete: & 
efsédo tale, vorreipotermi annichilare del tutto per 


‘amarui,e per accrefceralla Maeftà voftra , fe foffleu 


posfibile, maggiorhonore, emaggior sloria. Etal. 
lhora l’anima mia farebbe compitamente contenta, 
e fodisfatta nell'amarui, e ‘nel defiderare di poterui 
più amare infinito, eterno, e gloriofo. 

E quefto è Signor mio,e Dio mio il defiderio infi- 
nito,, che io tengo nel mio cuore del voftro dolcisfi- 
mo,e divinisfimo amore. Età quefto modo ancora, 

e fenza modo vorrei, e defidero, che da tutti fofte, 
eternamente amato,lodato,e fempre benedetto.Im- 
peroche effendo voi Creator mio infinitamente buo . 
no,fanto,e fempre sloriofo, meritate anco efierama 
to , eferuito con amore infinito , fi come vi defide- 
rano d’amate tutti sli Eletti nella Patria beata del 
Cielo . Ma quando Dio mio,mi farà mai conceffo!di 
poterui tanto amare? Quando mai ò Creatore,e Res 
dentore dell'anima mia potrò 10 dire col voftro Sap 
3 to Pro» 
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to Profeta. Sariabor cum apparnerit'eloriatua? Deh 
Giesù mio, quando farà mai, ch'io nonvedayhe fen- 
ta, neoda, negufti; e fruifca altro bene, nealtra feli- 
cità , chel poterui amare; benedire ; e slorificaruiin 
eterno? Imperoche non può l’anima mia ritrovar 
giamai vero; e fictiro ripofo; nealtra felicità } ne per» 
fetto gaudio, fe non nell’amarui;e fempre parlare; 
penfare;e defidetare voi folo; perochevoifolo an- 
cora fete quello cheio defidero. si 


CONSI. 
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CONSIDERATIONI 
DA PRATFTICARE 
DALLA DIVOTA RELIGIOSA 
in ogni tempo, pertenerilfuofpirito OC-. 


. Cupato in continua meditatione del. 
Jirdecofedi Dio; e dello.ftato fuo. 
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CONSÎDERATIONE: PRIMA CHE DE 
«lie pratticare la Reliciòfa mentalmente mtornio alla” > 
fai vocatione dallo>Stato fecolare') alla vita . 
o Momacale del'SantoMonaSterio Voi 


spera E R_ darui occafione,e materia, Figliuo- 

i =9 ,64 lacarisfima nelSignore, ditenerela vo- 

si ' ftra mente;& il'voftro fpirito occupato 

7oag in fanteconfiderationi; Ito propoftodi 

‘©. afflegnarui diuetfe confiderationi da fa: 

re, epratticate fopra varieoccòrrenze della vita Re- 

ligiofa;che né poco.vi gioveranno cofi-per continuo 

eflercitio dioratiofiee meditatione, comeanco per 

tener fempre la mente voftra occupata nella confi- 

| deratione delle cofè di Dio;edella perfettione fpiri* 

tuale dell'anima voftra | Però attendete pratticarle 

d’vna in vna ficome io vele racconterò 3 voftra con 

folatione,e fpiritual profitto. E farà la prima confide 

rattone intorno alla voftra fanta vocatione dalla vi» 
4 ta;ecli 
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tas e:libertà mondana dello fato fècolare jagbello 
della. finta Religione, e-delbene; e virtuofovidére 
del Monafterio,fotto l’obedienza delle voftré Supe- 
riore; nelle cofe che appartensono4alla pura offeruan 
za-dellavoftra regolareprofesfione. E-queftafanta 
gobfideratione la douete fare almefigidue dò tte volte 
alla fettimana ; ma bifogna farla conattentofi pirito, 
e concordiale affetto di compuritione, ritifata nella 
cella , cofi dicendo , € pratticando frà voi fteffa. 

» Confidera anima mia il beneficio grande jcheti 
ha fatto noftro Signore, in cavarti dalfa cafa pater- 
na; € dalla fallace libettà della vita mondana;è con- 
durtralla benedetta; € felice fossettione della fanta 
obedienza; &alviuer in deloé pace 9efanto ripofo 
nella vita,& offeruanza regolare del Monafterio . E 
che farebbè ftato'di meporierae mefchina;fe tetano 
dos.iiella vita fecolarevio fosfi fata maritata inqual- 
che huomo beftiale;carnale,edi pesfima natura, che 
mihaueffe.trattatarmaleda fchiaua; enonida confor 
te,anziin tenermi come vna cagna incatenata, e che 
ad ogni tratto mibhaueffe:battutae mal'rtattata'co0 
me d molte auuiene:;onde maledicono Phora, e il' 
giorno chefono ftate marirate? E fe poî il marito ca-! 
de nella maledetta fofpettione; e selofia della ponve- 
ra moglie;ancora che ella li fia veramente fedele,che 
patimenti, che anguftie; e continui affanni nos fa 
ftiene ella per caufa:de imali:trattamentichelefàil 
gelofo marito?Onde Ja pouerinafi cruccia ilgiorno, 

eila'notte, ne maihavn'hora diri pofo nè pet l’ani= 

ma, hè peril corpo; imperòchè il marito non vuole 
che pur comparifca fuori della porta,nè anto chelva- 

di purdlla fineftra,ne à Meffa per la fua falfarediabo- 

lica'gelofia:intanto chè la mefchina fe neviuedi con' 

tinuo come difperata. 

E quando 
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{E quandopoi.viene il tempo del parto,ohime che 
pena; etormento maggiore può Ja pouera donna fen 
tire,che ritrouarfi inquelloangofciofo paffo ? doue 
ftà fempre in manifefto pericolo dimorire dal sra- 
ue, ecpenofifimo dolore ch’ella patifce nel fentirfià 
fquarciarelevifcere , pet la violenza naturale; che fa 
la'creatura;pervfcire dalla ftanza del ventre alla chia 
raluce del Médo;;quante ne muoiono;e sbafifcone 
dal dolore; tormento che patifcono in quel paffo 
tanto dolente; e iniferabile? E poiche la creatura è 
nata, chi potria raccontare, anima mia;li ftenti,le fa« 
tiche; &i.continùi patimenti;chefofferifce la pouera 
madre il giorno) e la notteinlattare , & alleuare il 
fuo parto? Nonha mai ripofo, ma fempre è occupa= 
ta in nettare le fue naturalimiferie, à infafciarlo ; € 
gouernarlos 10 

E quandodlacreaturaè grandetta,e và tuttauia cre 
fcendo ; fe farà mafchio ; quantitravagli; e continui 
affanni patifce la povera madre perla fierezza, e cat» 
tiviezza del figliuolo? Eteffendo poi dimala natura, 
e vitiofoanco peroccafione delle cattive compagnie 
de gli altri infolenti giovani, chi potria efprimere il 
dolore, econtinuo affanno che patifce la mifera ma- 
dresnonafpettandoaltro,che infelice nuova di qual- 
che accidéte; e dogliofo cafo chele fia auuenutoò di 
effere ammazzato pò ch'egli perla fua maluagia na» 
tura habbia vecifo altri? Onde poi ne feguita la toul- 
na ,ecompita diferatia della cafa. : 

E fe poipartorifce Figliuola s quanti faftidij pati 
mente: hanno i genitori in prepararli la dote? E quan 
te povere famiglie fi trovano; che haveranno la cafa 
piena di figliuoli,e la cafla fenza pane,ne cofa veruna 
da foftentarli? eche dolore,& anguftia eguale à que= 
fto fi può trovare de i poueri & infelici genitori in 

dl non 
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non hauer nè da maritar lefiglinole,nearicoda fofte 
tarle co] folo pane?E feanco tali famisliefaranno ric 
che, e commode. delle facolta terrene;quanti traua- 
glie continuraffanài accompasnano queftemonda 
nericchezze perle lti,perle perfecutroni,chepatifco 
no, e perle fpeffe difsrazie che gliauuégonoy:che:poi 
litogliono ]a robba;e lelòro facoltà;ehdafciane del 
tutto mefchini,e poueri? E chi potria'efprimereli gra 
cordogli,gli affanni,le male notti, lecantinue angus 
ftie che patifcono]e povere mògli pervedere lima: 
riti ò imprigionati; èdel tutto falliti; eda lordallone 
tanati per notabile diferatia;ò altra fciagura chie loto 
fia avuenuta?Onde poi vedendofi ladolente moglie 
la cafa piena di figlivoli:;e figlivole,fenza alcuna fo- 
ftanza da mantenerli qual trauaglio), &ansuftia fi 
può trouare fimile à quetta? Lafcio di direanfinite als 
tre miferie, che.patifcono le infelichdonne nel loro 
itato maritale;che in vero patilcono vircontinuo,& 
acerbiffimo purgatorio, per nondirelinfernoi chele 
crucciano , fenza niuna confolatione: netermporale, 
ne fpirituale, perche feneviuono molto lentane da 
Diocome difperate, i 
Dall'altra parte confidera,anima mia, chedono 
grande;e che gratia fingolareti hà fattoiil] Signore,in 
hberarti da tante infinite miferie;e dolorofi patiment 
© ti dello ftato fecolare; e maritale della:vita monda- 
na,conducendoti nel fine della tua gioventù alla bea 
ta,e fanta vita del Monafterio,doue vifi trovano tan 
te belle commodità diferuire à Dio} edi acquiftare 
vno infinito reforo di meriti.gloriofi nella vita eter- 
na. Imperoche nel Monafterio effendola Religiofa 
divenuta Spofa di Giesù Chrifto y &amata Figlia del 
PadreCeleftiale,che pace,che contentifpirituali può 
defiderare,ne godere nell'anima; econfcieriza E di 
quetti 
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quefti maggiori? A contrario delle ma}maritate del 
Mondo;che fono fempre in guai,e difperati travagli 
prive d’ogni bene:e le Religiofe ripiene d'ogni fan» 
to; & honefto coterto:imperoche il dolciffimo Spo 
fo loro, non lafcia mai chele fue care, & amate Spofe 
fe ne viuano fconfolate,e mal contente: poiche quan- 
to alle cofe fpirituali ;fe ne ftanno e viuono in conti» 
nua felicità,& abbondanza d’ogni bene,peril conti= 
nuo effetcitio di oratione;di officij divini, di fanti di 
giuni,di vita cafta;e pura,dicontinuo merito di obe- 
dienza;di vita pouera, ma taleche non mancaloro il 
neceffario foftentamento della natura. Vivono in pa 
ce fanta,tutte vnite in vno Monafterio,fotto vna fo- 
la offeruanza, tutte vgualmente foggette alla fanta 
obedienza : mangiano tutte vniteinvn Refettorio, 
ftantiano in vnodormitorio,cocorrono ad vn Cho 
roà cantarele divine laudi: hanno per Padre fpiritua 
le vn Confeffore:fi confeffanho,ecommnnicanotut- 
te infieme,tutte vanno veftitead vno folomodo,la- 
uorano infieme , etutte vnitamente godono corpo- 
ralmente dei beni delloro Monafterio. Nor fanno 
ciò che:fiano trauagli de figliuoli,ne dolori di parto, 
ne mali trattamenti de”mariti, ne altri travagli,e mi- 
ferie del Mondo; fi come fentono al malgrado loro 
le pouere maritate.Ma la Relisiofa,fe da lei non mà- 
ca,fe ne viuein vn' dolce; e delitiofo Patadifo diogni 
benes. 

Dunque farà ben ragione, anima mia;che tu ferua 
al Sisnorecon feruente fpirito,e che lo ringratij infi- 
nitamente di tanto fegnalato beneficio che ti ha fat- 
to;in liberarti da tantemiferie,e grani patimenti del 
la vitamondana; e maritale. Camina dunque di buò 
paffo, anima mia , nel fanto fernigio di Dio in quefti 
benedetti Chioftri del Monafierio ,& in quefta vita 

sipiena 
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ripiena di pace;di tranquillità diimente,di fecura cé- 
fcienza , e ditanta certa fperanza di andare poi dop- 
po il corfo diquefta vita mortale àgodere le prepara 
te felicità,e fempiterne delitie della:vita beata Cel Cie 
lo. E lafcia andare il Mondoyconlefte amarilime 
contentezze, e con tanto pericolo dicadere nel pro 
fondo abiffo dell'Inferno. Ma tu attendiàte mede: 

fima,frequentando le cofefpirituali; humiliandotià 

‘tutte le Sorelle,amandole.con ogni carità;& offetua 
quanto puotconfanto zelo latua resolareptofeffio 
ne,che è quefto modo facendo viuerai fempre corì= 
tenta, in buona pace; e fecura della tua falute. 


CONSIDERATIONE SECONDA CHE 
dene fare la Monacaintorno alle parole, pen- 
fieri, & opererfue>. Matte 


O vado confiderando sanima mia; come paffo la 

mia vita, che patole fonole mie;che penfieri,eche 
Opere per honore, eferuitio del mio Signore; e falute 
mia. È ttouo chemancoafiai, e mene vino molto 
trafcurata;einolto poco confiderata.Imperoche qua 
to alle parolemie iofon molto poco vigilantéîn cu- 
ftodire queftamia lingua : percioche io fon facile à 
parlare fenza bifogno , doue perdo molto tempoà 
parlare otiofamente cofe inutili del mondo; e delle 
fue vanità. Oh pouera me, quanti ragionamenti fac» 
ciaal Parlatorio , e con le Sorelle non folo otiofi ,& 
infruttuofi , ma anco pernitiofi in sraue dannodel- 
Ja confcienzamia;in parlare cofè vane,in mormora- 
re di quefto e diquello;in raccòrare nouelle; frafche- 
rie,&altrecofe poco conuenientialloftato;e profefe 
fione miayin dire adognitratto alcuna bugia,mézo- 
gne,e Cianciaméti di poca edificatione,e RUNE 

i nde 
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Onde poimiauuedo che intalie fi fattiparlaméti of- 
fendo il mio Signore; fò graue danno alla cofcienza 
mia,perchevengo à macolarla mia mente,e dò anco 
mal’efflempio, e mala edificatione al proffimo. Perla 
qualcofa lo bene mi accorgo; che perla mia loquaci- 
tà, e poca cuftodia della lingua mia non mi pongo 
mai à. parlare, che poi nel fine effaminando quello 
ch'io ho detto, non.m:1 conofca colpeuole di mol- 
te parole dette,implicate con bugie,con poca mode- 
ftia, e religiofità. E per il mal’habito fatto in parlare 
cofeinutili, ancora che cominciarò à ragionare cofe 
buone;inframetto poladogni tratto delle paroleim 
pertinenti,otiofe;curiofe,e pernitiofe;che intaccano 
la confcienza mia. E puriosò che il mio Signore ha 
detto, che haueremo da render conto il giorno del 
Giudicio diogni parola otiofa. 

‘ Quantoa i penfieri; veramente 10 mittouo molto 
colpevole ; percioche lafcio fcorrer la: mia mente il 
giorno, ela nottein molte cofe vane delmondo , & 
anco alle volte in cofe impure,e poco honefte: onde 
molto fpeffo mitrototcon la imaginatione occupa- 
ta; e tutta immerfa , & offufcata in diuerfe cofe; che 
ini deuiano affat dalla confideratione delle cofefan- 
tedi Dio; e della miafalute.Onde poi apro la porta 
del cuoreal Demonio di pormi molte, e varie tenta- 
tioni, che non folo mi turbano la mente, ma anco 
molte volte mi fanno incorrer in grauierrori, e gra- 
ue danno dalla confcienza mia.Imperochede icatti- 
ui penfieri, cado nella dilettatione,; e compiacimen- 
to, & al fine incorro ciecamente, che non me nes 
auuedo;al confenfo,e deliberata volontà di qualche 
male. | 

Circa leopere mie, io miconofco molto trafcura» 
tain quello che faccio:imperoche quelbene;e quelle 
seo Opera. 
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@perationi che deuo fare per debito della mia religio 
fa profeffione,le faccio con:molta negligenza, etepi- 
dezza più.per certa vlanza ; e confuetudine ; che per 
honord: Dio; ezelo dell’obligo mio . E molte volte 
anco faccio le cofe più per forza;che peramore;e de- 
fiderio di piacere;e feruire à Dio: onde poi poffo cre- 
dere, ò dubitare affai, che fiano poco care, egrate al 
mio Signore;e di neffun merito alla falute mia.Oltre 
che perdo molto tempo otiofamente fenza far bene 
alcuno;ò pureanco,chemioccupoin fare cofe inuti- 
li, otlofe, e poco neceffarie:'elafcio di far molti beni 
fpirituali per mia negligenza ; che potrei fare il gior- 
no,e la notte, à beneficio dell'anima mia. O pouera; 
e mefchina me,che alla morte conofcerò; ma troppo 
tardi, emi auuederò del tanto tempo che haurò per- 
duto infruttuofamente9e lafciato vncampodi fare 
beni infiniti, deiquali haurei fperato (di confegui- 
re ancd merito, e premio infinito nella Patria del 
Cielo. E per contrario haurò da render ftrettiffimo 
conto à Dio mio Signore del tanto tempo confuma- 
to inutilmente, e molte volte anco danneuolmente 
in parlamenti, & occupationi pernitiofe. 

Voglio adunque per l'auuenire viuerecon molto 
più vigilanzase zelo della falutemia.E con l’aiuto del 
mio Signore, mi voglio guardare da i parlamenti 
otiofi,e da tutte le parole di mormoratione;e di det- 
tratione:ne dire mai bugia; ne parlare delle cofe del 
mondo;nedi cofa alcuna che non fia neceffaria di di 
re. Voglio chele mie parole fiano principalmente di 
Dio; della mia profeffione, della falute dell’anima 

‘ mia,delben del proffimo, & à beneficio fpirituale, e 
corporale d’ogn’vno. E perche ilfanto filentio è Ja 
porta della diuotione; che caufa molti beni, e fchiua 
molti mali, che ficomimetcono dal troppo & incon- 
fiderato 
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fiderato. parlare, voglio:offeruarlo ftrettamente ; e 
sforzarmi, perquanto mi farà poffibile, din6 hauer- 
mi a confeffare di parole otiofe,e vane. Quanto a i pé 
fieri, voglio fimilmente con ogni poffibile vigilanza 
cuftodire:la tmentemia; &occupare 1] mio cuore in 
nonlafciaruiintrare penfieri fnutili,e pernittofi. Ma 
tutti li miei penfieriche fiano di Dio , eidella falutea 
mia:penfierifanti,celefti,e cari al mio Signore,&alli 
fuoiSantiAageli. Voglio fpeffo confiderare alla mia 
vocatione alfanto Monafterio ; all’obliso dellamia 
profefione; ai grandi, & innumerabili benefici) che 
ho riceuuto; eche di continuo riceuo dalla pietofa 
mano di Dio!. Voglio fpeffo occupare la mia mente 
in penfarealià mortei altremendo giudicio di Dio, 
alle pene hotribiliffime dell'Inferno , a' miei peccati 
commefli; &zalle miemolteimperfettio ni. Voglio; 
che il mio continuo penfiero fia nella confideratio= 
ne; e pietofa meditatione della paffionedelmio Si+ 
‘ gnorGiesù Chrifto,e della fua penofiflimavita,edu. 
ra morte. Quantoall’opere mie,vogliooccupanmi 

femprein qualche vtilsefanto effercitio,d in farora 
tione,òin legger qualche fanto;e diuoto libro,d.1n al 
tri- neceffarij effercitij*della fanta obedienza; e del 
ben commune del Monafterio.:ne mai voglio ftaré 
otiofa,ne occuparmi in far cofeinutili,© di nullo pro 

fitto alla mia falute.E perche da me fteffa,e per lémie 
poche forze poco io poffo fare dt bene; per il mal ha= 
bito fatto nelle paroleotiofe, ne i penfieri vani; e mel 

perdetilvempo infruttuofamente; voglio perciò fa- 
re inftanti;econtinueorationialmio Signore, e pre- 

garlo con: tutto l’affetto del mio cuore, che cufto- 

difca la mia lingua da tuttii parlamenti inutili, ev 

pernitiofi ;& il'mio cuore; ela mia mente da tut- 


te le forti:di penfieri fimilmente:otiofi, e vanize 
” che 
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Che tutte lemieoperationi, & occupationifiano reli- 
giofe, efante». eni 


CONSIDERATIONE TERZA DELLA 
Reliciofa intorno all'Officio diuino, alla fanta oratio- 
nesall’vdire la Santa Meffa,c& alla Con- 
felfione!, e Santa Communione:. 


O confidero; anima mia, che effendo tanto gran- 
del'obliso mio indirbene, & attentamente l’offi 
c10 diuino,lo mi trouo à mancar srandeméte del de- 
bito,gobliso mio.Impetoche,pouera me,fon mol- 
to negligente nell’andare al Choro àlaudareil mio. 
Signore: e come canto, e dico le hore Canoniche cò 
lealtre Sorelle, lafcio fcorrer se vagarela mia. mente 
in diuerfe vanità; e diftrattione di penfieri e dico le 
cofemalamente,con tepidezza;e negligenza grande. 
Ondeio conofco nellamia confcienza che hanrò da 
render conto grande al Sisnòre di tanto mio notabi 
lemancamento: Imperoche in luogo dilodare,e be- 
pedire il mio Iddio,e mio Crà&toreconattento fpiri 
to ; e diuota mente nel dire je meditare il fuo divino 
officio; li vengo srandementeà difpiacere, dà tur- 
bare gli Angeli Santi; che ftanho prefentialle diui- 
nelaudi. 

Quanto alla fanta oratione, fento graue rimordi- 
menio nella confcienza mia: perche veramente 10 
non sò cheoratione mi faccia. Iome ne ftò all’ora- 

tione col corpo mal compofto,con la mente diftrat- 
ta,etutta piena, & immerfa in diverfî penfieri inuti- 
li,evani; Onde mene paffo quel breue fpatio di tem- 
po,inche mioccupo in farl’oratione ordinaria, che 
quando fon alfine mi conofco dinon hauercon ve: 
tità fatto pate niuna di oratione ne patata: , ne 
che 
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che poffi effer srata è Dio; chefe bene haurò detto 
qualche corona,ò parte del mio Rofario,O altra fimi 
le diuotione vocale , tutto ciò haurò fatto fenza fbi- 
rito, e fenza attentione alcuna. 

Dell’oratione Mentale tanto fruttuofa , merito- 
riayegrataà Dio io confeffo,che non ne faccio ftrac- 
cia , perche quando dourei penfare col cuore pietofo 
alla paffione, e morte del mio Signore, dalla gloria 
del Paradifo,ò alla tremenda morte, è al Giudicio 
vniuerfale,ò alle pene dell'Inferno, d alli miei pecca- 
0,6 alli beneficij di Dio, ò adaltra fimile confidera- 
tione di noftro Signore, io mi trouo del tutto confu- 
fa,non fapendo in modoalcuno, perla cecità del mio 
poco fpirito,applicarla mia menteà cofì fanta medi- 
tatione,e contemplatione. E ciò n’è caufa:percioche 
me ne viuo tanto trafcurata, & occupata in molte 
mie graulimperfettioni,che quando poi vadoall’ora 
tione, non mi sò occupare à penfare alcuna cofa di 
‘| Dio. E però nonè marauiglia, che io vada cofi peg- 
glorando,e fempre declinando di male in peggio nel 
feruitio di Dio,e nel crafilto fpirituale,e fanta offer- 
uanza della mia profeffione , perche ditutto ciò n'è 
cagioneil non fare bene; e frequenteméte oratione. 
Nemaiancora potrò fare buona, e fruttuofa oratio- 
ne , fe non mi affaticoà effercitarmi nella virtuofa, 
e religiofa difciplina dellebuone , efanteoperationi. 
Impetoche io sò certo, che dal bene e fantamenteL 
operare, ne fegue anco il fapere bene, e fruttuofa- 
mente orare,. VE 

Quanto all’vdire la fanta Meffa ; effendo quefto 
diuinisfimo Sacrificio di tanta veneratione , io dou- 
rei veramente affiftere con profonda humiltà,e riue- 
renza : Imaginandomi di vedere con gli occhi della 
fpirito,e della mente prefentialmente il mio Signore 

i Aa nella 
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nella fua fantiffima perfona; fi comeera da tutti ve- 
duto con gliocchi del corpo ; quando la Maefta iua 
era nella vita prefente. Laonde per tanta Infinita p:c- 
tà del mio Signore in degnarli à venirenellemani 
del Sacerdote; prefentialmente in quel fantiffimo Sa 
cramento, velato conl’apparenza diquella Hoftia fa 
crata per vititare,e confolare leanime noftre,e com- 
municarci: non folo le fue gratie, &ifuoidoni, ma 
tutto fe fteffio,conlafua Diulnità,& Humanità, co- 
mme realmente fe ne ftà alla deftra del Padre nella Pa- 
tria Beata , oh con quanto tremore, e timore di riue- 
renza dourelaffiftere dinanzià tanta tremendiffima 
Maeftà in quel diuiniffimo Minifterio della fanta, 
Meffa:ma io pouera me,me ne ftò tutta diftratta, in- 
reuerente; e fenza diuotione di fpirito yecon poco 
merito;e profitto fpirituale. E puriosò,& holetto, 
a mia confufione;che1l merito divdirela fanta Mef 
fa diuotamente, & attentamente fupera ogn’altro 
merito di qual fi voglia altro benefpirituale. 

Circa poi la fanta Confefione,la quale éla porta,e 
Ja via che conduce l’animi-cqatrita alla pietà,e mife- 
ricordia di Dio; facendola capace,e degna della vita 
eterna; ò con quanta difpofitione,preparatione,effa- 
minatione, econtritione doureiandareà fare quefta 
benedetta, e fanta Confeffione, per meritare non fo- 
lola remiffione, ditnttili miei peccati; ma anco per 
acquiftare tanto infinito merito nell’eterna vita,qua 
tofiacquifta,e confeguifce col mezzo della pura con 
feffione. Ma io mi conofco molto colpeuole in fare, 
e frequentare quefta fantifiima Confeflione : poiche 
ine ne vado fenza alcuna preparatione, & effamina- 
tione della confcienza mia:onde poi mi auuiene,che 
nonmi ricordo li miei difetti, &erroricommefli;ne 
sò quello che dire:ma fatta la mia confeffione di cer- 

ti difetti 
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ti difetti cenerali per vfanza , fenza efplicare.le colpe 
mie particolari, me la paffo via con poca fodisfatno- 
ue,e beneficio della confcienza mia emi parto al fi- 
ne dal Padre Confeflore più tofto confufa , egrauz- 
ta,checonfeffata, e fcaricata de i miei peccati. Onde 
mi avuiene per difgratiamia,che non confeffandomi 
bene,e debitamente, non folo non vengoa meritare 
Ja remiffionedelle colpe mie; e l'aumento della gra» 
tia di Dio;ma anco io diuégo più debole,e fenza for- 
za arefiftere alle tentationi del Demonio; &ralle mi 
ferie della sfrenata carne mia;e cado più di facile nei 
foliti difetti miei, & in moltialtri. 
E. ficome faccio la mia confeffione cofi malamen 
te fenza preparatione,& effaminatiohe della confeié 
za mia,cofi ancora me ne vado alcune volte alla fan- 
ta Communione indegnamente, per non hauer la 
confcienza ben nettata ; e purgatacon la ben difpo- 
fta, e preparata confeffione. Onde poi da tale mia 
Communione non folo nonnecauo profitto , ne 
merito alcuno di falute ma vengo a incorrer di nuo- 
uo in maggior offela d? Dio se graue danno all’ani- 
ma miao. | 
“Voglio adunque sforzarmi con la gratia delmio 
Signore,e di quefto lo voglio pregare con tutte Je for 
ze dell'anima mia; prima quanto all’officio divino, 
di dirlo con ogni poffibile attentione. di fpirito: 
con prepararmi diuotamente ogni volta che vado al 
Choro con qualche affettuofa confideratione;e diuo 
ta meditatione per ciafcun’hora canonica : e nel can- 
tare; e recitare quei Salmi divini di tutte le hore, vo- 
glio attentamente, & anco compitamente pi ONUN- 
tiare i verfi, e ciafcuna parola, ne purlafciare vna 
fillaba di dire; perchecofi mi pare che deuo fare per 
l'obligo della confcienza mia: Efe per inavertenza 
Aa ng2 i nese 











372 SANTVARIO 
e negligenza io lafciasfi qualche cofa da dire; me ne 
voglio confeffare , e fodisfare con qualche Salmo ; ò 
altra diuotione».. 

Quantoall’oratione,voglio fimilmente per l’aune 
nire,per quanto mifarà posfibile con l’aluto del mio 
Signore , occuparmi in quel tempo con diuoto fpiti- 
to, e farla miaoratione con humiltà, elagrime di di- 
uotione, fe.da Dio mifarà conceffa tanta gratta. E 
perche la mia ignoranza il più delle volte mi fà che 
non sdapplicar la miamente à meditare, e contem- 
plare lecofe celeftiali,ne altra materia per infiamma- 
re il mio fpirito nell’amordi Dio; voglio per quefto 
effercitarmi în lesger frequentemente i i deuoti,e fan- 
ti libri, che trattano dell’oratione mentale; e d’altre 
fante & affettuofe confiderationi, e farne prattica, c 
mandare alla memoria 1 ponti principaliche hautò 
letto,& imparato bene;e poi al tempo dell’oratione 
feruirmene d'vnoinvno. Età quefto modo 10 fpero 
in Dio, che farò prattica, & imparerò à ben orarc; à 
meditare, & à contemplare» e cauare dalla mia ora- 
tione buon profitto. Wi 

Cofi ancora à la fantaMeffa,mi voglio sforzare di 
ftareconogni posfibileattentionee diuotione;e n6 
penfaread altra cofa in tutto quel tempo; cheall’infi 
nita pietà di noftro Signore, che fi degna di vifitare 
l’anima mia ogni mattina conla prefenza di quel di- 
uinisfimo Sacramento delfuo facratisfimo Corpo. 
Età lui mi voglio raccommandaredì tutto cuorey 
con ogni affetto di diuotione. 

La fanta Confesfione fimilmente, e la fantisfima 
Communionela voglio fare debitamente;in effami- 
narebene la mia confcienza, perconofcerintieramé 
te lemie imperfettioni, e far fempre buon propofito 
diemendarmene . È quando andrò alla fanta Com- 
mMUunIoNE » 
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munione,li voglio andare tanto ben preparata,quan 
to mifarà posfibile con l’aiuto del mio Signore.Con- 
fiderando con profonda humiltà , e diuotione, chiè 
quello che riceuo nell'anima mia, e quanto fia gran- 
de la viltà , & indegnità mia che ardifco accoftarmi 
à quel facro Altare. E poi confidata nell’infinita mi- 
fericordia di Dio,voglio andare à riceuer il mioDios 
e mio Creatore, fapendo che la Maeftà fua non fcac- 
cia giamai dalla fua prefenza le perfone humiliate ;e 
contrite. 


CONSIDERATIONE QUARTA DA 
fare intorno alla fanta Obedienza + 


O vado confiderando;anima mia;all’obligo grà- 
de ch'io tengo col mio Signore intorno alla mia 
regolare profesfione:e prima al voto principale della 
fanta obedienza. E conofco nella mia confcienza s 
che manco affaiin offeruarla puramente, & intiera- 
mente. Imperoche fon molto inchinata è farla mia 
volontà,e poco refisnatetà negare me fteffa, e morti 
ficare le mie proprie voglie,& habituate confuetudi- 
ni ;in tanto, che per il mio poco zelo di quefto fanto 
voto della benedetta obedienza io mi trouo molto 
colpeuole,& ho gran caufa di piager, e fofpirareama 
ramente. O' pouera me,che cofa potrò io rifponder 
il giorno del tremendo Giudicio,quando dinanzi al 
mioSignore farò accufata alla prefenza di tutta la cor 
te Celeftiale,e ditutto il Mondo;edituttol’Inferno, 
e farò manifeftata per trafgreffora per tanti modi, € 
vie di quefto importantisfimo voto diobedienza?. 
che fcufa potrò pigliare perripararmi, e difendermi 
contra tantiaccufatori,e chiari teftimonj,chemiac- 

cuferanno ; che farinno liDemonij miei mortalisfi- 
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minemici,li miei ftesfi Prelati, e lamia propria con- 
{cienza,&ancogli AnselrSanti,e fpecialmente An 
gelo mio Cuftode:perche tutti srideranno contra di 
medinanzi all’eterno Giudice, vendetta; caftigo ye 
feuerisfima giuftitiar,. 

Laonde Giesù Chrifto fommo Giudice mi dirà 
con volto irato;'e tremendisfima voce.Doue è ingra 
ta creatura l'offeruanza intiera di quella obedienza; 
che con folenne voto mi promettefti nella tua reso- 
lare profesfione ? come fei ftata pronta, dindegna, 
creatura , € falfa Relisiofa} ad effequirel’obedienza 
della tua Superiora;& lifantiordinie resolari ffatu= 
ti.del tuo Monafterid? Perche non haiconfiderato, 
e fpeffo meditato conaffetto di cuore, e compuntio= 
ne di fpirito alla mia pronta,e merauigliofa obedien- 
Za; poiche eflendo i0 eguale al mio eterno Padre in 
potenza, infapienza, & in Maefti eterna; io nondi- 
meno per tua falute, e per tuo beneficio, & effempio 
mi feci fogsetto , &obedientisfimo fino alla morte 
della dura Croce? $ 

Che pena, e tormento hon foftenni io nel corfo 
della mia anguftiata, e penofisfima vita peradempi- 
re l’obedienza del mio Celefte Padtesaccioche io ve- 
nisfi à far compita, e sloriofa Ja redentione del sene- 
re humano? Quanto fangue fparfi, quanti fudori , 
quanti ftenti, quanti penofisfimi viaggi, quante lun- 
shevigilie,&intiere notti paffai ne i deferti,ne imo- 
ti, e ficiluoghifolitarij in continueorationi? quanti 
patimenti di fame; di fete,di caldo,di freddo, di (tan- 
chezza e di mille difasgi fofferfi iper adempire la 
obedienza? E finalmente io pati la dura morte della 
Croce per farla volontà del mio eterno Padre. E tu 
insratisfima creatura; che fudori,cheftenti, e che 
paumenti hai fopportato in adempire pont 

elle 
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delle tue Superiore, ede i tuoi maggiori Prelati ? 

Non haueui tu mefchina,&indegna del fanto no- 
me relisiofo ; dinanzi gli occhi e del corpo, e del tuo 
fpirito tanti gloriofi effempi de imiei Santi, e ditan- 
teinnumerabili Spofe mie;che ne i facri Chioftri de" 
Monafterij fono viffuti con tanta perfettione di fan 
tità, edi perfetta obedienza? Perche non pigliaut tu 
effempio dalla loro pronta obedienza à difporti fi» 
milmente àobedire di buon cuore ; e di pronta vo- 
glia alli tuoi Superiori, &à quelle Madre Superiore, 
che haueuano officio, & auttorità dicommandare ? 
perche non penfati , ò poueraefgratiata creatura; 
quanto offendeui la Macftà mia , e tutta la mia Cele- 
ftial corte mentre fprezzando la fanta obedienza at- 
tendeui è farla tua volontà, & è viuerà modo tuo? 

Quefte& infinitealtreaccufe,mifaranno date, & 
improuerateidal mio Signore, e da tutto il Mondo, 
della mia licentiofa vita, editante graui, & innume- 
- rabili difobedienze miesche haurò commeffo per vi- 
uerà modo mio nel fanto Monafterio,e fprezzato la 
fanta obedienza . Nemi valerà lofcufarmi,& il vo- 
ler con humaneregioni difenderle mie colpe, per- 
cioche la mia propria confcienza ancorafarà quella 
che mi accuferà, e farà manifefte dinanzi a] Tribu- 
nal di Chrifto lemienotabili trafgresfioni di quefto 
voto della fanta obedienza onde da tutte le parti fa- 
rò conuinta per difobediente, e colpeuole. 

Hora penfa;e confidera dibuon cuore,anima mia, 
quanto ben farà per te;c, perla tua falute, e per fuggi- 
revnceofitremendorinfacciamento,e durisfimo ca- 
ftigo che titfarebbe dato dal Giudice eterno per leu 
tue tante difobedienze,che tu hora,in quefio prefen- 
te tempo di vita ti difponshi,con fermisfimo propo: 
fito di fare perl’auuenire prontamente la fanta obe- 

Aa 4 dienza; 


— SIM 


È i $ 











376 SANTVARIO 


dienza; poiche ellaè la Scala, ela via,e la porta, che 
introduce le obedienti Religiofe alla Patria beata del 
Cielo : ne viè altra via,ne altro mezzo per confegui- 
re quel tanto infinitobene, e fempiterna felicità, che 
la fanta,& humile obedienza. Imperoche tutti li San 
ti,e perfetti Religiofi fono paffati per quefta via;fali- 
tiperquefta Scala, & entrati per quefta gloriofa por- 
ta dell'obedienza. 

E perciò conl’effempio della vita loro, econ Ja 
fanta dottrina,hanno cercato diammaeftrare,e d’in 
viare tutte le perfone Relisiofead imitarela loro fan 
ta vita,e pronta obedienza.Si come molto bene pof- 
fiamo vedere, econtéplare dalla memoria,& efsépla 
riffima vita loro defcritta da tanti Santi,e fedeliffiimi 
Auttori, che noi ogni giorno lessiamone i fantili- 
bri. Confidera ancora, anima mia;che fe tremendif- 
fimo farà il caftigo, &horribiliffimala fentenza, che 
darà l'eterno Giudice alle difobedienti Religiofe, 
che farà ancora tanto piùgloriofa la benedittione, e 
la fempiternaretributione sche darà noftro Signore 
alle care anime, e fedeliffme Religiofe della loro 
pronta, humile, e perfeuerante obedienza. 

Ben per certo allhora benediranno le fatiche,le vi 
gilie,&ilunghi patimenti, che haurannofopportato 
nel fanto Monafterio nell’adempire leobedienze, 
impofte loro dalle Superiore. Voglio dunque con 
l’aiuto del mio Signorecon tutto il mio cuore; econ 
tutte le mie forze prepararmi, e fermamente difpot- 
mi ad effequire con ogni humiltà ; e pronta voglia 
qualunque obedienza , chemi farà ordinata. E pet- 
che da me fteffa nulla poffo , e niente vaglio, perciò 
con cotinui prieghi,e diuoti fofpiri voglio fupplicare 
al mio Signore,& alla Satiffima fua Madre,permeri- 
tare quefto dono; e quefta gratia della sita obediéza. 
CON SI» 
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CONSIDERATIONE QFINTA AFFET- 
tuofa intorno al voto della fanta Povertà . 


O vado ancora confiderando, anima mia; al vo, 

to della Santa Pouertà , la quale parimente è fon 
damento appreffo gli altri principali voti, di tutto il 
fscrofantoedificio della vita Religiofa, e Regolare > 
E veramente confeffo il vero , ne mi poffo fcufares 
dinanzi gli occhi delmio Signore,e Creatore,che 10 
fono infinitamente colpevole in quefta perfetta of- 
feruanza della fanta Pouertà,per tutto quello che mi 
obliga la mia regolare profeffione. Imperoche io sò 
molto bene, che fon tenuta à viuer poueramente + € 
contentarmi peramor del mio pouero Chrifto di ha 
uer pouera cella,poueri veftimenti,pouero letto, po- 
uera menfa;e chetutta la mia vita non fia altro che 
vno fpecchio, & vn viuo effempio di pouertà, per ef 
fer conforme al mio Sisnoreje Spofo Chrifto, chein 
quefto Mondo viffe in tanta eftrema pouertà, che 
permioamore,e per mio efempio hebbe per fuo na- 
fcimento vna pouera ftalla,pouera Madre, fu inuol- 
to in poueri pannicelli,dipo: pigliò in fua compagnia 
poueri Pefcatori, hebbe fempre poueri veftimenti , 
habitaua in pouere ftanze, fi contentaua di pouera 
menfa.efinalmente dal fuo nafcimento fino alla Cro 
ce, e dalla Croceanco finalla fepoltura fu del tutto 
poueriflimo. 

Quefta pietofa , & affettuofa confideratione della 
eftrema povertà delmio amato Chrifto, ohime, che 
molto mi fa arroffire,e confondere. Imperoche men 
tre vado comparando la mia licentiofa, e delitiofa vi 
taconla penofa,e penuriofa vita delmio Signore, 10 
mi trouo tanto lontana,e tanto diffimile, che in veri 
tà iomi conofco di non hauer'parte alcuna nella mia 
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mefchina vita,che mi poffa chiamare nè Spofa,nève 
1a Serua,& imitatrice del pouero Chrifto.Percioche 
io voglio andar veftita di buoni veltiméti,e curiofi,e 
viftofi coprimenti del mio capo, e di tutto il mio vi» 
lifimocorpo:10 voglio vna bella,e commoda cella, 
vs molle, e fenfual letto : io voglio tenere à mio vfo 
molte cofe non folo in abbondanza, ma anco quan- 
to poffo mai curiofese belle : oltre moltealtrechemi 
feruono più toftoal diletto, ecompiacimento della 
mia fenfualità e curiofità, cheà veruna natural ne- 
ceffità. Io voglioancora haver vna lauta menfa;e fo- 
disfare alla miasfrenata solofità intuttiquei cibi, € 
delicate vivaride, checon ogni poffibilità mia 0 pof- 
fo hauvere. Io voglio finalmente tutte lemiecommo 
dità intorno al mantenimento fenfuale,curiofo,e de 
litiofo della mia carne,& indegna vita: ne voglio pa 
tire penuria dicofa niuna;anzi voglio l'abbondanza 
di tutte le cofe:e quando alcuna cofa mi manca;io di 
fubito milamento,ne mormoro, e vado ftrepitando 
con parole querelofe, emordaci contra la Superio- 
ra; ele Officiali yche non prowedino, e procurino le 
cofe neceffarie del Monafterio. 

Ma quello, che molto'importa , e che veramente 
eonofco nella mia ‘confcienza efferin dannatione» 
dell'anima mia,trafportata dalla mia avida, & ingor 
da voglia , e poco zelo della mia profeffione ; 10 vo+ 
glio tenere molte cofe à mio compiacimento di na- 
fcofto ; e procurarleindebitamente, e fecretamente 
da’ paréti; eda altre perfone mie familiari; ne voglio 
chela Superiorà lo fappia , nè altra Monaca : percio- 
che io voglio poter faredi tali cofe il mio volere; ne 
in quefta parte;come in molte altre,io voglio far cò- 
to alcuno della obedienza delle mieSuperiore, ne 


dei fanti, eresolari ftatuti del Monafterio: sona I0 
voglio 
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voglio tenere, e poffederetali cofe, e quante ne pof- 
fohauerecomecofemie ,e non per femplice vfo che 
concede il Monafterio per bifogno neceffario della 
natura. E con talesfrenata; e danneuolelibertà 10 
voglio anco poter fare delle cofe, che tengo miein 
tutto; e per tuttoà modo mio in darle , e donarle è 
chi più mi piace: ne inquefta parte io voglio cono- 
{cere alcuna foperiorità ; ne ftatuto del Monafte- 
rio;che mi poffa impedire, che io non faccia déltut- 
to à modo mio, vadi poi la confcienza al peggio che 
fi può; perche io voglio viuermene in quefta libertà. 
O'pouera,e mefchina la mia vita ; è quefta l’offer- 
vanza regolare della mia profeffione sche ho fatto 
dinanzi al mio Signore, &à tuttala corte Celeftiale 
dimenare vita pouera,conforme all’obligo della mia 
fanta Regola2E' quefta l’imitatione che 10 deuo con 
ogni vigilanza, & affetto di cuore feguire,& offerua- 
re della povera, e penuriofiffima vita del mio inno- 
centiflimo Chrifto ? Ohime come può effere che io 
tutta non mi confonda 3 e mi vergogni? anzi pe rche 
non mi fi fchiantanoJè vifcere,perche n6 mi fi fpez- 
za ilcuore per vedermiintanta cecità, € incofi pro- 
fondo abiffo di fi fatta danneuole , esfrenata libertà 
di vita? Ahi pouera,efgratiata me,come non mi tre- 
mano le interne parti delle mie vifcere, mentre folle 
vando Je accecate luci degliocchi miei 0 vedo nel 
mio: fpirito nella Crocecenfitto 11 mio povero Chri 
fio tutto impiagato; coperto di fangue ; È isnudo 
per mio amore,e per mia falute;& me molto ben co- 
perta di vefti;bé calzata, ben pafciuta,e tutta immer- 
fa, e fommerfa nelle fenfualità della mia immonda;e 
vilecarnaccia, e nei sfrenati appetiti delle mie 1mpu- 
re,e curiofe voglie? 
Deh mefchina la mia vita; che ri fponderò 10 nel 
tremendo 
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tremendo giorno del Giudicio dinanzià tuttoil Mò 
do,etutto 1] Cielo,e tutto l'Inferno, quado faràaper 
to il libro dellamia indegna vita, echefarà letto alla 
prefenza di tutti le tante tranfsreffioni,anzi manife- 
fte ribellioni,che haurò commeffo,& operato intot= 
noall'offeruiza di quefto importantiffimo voto del- 
lafanta povertà? Quando fi vdiranno,efi vedranno 
tante proprietà,tante curiofità, tante fuperfluità,tà- 
te danneuoli commodità, che haurò voluto nelcor- 
fo della mia infelice se perduta vitain difpreggio di 
quella benedetta,e fanta Pouertà, che folennemente 
haurò promeffo di offeruare nella mia profesfione: 
anzi in difprezzo , e difpetto della tanta eftrema po- 
uertà che haurà fempreofferuata fino à morte ilmio 
pouero Chrifto, e perfua Imitatione., e fanto effem- 
pio tanti numerofi Santi Serui& Elettifuoi, e tante 
Religiofe, e fante Monache? 

Benallhora comparirò tutta pouera,&ienuda al- 
la prefenza ditutto il Mondo, tanto mefchina, fsra- 
tiata,e priva del tutto d'ognibene,e d'ogni fperanza 
di falute , quanto farò in quefta vita mortale viffuta 
nel fanto Monafterio poffeffora ,e trafsreffora del 
voto della fanta Pouertà, & haurò à mia dannatio- 
ne, e fempiterna perditione procurato con tanta an- 
fietà ,e curiofità di poffedere moltecofe contra la. 
mia regolare profeffione. Et allhora iovedrò à mia 
maggior confufione,e difperatione tutti li Santi, e 
cari Amici di Dio,e tante innumerabili Religiofe fe 
deliffime Serue del Signore, veftite tutte digloria;& 
infomma felicità,fatte poffeffore di tutte le ricchez- 
ze Celefti, per premio della fanta, e ftretta pouertà ; 
che haueranno nella vita mortaleofferuata,e fempre 
caraméte amata peramor di Chrifto ne i facri Chio- 
ftri, contentandofi con l’Apoftolo Santo del poue- 
ro VITTO » 








DELLE MONACHE. 381 


ro vitto,e veftito,lJontaneal tutto da ogni curiofità, 
@ fuperfiuità delle cofe humane della vita prefente.O' 
“che contento,e che gioconda felicità fentiranno in 
queltremendo Giudicio tutte le Relisiofe, che haue 
ranno intieramente offeruato , e dibuon cuore ama- 
to Il. votoloro della fanta pouertà:e quanta confufio 
ne percontrario fentiranno à mal sradoloro li fprez 
zatori, etraferefiori di quefta benedetta, e fanta po- 
uertà.Ondeto vado confiderando,anima mia;che fi 
come gli offeruatori della pouertà ftaranno dinanzi 
al Tribunal di Chrifto con gran ficurtà, e ficura fpe- 
ranza di riceuer la fempiterna; e beatiffima benedit- 
trone per entrare nella Patria Beata,con tutta la glo- 
riofa cOpagnia de gli Eletti; cofi li rrafsreffori,e pre- 
uaricatori della loro profeflione;ftaranno in fomma 
difperatione ,e difperata afpettatione di riceuerla_, 
eterna maledittione;percadere,e precipitare nel pro 
fondo Inferno con tutti li Diauoli, & anime danna- 
te,econdannate alle fiamme fempiterne . Etallhora 
. conofcerano,ma troppo tardi,quanto faria ftato be- 
ne,e sloriofa cofa perla lor falute,che fi foffero con» 
tentati peramor di Chrifto di far vita povera nelMo 
nafterio, per hauer poi potuto meritare di poffedere 
nel Cielo le ricchezze eterne, 

E ficometutte le Religiofe fante, ebenedette be- 
nediranno di eterna benedittione li patimenti foffer- 
ti della fanta pouertà,cofi le povere e fsratiate che ha 
ueranno difprezzato la fanta povertà, malediranno 
tutte le commodità,le curiofità, e la loro infatiabili- 
ta,che haueranno hauuto nel Monafterio delle cofs 
tranfitorie di quefta vita mortale. E faranno loro 
aperti gli occhi della manifefta' cognitione che pri- 
ma haueuano accecati, per conofcere quanto faran- 


| noftateveramente pazze, e fciocche in non prevede 
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re à tanta loro eltrema rouina , e fempiterna danna- 
tione. E {i ricorderanno ancora quanto poco gufto, 
e contento hauranno hauuto etiando di quella loro 

tanta anfietà,&ingorda voglia,che haueuano di pof 
federe, & hauere per fuo commodo; e fenfuale com- 

piacimento tante curiofità ; e fuperfluità di cofe in 
difprezzo della promeffa povertà . 

A'fineadunque, anima mia, che non cadiamo in 
tanta profondità di dannatione fempiterna perla 
trafgreffione del voto della pouertà,e della promeffa 
regola , prouediamo per tempo ad vn tanto irreme= 
diabile male, &eftrema rouina della nottra falute» . 
Perciò iomi delibero di volerà tutti i modi offerua- 
re,per quanto mi farà poffibile,con l’aiuto del mio Si 
snore,il voto della fanta Pouertà:contentadomi per 
amor di Chrifto diquanto mi concederà il Monafte 
rio peril pouero vfo,e neceffario foftentamento del- 
Ja natura, lafciata da parte ogni ingorda, & infatiabil 
voglia della fenfualità,e fallace curiofità,ehe non cal 
tro veramente ; che vnlactio ; emanifefto trabocco 
alla perditione,e fempiterna dannatione.Imperoche 
io foncerta, e fecura che offeruando fpecialmente» 
quefto voto della fanta pouertà, io me ne paffaròo la 
mia vita con gran pace della confcienza mia, ne hau- 
rò da inquietar la mia mente in quefta fi fatta anfietà 

di procurardi hauer la fuperfluità, e curiofità di mol 
te cofe : & à quefto modo io potrò attender pacifica- 
mente alfanto feruigio delmio Signore , & occupar 
la mia mente, efolleuaril mio fpirito alla contempla» 
tione deibeni Celefti: a i quali deuo afpirare di per- 
uenire.. 
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CONSIDERATIONE SESTA CIRCA LA 
Santa Cafhità . 


O miponso à confiderare,anima mia, pet efferci- 

A tio di meditationeintornoal voto della fanta, & 
immacolata Caftità, la quale eflendo pur ella ancora 
nel terzo voto della profeffione Religiofa è tanto ca 
ra,e diletta à noftro Signore, &rà tutu gli AngeliSan 
ti della Patria Celeftiale,che innamoratofi Ja Maeftà 
{ua delleanime cafie,pure, e monde à suifa di aman- 
tiffimo,e dolciffimo Spofo le abbraccia, € con infini 
ta carità di cordialiflimo amore fe le ftringe ftretta- 
mente al (uo amorofo, e diviniffimo petto. Quefto 
voto adunque della pura,& immacolata Caftita,che 
io già votare promefii nella mia folenne profeffione 
d'offeruare infieme con gli altri voti principali,con- 
f-fflo veramente , che poco l'ho cuftodito, & intiera- 
mente offeruato, fecondola fua pùrità, e fantità. E 
benche per gratia del mio Signore io ggon mi fenta 
nella mia confcienza d'hauere trafgredito notabil- 
mentequefto fanto voto ; confeffo anco il vero, che 
non l'ho offeruato, e conferuato nell'anima mia, e 
nelcorpo mio con quella purità,emenditia che fi cò 
viene.Imperoche non ha mancato da me in dar allo 
inimico infernalemolte occafioni di tentationi, e fo 
méto alla mia sfrenata carne di moleftarmi, e prouo- 
carmi à molte fenfuali, &: impure dilettationi: onde 
poi fon caduta più volte in molte illufioni dishone- 
te,nel fonno della notte,& in gagliarde commotio- 
ni della propria fenfualità nella vigilia del giorno: 
onde perciò la purità dellamente mia, ela monditnia 
dellacarne è reftata affai volte contaminata, c maco 
lata,in tanto chefe la gratia fpeciale del mio Signore 


nonmi haueffe cuftodita , e preferuata da tanto pa, 
colofo 














384 SANTVARIO 


colofo fetore,S ardente fuoco, farei per certo cadu> 
ta infinite volte nel confentimento, e mortal com- 
piacimento di cofi graue colpa . 

Deh pouera me,e mefchina la mia vita, che fapen- 
do molto bene,chedoueua fuggire tutte leoccafioni 
che poteffero fomentare nella carne mia, e nella mia 
inolta fragilità, e debolezza quefta immonda fenfua- 
lità per nonoffenderli purifimi , e diviniffimi occhi 
del mio Chrifto , e macolare la purità dell'anima, 
mia, e contaminare la mia confcienza , non lho fat- 
t6. Imperoche io fapeuo;che il troppo sfrenato mi- 
siare,e bere poteua effere di facile occafione, e fomé- 
to alla carne,e fenfualità mia diinfiammarfi alla car- 
nale concupifcenza, &non mi fonosforzata di raf- 
frenar la mia gola, e mortificare la mia carne conla 
fanta aftinenza,e digiuno, fi come fon obligata di fa- 

re per mantenermi pura je monda alla prefenza 
del mio Iddio, emio Signore,. Iofapeuo ancora; 
che doueua fuggire l’occafione di tutte le pratti- 
che mondane, maffime lepiù fofpettofe, e perico- 
lofe, enon lehofuggite. Io fapeuo fimilmente,che 
il tenere mella cella figure vane, e lafciue , e compia- 
cermi di odori pretiofi , e diacque profumate era di 
certo vn fomento della carnale fenfualità ,e non mi 
fono sforzata di gettar via della cella quefta danne- 
vole efca del Demonio,e della carne mia. Io fapeuo, 
chei canti afeiui,e fuoni di vani, e mondani ftromé- 
ti,& ilibri fauolofi, dannofi, e dishonefti erano tan- 
ti lacci, e reti del Diauolo per farmi precipitarein 
qualche bruttezza di peccato , e nonho voluto pri- 
uarmi di quefto danneuole diletto, e fenfuale com- 
piacimento per amor di Chrifto , eper non macolar 
la mia confcienza, & offender il mio Creatore, 
To fapeua parimente , che per tenere la mia mente 
purdy C 
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‘puta,e l'anima mia raccolta in Dio; e lontana da 
‘ogni dishonefta,e brutta imaginatione, che mi potef 
‘fe rapprefentare avanti l’immondo fpirito,douewa di 
continuo occupar il mio cuore; & eflercitare 11] mio 
fpiritoinfante,e diuoteconfiderationi,maflime nel- 
la pietofa meditatione della paflione, e morte del 
‘mio caro Chrifto,e nonl’ho fatto. Io fapeua, chelo 
{peffo confiderare conaffetto di cuore, econ tremo 
re di confcienza alla tremenda hora della morte, al 
finale,& horrendo giorno del Giudicio,& alle hor= 
ribilifime pene dell’Inferno era vn sagliatdo, e forte 
‘freno per mortificare, e raffrenare le 1mpetuofe, & 
impure voglie della carnale concupifcenza;e non mi 
fonosforzata dioccupare il mio cuore,ela mia men 
te in cofi frattuofa confideratione. Onde poi mi è 
auuenuto , che fpeffe volte ho hauuto occafioneaffai 
di confeffarmi di moltimancamenti, e notabili di- 

fettiche haurò commeffo contra la fanta Caftità. 
* Mapercheio purdefidero,e bramo di emendarla 
vita mia,e dicooferuare fpecialmente1l mio cuore, e 
Ja mia carne pura , e monda da ogni macchia di pec» 
cato,e da ogniimpurità di penfieri,io voglio che que 
fta mia confideratione, efanta effaminatione della 
confcienza mia intorno alla pura offeruanza della 
fanta Caftità mi ferua per vn freno ; e continuo fti- 
molo, che mi faccia flare di continuo visilantefopra 
ja suardia del cuormio,e che mi fproni con fanto ti- 
moreà fuggire tutte le occafioni,&i pericolofi lacci, 
che mi poffono far caderein qualche errore contra 
ia pura offeruanza della mia promeffa Caftità.E per- 
ciò fare più fecuramente sio voglio sforzarmi diof- 

feruare tre cofe. 

Primamente fare continua, & affettuofa oratione 
al mio signore, & alla fua Santiffima Madre mia di» 
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uotiffima; e. pietofifima Auuocata,& a lei, & alli 
‘miei SantiInterceffori raccommandarmi con tutto 
i] mio cuore, presandoli, che miaiutino conle loro 
fante interceffioni, pregando per menoftro Signo- 
re,chemi dia forza,efpirito a refiftere gaghiardamen 
te contra tutte le infidie del nemico infernale ,ele 
danneuolilufinghe, e fenfuali inclinauoni della mia 
sfrenata carne, 
Secondariamente,voglio con molta vigilanza fug 
gire cautamente, e prudentemente tutte quelle cofe, 
che perchiara , emanifefta efperienza ho conofciuto 
che mi fono ftate occafione per il tempo paffato di 
cadere in qualche colpa contrala purità della fanta 
Caftita;come fono il troppo mangiare,e bere:la prat 
tica difecolari, icanti, e fuoni vani, libri Jafciu:, la 
troppa morbidezza della mia carne, lo tare otiofa, 
il parlare,e confabulare di nouelle, e parole poco ho- 
nefte , la sfrenatallbertà de i fenfi;; e fimilialtre cofe 
lafciue, e-perigliofe, che fono come tanti lacci sche 
allacciano lamente s&allettano la fenfualitàalcom 
piacimento delle cofecarnali: onde poi Ja confcien- 
zareftacontaminata,la mente imbrattata,e la mon- 
ditia, e purità dell'anima non poco macchiata . 
Terzo,perche sli effempide' Sanu,e perfettiami. 
ci di Dio porgono occafione ; & invitano ogn’vno 
all’amore;e defiderio delle virtù fante,& à faremo! 
ti beni; però io voglio. hauere fempre dinanzià gli 
occhi del mio fpirito Ja memoria dei Santi, e Sante 
paffate,dì quelle Religiofe maffimamente;che 10 ha- 
verò veduto, ò letto, & intefo, che fino frate tanto 
amatrici, egelofe dellaloro Caftità, e purità virgina- 
le,che per non macolare in partealcuna la mentelo- 
ro con qualche colpa ancora che picciola, e leggiera, 


afflisscuano giorno, e notte la carneloro con difci» 
pile , 
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pline;cilicij,digiuni, vigilie,conunue otationi, mot 


rificarionideifenfi Sraltre fimili penitenze. È [pe- 
cialmente con fuggire per talmodole pratiche mò- 
dane, & ogni occafione di male, non filafciauano 
quafi mai vedere: ma fe ne ftauano rinchiufe nellelo 
ro celle, occupando dicontinuo il fuo cuore, € lafua 
rnente:in fante meditationi della vita, paflione , eu 
mortedel loro amato Chrifto . 
E quando pure alcuna volta erano affalite dal ne 
‘mico infernale con qualchediabolica , È immonda 
oggeftione della carne, con gli ftrali; e morfi della 
impura fenfualità, coti permettendo noftro Signore 
perloro maggiorcorona;e più gloriofa vittoria, tan 
tofto fe li voltauano contra;e con fiero fguardose ter 
tibili minaccre cacciauano l’inimico, e mottificana- 
po,e raffrenauano le punture ; € dishonefti flimoli 
della carne loro,e con dare appreffo di mano alle pe- 
nofe difcipline,ficauauano il vivo fangue dal corpo, 
e mortificauano quel gagliardi mouimenti della par 
te concupifcibile:Srin quefta guifa riportavano glo- 
riofa vittoria de inemici loro. Cofi voglio fare an- 
cor1o à loro effempio, &imitatione. È pofciaafpet- 
tare, e fperare 11 diuino aiuto dal Cielo, che non, 
maiè tardoachiinluifpera e confida. Età quefto 
modo riportarò piacédo al mioSignore la palma vin 
citrice delle mie tentationi. E la gratia del mio Chri- 
{tojvia più mi darà forza contra fi potenti nemici. 


CONSIDERATIONE SETTIMA, CHE 
deue pratticare la Religiofa nella menfa del Refettorio. 


Vando io odo il fegno della menfa ordinaria 
del-Refettorio , io vado confiderando quanto 


fia grande »&ineffabile la dolce, e pietofa mifericore 
Bb 2° dia 
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dia del mio Signore, poiche non contento dihanee: 
mi fatto gratia di poterlo laudare, e benedire nelle 
fue divine laud: dell’officio del mattutino; e delle ho 
reCanoniche della nottesedi quella mattina,&anco 
di hauermi conceffo di vdire la fanta Meffa, e vedere 
& adorare ilfuofantiffimo, ediuiniffimo Corpo,e 
Sangue pretiofiffimo,e communicarmi fpiritualmen 
te, è alcuna volta alfuo tempo ancora facramental- 
mente,che hauendo pafciuto l’anima mia con la mé- 
fa del foo divino amore,ecco;,cheancora gratiofamé 
te m’inuita con la fua providenza alla menfa corpo- 
rale per foftentamento naturale del corpo mio; à fi- 
ne, che 10 poffi col matenimento della vita humana 
continuare nel fuo fanto,e benedetto feruigio fin tan 
to,che li farà in piacere diliberarmi dalla mifera fog- 
‘gettione diquefta carne mortaleyper trasferirmi alla 
vita immortale, e beata della Patria del Cielo:doveà 
quella méfa gloriofa l’anima mia farà pafciuta di quei 
beatiffimi conuiti, e diuiniffimi cibi,che la Maeftà di 
quefto Clementiffimo Iddio ha già preparato abeter 
no nel fuo gloriofo Resnoà tutti gli Eletti fuoi , che 
inquefta vita mortale l'hauranno feruito. 
Quando poi fi fa la benedittione della menfa ; co- 
me fi fuole fare,io dò vn modefto;e relisiofo guardo 
‘ tutte le Sorelle che vniteinfieme caritativamente 
dicono la benedittione, poi confidero nella mente 
mia ; e dico nel mio fpirito. O' che gratia hà fatto il 
meio Signoreall’anima mia, di meritare di trovarmi 
nel numero, e compagnia di tantefuecare, & amate 
Spofe, e mic amanuffime Sorelle. E che farà poi s'io 
farò fatta degna di trovarmi nella Patria Celeftialeà 
quella gloriofa menfa di tutti gli Eletti? che conten- 
to fentirà all’hora l'anima mia per vedermi di effet 
fatta degna ditanta gratia, edi tanto dono Per fi po 
co fer- 
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co feruitio,che gli haurò fatto nel corfo della vita 
mia nel facro Monafterio ? | 

Mentre porio ftò alla menfa, eche mi fono porta- 
tele vivande d’vnain vna, io dico internamente nel 
mio fpirito. Ecco la providenza del mio Signore, 
che hà pur creato quefti cibi, e quefte vivande perbe 
neficio, e foftentamento del corpo mio. Benedetta 
fia la {ua infinita pietà;e dolce carità, che fa tanto be- 
ne ad vnacreatura fua » & indegna ferva , non meri- 
tando per li miei peccau diftar pur viuafopra la ter- 
ra,e molto meno di trovarmià quefta fanta menfa in 
compagnia di tante Sorelle in quefto facro Morafte 
rioà guftare, e godere quefte vivande corporalmen= 
te,e poteranco pafcer il mio povero fpirito fpiritual- 
mente con la lettione de i fanti libri , che fileggono 
per confolatione delle anime noftre . E lo preso che 
mi faccia degna perfua infinita mifericordia di tro- 
varmi doppo quefta vita mortale nel fuo beatiffimo 
Regno è quella gloriofa e divina menfa delle anime 
Beater. 4? 

Se le vivande poi faranno buone, e faporite, io ne 
ringratio il Creatore ; e Redentore dell'anima mia; 
che havendo la Maeftà fua voluto guftare per mio 
amore nella Croce nel tempo della fua penofiffima 
paflione,e morte, l'amaro fiele,& il vino mirrato,ha 
voluto nondimeno preparare per la mia indegna vis 
ta tanta varietà dibuoni cibi, efaporite vivande. E 
fe ciò ha fatto, e fa dicontinuo per nodrimento ; & 
honefto compiacimento di quefta carne mortale ; 
che cibi pei, e che vivande haurà egli preparato nel 
Cielo allefuecare , & elette anime ? Vedi dunque, e 
confidera, anima mia,quanta cavfa tu hai,& occafio 
ne di amare cordialmente, e di feruire fede)]mente 
quefto tanto pietofo Signore.che ha tata cura,€ pros 
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uidenza in foftentare, e mantenere in vita quefto 
mio vilecorpo , che purfara al fine divorato da ver- 
mi nella fepoltura. Io voglio dunque difpormi con 
tutte le mie forze di amare, e feruire fuifceratamente 
quefto mio caro Signore, e pietofa Iddio je Molta 

en guardarmi di non far mai cofa chelo poffi of- 
fendere».. 

E fealcuna volta anueniffe che le vinandenon fof 
fero cofi ben condite, e faporite ;come vorrebbela 
mia fenfualità , io voglio guardarmi fopra ogni cofà 
dimai ne Jamétarmi,ne mormorare di quefto,nè in: 
colpare in cofa alcuna leofficiali;anzi caritativamen 
te {cufarle, & hauerpatienza : confiderando fra me 
fteffa,che fe tanti pousri nel M6do haueffero per lo- 

‘o foftentamento vna particella di fi fatte vivande,ò 
quanto ne ringratiarebbero Iddio,e parrebbe loro 
di havere dalla pietofa mano fua gratia,e dono sran- 
de. Però io voglio ancora riconofcer dalmio Signo- 
re quefto beneficio, e quefta continua prouidenza , 
che eslihà del corpo mio; iù pafcerlo , incoprirlo di 
veftimenti,e provederli in tuttele fue neccffità natu- 
rali, 1n tanto che nulla mi manca; poiche ancora nel 
tempo delle infermità mi prouede dimedicine,di ri- 
medij, di Medici, di convenienti vivande, edi tutto 
quello che mi fa bifogno per fi fatta neceffirà del cor 
po mio,oltra Ja caritatiua,& affidua feruitù che miè 
fatta dalle Sorelle in feruirmi , e farmi tutto quello 
che farà neceffario perla mia infermità. 

Finita la menfa della mattina, e refele folite gratie 
alSignore, io vado confiderando quanto bene mi fa 
11 mio Signore sec6 quanto affetto maggiore io pol 
fo Jo ringratto di tanti beneficij chemi fa di conti- 
puo::e mid:fpongo à moftrarmi srata, &à fervirlo 
dibuon cuorein tutto quello che farà per feru 1g10,@ 
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sloria fua nel culto divino, € nell’offeruanza della 
nia profeflione. 

Venuta poi l’hora della cena; 10 folleuolamiamé 
te à Dio, e dico nel miofpirito . Quandofarà mal. 
quell’hora,anima mia,che fuori di quefta vita morta 
Je meritiamo di ritrovarci à quella cena sloriofa del 
Cielo, che hà preparato il gran PadreIddio perle» 
nozze, econuito, che farà il fuo benedetto Figliuolo 
3 tutte le fue care anime, e dilette Spofe nel fuo beatif 
fimo Regno? della cui gloriofa cena; dice Angiolo 
3 San Giouanni. Beati qui ad cenam nuptiarum A gni 
vocati funt - 

Hora confidera, anima mia,che cena farà quella, 
che nozze,che convito, che apparecchio, che viuan- 
de,e che gloriofa menfa farà quella in quel feliciffi- 
mo,t beauffimo Regno per tuttele care, & elette 
anime , quando federanno alla tauola , e menfa divi» 
na,eche eli AngeliSanti,e Spiriti Beati feruiranno, e 
miniftreranno è tutti li conuitati à quelle gloriofe 
nozze dell’Agnello , doue faranno portati in tauola 
rioncibiterreni; e carnali, ma vivande, e cibi celefti 
di felicitàye foauità gloriofa , di tanta dolcezza ripie- 
ni, che; come dice il Santo Profeta. Inebriabuntur ab 
vbertate domus illvs , € torrente voluptatis fue Deus. 
potabit illos. O'giocondiffima ebrietà di fpirito, che 
farà inquelgloriofo conuito; & In quella beatiffima 
cena. I 

O' gloria giocondiffima ; ò felicità eterna; ò foa- 
viffima menfa,e diviniffima cena,e beatiffimo conui 
to:cheben'allhora fi adempirà quello che diceil Pro 
feta in perfona di ciafcuno Eletto. Satiabor cum appa- 
ruerit gloriatua. Quefticibi terreni, e carnali fatiano 
sì, ma con Dola, € grauezza deliventre: ma quelli del 
Cielo fatiano per talmodo,che fempre fe ne brama; 
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efe nedefidera se defiderandoli ; fe ne gode à piena 
faictà. Confidera ancora, anima mia Che cena ; e. 
che conuitofarà quello,quando fi vedrà à quella mé 
fa-tanta numerofa favadra ; ebeatiffima compagnia 
diSantu Angeli; di Patriarchi, eProfeti, digloriofi 
Apoftoli, di vittoriofi Martiri, di Santi.Pontefici,e 
Confefiori, diSante Vergini, e ditanteanime bene: 
dette, veftite tutte di manti a’oro,e di ftolegloriofe; 
etutti fi tratteniranno in dolci canti,infoauiffime ar 
monie , in piacevoli danze, piene dell’amordiuino; 
suftando quelle nozze, e quei conuiti gloriofi con 
tanta pace, con tanta dolcezza di carità, che ben per 
certo farà felice l’anima mia; fé meriterà di ritrovarfi 
à quella beatiffima cena,e con fi gloriofacompagnia 
ditanti felicifiimi Conwitati. 


CONSIDERATIONE OTTAVA DA 
pratticare per la Religiofanel tempo diqual- 
che tribulatione, &y ‘infermità . 


Vando piace al mio Signore di permetter 
O che mi avvenga qualche tribulatione, io confi- 
d. ;U primamente, che tale tribulatione mela mada 
per.caftigo deimiei peccati, à fineche io mi rauueg- 
g0 di quelli,e me neemendi,perche cofi farfuole c6 
le fue più care, & amate ereature : fi come la Maeftà 
fua dice perla Sacra,e divina Scrittura con quelle pa 
role. Quos diligo arguo, rx castigo. Però io deuo dif- 
pormi,e prepararmi ad hauer patienza, e fopportare 
i] tutto per {uo amore;e per penitenza, e fodisfattio- 
nedeimiei errori,e peccati, e reputareancora gratia 
fpeciale che mi faccia 1] mio Signore incaftigarmiin 
quefta vita mortale, più tofto, che in quella dell’al- 
tro Mondo, Quem diligit Dominus, caftigatsflagellat 
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autein ominem filimm, quem recipit + E fe dalla mano del. 
Medico io riceuo con patienza cauteri,ferri,e fuoco, 
& amare medicine, e non pure nonl’hoinodio, ma 
via piùl’amo, eringratio , percheegli per talmezzo 
procura la mia fanità:perche dunque mi devo io tur- 
bare, e lamentarmi, quandoil mio Signore mi vifita 
con la fua pietofa mano in mandarmi alcuna tribu- 
latione? Ì 

Jo confidero ancora, che per confeglio, e ricordo 
del Santo Apoftolo deuo rallegrarmi, e gloriarmi 
nelle tribulationi,perche felice veramente, e beata fi 
può chiamare,e reputarfi quella creatura, che da va- 
rietribulationi è travagliata, & ansuftiata : Impero» 
che per quefta via maeftra, e regia delle tribulationi, 
perfecutioni,infermità,e pene tuttiiSanti, e perfetti 
amici di Dio,peruennero al Regno del Cielo.Ef[en- 
do ancocheletribulationi, e tentationi ci fanno fta- 
re humili,e ci fanno caminare innanzi nella via di 
Dio,cifpiccano dall’affettione difordinata di quefta 
humana vita, e dalle cofe del Mondo ;ecelafanno 
odiare,e ne folleuano al Cielo,e ne lo fanno defidera 
re,Sc amare : domanola fuperbia della carne,jllumi- 
nano la noftra mente, ne fpronano, & inuitano à ri- 
correrà Dio per aiuto, à raccommandarcialli Santi 
fuoi, & in fommaapportano all'anima noftra infi- 
niti beni di gratia in quefto Mondo, e nell’altro di 
gloria. 

Vado anco confiderando, che fe io alle volte fon 
tribolata; tentata, & afflitta,infinitialtri fimilmente 
nel Mondo fono molto più di me trauagliati ,&an- 
guftiati. Perche veramente la tribulatione d'vna Re- 
ligiofa ferua del Signore nonè da comparare con le 
tribulationi che patifconole pouere perfone del Mò 
do: poiche oppreffe da mille necefiità delle cofe hu» 
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mane,ansuftiate dalla povertà, travagliate dalleliti ; 
dalle difcordie,dalle perfecutioni de1fuoi nemici,da 
gliodij,emalevolenze di moltize da altre infinite dif 
statie, e tribulationi , che auvengono loro da tante 
bande; Che il più delle volte fitrovano come difpe- 
rate, per non fapercome ripararfi,e difenderfi da tà- 
tiContrarijaffalti,e fommerfe in vnoabiffo di angu- 
ftie,etravagli: perche non è fameglia, ne pur perfona. 
alcuna, che non fenta, e patifca qualche tribolatione 
Ò nella‘ mente, è nel corpo perqualcheinfermità e 
dolore che patifce,e fente con molta fua pena . 
“Come potilmio Sisnoremi manda fimilmente al: 
cuna infermità nel corpo miozio confidero che la de: 
uo accettare con molta patienza dalla fua pietofa ma? 
no,e penfare Che me la manda per falute,e beneficio 
fpirituale dell'anima mia: e però lo devo ringratiare, 
e‘sforzarmi per quanto mi farà poffibile dirallegrar- 
ini col Santo Apoftolo , egloriatmi nell’infermità, 
poiche veramente le infermità della carne mortale 
mortificano le impure voglie delli sfrenati appetiti 
dei fenf,e della dishonefta,e danneuole concupifté 
za,che ben con ragioneil Santo Apoftolo diceva j 
Ciminfirmorfortior fum: volendo dire,che quato più 
lacarneerainferma, e lansuida peri dolori della pe- 
nofa infermità, tanto più lo fpirito diveniva forte , € 
sagliardo nel feruire al Signore. Imperoche è cofa 
certa, che l’anima mia allbora è più pronta e difpo- 
ftaà raccommandarfi,& vnirfià Dio quando la cat- 
ne è mortificata , e flagellataconleinfermità, che» 
non è quando è morbida;e tutta profperofa : perche 
allbori è molto inchinata alle delitie fenfuali. 

E perche nel tempo d’alcuna sraue,e penofa infer 
mità la natuta prouocata da i dolori , che patifce fi 
lamenta, ficontrifta, e fi querela affat: però io deuo 

1 confide- 
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confiderare chele infermità della carne tanto poffo» 
no effer di giovamento, e beneficio fpiritvale all'ani- 
ma, quanto fono fopportate con patienza per amor 
di Dio, e per penitenza de1 peccati commefli : devo 
adunque guardarmi di non lamentarmi, e dolermi 
troppo fenfualmente : ne moftrar alcun fegno di tur- 
batione;e d’impatienza contra di chi mi ferue, e fa la 
carità in quelle cofe che mi fono neceffarie ; fe alle 
volte non mi fono datele cofe è modo mio fecondo 
il mio fenfuale appetito , perche non conuiene con» 
tentare in tale tempo levoglie della sfrenata natu» 
ra,la quale dimanda;e ricerca il più delle voltele 
cofe che fono ancora contrarie al fuo natural be- 
neficio . | 

Mi devo dunque contentare di tutto quello che 
mi vien dato , econfiderare ; che iltempo dell’infer- 
mità, è tempo di meritare, e dihauer patienza per 
amor di Dio, e per beneficio ancora della-fanità, che 
tanto naturalmente fi brama.Imperoche anco Irric- 


‘chiye potenti del Mondo quando fono infermi fop- 


portano di pigliarle medicineamare, e di patire infî- 
pitralitri incommodi, che tirano feco tali infermità . 
Et il tutto fopportano con fperanza diribauerela 
perduta fanità : cofi debbo fario, difopportare per 
beneficio dell'anima mia ognipena, e tormento . 


CONSIDERATIONE NONA, CHE DEB- 
be fare la dinota Religiofa intorno alla brenità, 
e fallacità deltempo delia vita prefente . 


A' poi confiderando sanima mia , quanto fia 

breue, fugace , efallace iltempo della vita. pre» 

fente,che benpuoi vedere, e conofcer come ad vn fu 

bito,quafi fosnandofi l’huomo paffa gli anni, i mefi, 
i eigiorni 
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eigiorni della vita fua. Si và ricordando;cheli pare 
fiano paffati gli anni da quel tempo che fi trouana > 
fanciullo fino alla età virilein che fi ritrova di prefen 
te, come vo breue fogno, vncorfo, e veloce volo di 
vecello:e che tuttavia di giorno in giorno il tépodel- 
li vita mortale và fcorrendo fenza alcuno interual- 
to:Cofi mi ricordo io;che già tanto tempo mi troua- 
uo fanciulla nella paterna cafa , done eravamo molti 
nella famiglia de i miei senitori,fratelli;forelle,& al 
tri parenti,e feruitori,& hora poco meno che tutti fe 
ne fono morti ; e quafi del tutto fmarrita la loro me- 
inoria; in tanto che più non fono'ncminati, come fe 
mai non foffero ftattal Mondo. E cofî farà dime , e 
d’infiniti altri fra pochi giorni, mefi, & anni, perche 
tutti finiranno è tardiò per tempo; chi nella prima 
giouentù,e florida età loro,chi nella virilità, ematu= 
rità dianni, echi nella vecchiezza, e decrepità della 
vitaloro,fecondo che piacerà al Creatore,& Autto-.. 
re della vita di terminarela vita, &i giorni di ciafcu- 
no mortale. i 
Cofa veramente di sran corifideratione,e medita- 
tione che fi debbe di continuo, anima mia, prattica- 
re,& hauere fempre alla memoria,mentre che fi con 
fiderà come fono già finiti, eterminati tanti Regni, 
& Imperi de i fecoli;e delle età paffate, cheerano do 
ininati con tanto imperio, e srandezza da gli huomi 
ni,e Prencipifuperbi,che con la loro arroganza pare 
ua che voleffero anco fignoreggiare non folo 1] M6- 
do tutto , ma anco metteri piedi in Cielo , e porrele 
loro ingorde voglie nel dominio , & imperio di Dio 
nel fuo beaniffimo Regno. Mettevano tucto 11 Mon- 
do fofiopra in gran confufione,& vecifione e difpet 
fione di popoli infiniti. Vfurpandofi ingivftamente 
sli Imperj;le Città,gli Staui,&altrui CRCR 
orofu- 
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to ro fuperba, & infatiabile cupidigia ,e maledetta, 
mbitione. Onde non conofceuano nè giuftitia diul« 
db; nè timor di Dia né fpauento d’Inferno, nè per= 
dita del Cielo, nt altra cofa horfenda, etreméda che 
poteffe anvenirli per giuftiffimo caftigo dall’Onnipo 
Doro mano di Dio.Et ecco che tutti fono morti,tutti 
hanso finito il corfo della loro breue, etranfitoria 
vita. Nealtro viè reftato della loro fu perba memo- 
riasche i nomiloro defcritti nei libri,e neifuperbi edi 
ficij , cheanco quefti perla maggior parte fono dalla 
antichità del tempo confumati,& annullati, E le lo- 
roanime fe ne giacciono ne gliabifli infernali in fem- 
piterno. 

Mira erimiraancora,anima mia;le Tombe,i fuper 
bi Sepolcri di tanti Prencipi, e potentati del M6do; 
e di nob:liffimi perfonaggi, & anco di molti Gentil- 
huomini,e conofcenti tuoi che già vedefti,che già po 
co tempo erano nellavita mortale in molto rifpetto, 
e vana ftimatione del Mondo, & hora effendo fcor- 
fi;e finiti 1 giorni della vita loro reftauoleoffa,e la 
poluere della loro morbida, e delicata carne nellef 
polture. Riguarda fimilmente, e fiffa quanto fai,e 
quanto puoigliocchiintutti imortali, che hora vI- 
uono nella fteffaarroganza , e vana {per anza dique- 
fta fallace , e breue vita, econfidera che queftianco» 

ra frà poco tempo diuerranno poluere, e cenere vi] ilif 
fima: perchela morte tutti veciderà, e caccierà nelle 
Sepolture, e tenebrofè Tombcal dif; setto loro. 

Sappiamo pur anco quante È Made e Sorelle fono 
frate per iltépo paffato in quefto Monafterio,le quali 
bauendo fcorfo gli anni;€ giorni della vita loro funa 

morte, & è pena vi è vn poco di memoria qu 1 oro,€ 
quanto hanno fatto, e detto nel paffaggio della loro 
vita,il tutto come fosno,& ombra è fcorfo,e fmatri» 

“to via, 
» 
“ 
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to via,e più nonfeneparla. E cofi faràdime,edi 
vante Sorelle fi ritrovano al prefente inquetti facri 
hioftri perche tutte d'vna in vna finiranno li fuol 
Siorni, chi prefto; è chi più cardi. Quefta conlidera- 
tione, anima imia,tidebbe inuitare,anzi molto inftà- 
temente fpronarea ftar vigilante, e ben preparata per 
Y'hora fubita,erepentina della morte che u verra alle 
fpalle, quando meno vi penferal, € quado forfe vana- 
mente fperarai di hauer]3ng0 tempo di vita, e che la 
morte fia da telontana, pur ti potra effer molto da 
preffo, & affai vicina .. 

Voglio dunque che quefta confideratione della 
breuità dei miei siorni,e della incerta hora della mia 
mortemi faccia molto cauta,& auuertita a Ipetfo ef- 
faminare la confcienza mia disiorno in giorno per 
conofcer ; efapercome mi ritrouo internaméte nel- 
la poueraanima mia. E cone fentirò a fuonare l’ho- 
re cofi digiorno,come di notte, voglio dire;e penfa- 
re frame Îteffa d’horain hora . Già è paffata vn'hora 
della vita mia. E come farà gionta la fera voglio dire 
il medefimo,che già è paffato quel giorno, € che pre- 
fto ancora paflerà quella notte; È 1) giorno feguente. 
E cofi fara di giorno in giorno,di mefe in mefe, e di 
anno inanno:echeal fineverrà il giorno,& hora che 

porrà fine à tutti] giorni, &horedel tempo della vita 
mia. E per quefto voglio molto bene ftar vigilante 
in fpender bene, e fintamenteiltempo: è fuggireil 
perdimento di tempo ; & iparlaméti otiofi, impero- 
ch: mi conuerra render ftretto conto al Signore co- 
fi delle parole otiofe , comeancora d'ogni momen- 
todi tempo fpefo inutilmente 

E quando mi occorrera è patire qualche cofa che 
mi dia graue pena;e travaglio;ò fia della mente,ò fia 
del corpo per qualche infermità, Ò doloreaccidenta» 

leche 





DELLE MONACHE. 399 


Jechemiauuenga,perconfolarmi, & hauerpatienza 
voglio confiderare,che quel travaglio, e quella infer- 
mità e dolore che tanto mi da pena , pafferà prefto, 
non durerà longo tempo,ma fintrain brewefpatio di 
tempo, e di hora; e ritornerà con l’aiuto del mio Si 
gnore la confolatione del cuore s ela priftina fanità 
delcorpo. E però io voglio credere ché Iddio beni. 
eniffimo non permetterà che io patifca lungo rem- 
po quella tribulatione della mente,e quel dolore del 
mio corpo;e melo leuarà da doffo,e conuertirà i] tut 
toa merito grande , e beneficio fpirituale dell’anima 
mia.Onde poi farò contenta di haver patito quel po- 
co di tempo quella pena del corpo ; e queltravaglio 
della mente, per amore del mio Signore ; e per fodif- 
fattione dei miei peccati,&afico per vnfanto efferci 
tio dipatienza. Perche 10 debbo penfare che venen- 
doalfine della vita mia, gran contento fentirà l’ani- 
ma mia d’'hauer meritato di patire. nel breue corfo 
della mia pellegrina e povera vita qualche cofa con- 
traria alla volontà, e fenfualità della carnemia. La 
quale è bene che fia fpeffo mortificata con leinfermi 
tà, edolori corporali;accioche venga ad eflere rafire 
nata nelle fue impure ; e dishonefte voglie . 
Quando ancora mi accaderà di fentire qualche cò 
folatione della mente ò fia fpirituale ; © fia tempora- 
le,& humanaj;io voglio confiderare,che prefio pafie 
rà quella confolatione, e quel breue contento : onde 
io deuo con timore, e tremore pigliar contento di, 
quel fi fatto piacere, e conuertirlo mentalmentein 
contemplatione della felicità eterna, che noftro St- 
gnore ha preparatoalle fue elette e care anime , con 
penfare che fe Ja Maeftà fua fuole alle volte confola- 
re li fuoiSerui in quefta vita mottale con qualche cò 
folatione è diuina , O humana che però fara breue ; e 
_ momen- 
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timomentanea;che contenti poi, e foavifimi gufti ha- 
vuerà preparati in Cielo nell'eterna vita? 


CONSIDERATIONE DECIMA, CHE DE- 
ue farese pratticare la Religiofanella morte | | 
di qualche Monaca del MonasSterio. 


Ccorrendola morte di qualche Sorella del no 

ftro Monafterio, come purefuole auuenire; 
perche ad vna ad vna tutte, feneandiamoalnoftro 
fine, febenechiprefto, e chi tardi; Io voglio allhora 
fra me fteffa confiderare,e dire conaffetto, e compili 
tione di cuore.Ecco,che fonofiniti i giorni della hu- 
mana vita di quefta noftra carilfima Sorella. Tutto il 
corfo de glianni e giorni fuoi fono venvtial fine. E 
con la vita mortale fono anco terminati itrauagli pa 
titi nella vita prefente, & i dolori della fua penofa in- 
fermità,che tanto Ja crucciauano , etormentauano. 
E' finito ancora:conla vita corpofaleogni patimen- 
to che haurà fofferto nel tempo che è viffuta nel fan- 
to Monafterio ne’ digiuni, nel pefo della Obediéza; 
nell’offeruanza della fanta Pouertà; e nel conferuare 
la fanta, & immacolata Caftità . 

E‘ sià finita ogni fatica del Monafterio sil rigore 
del fanto filentio , la penofa; e vigilante cuftodia dei 
fenfi,il patimento del fantodigiuno;la c6tinua guer- 
ta, & il duro combattimento che haurà fopportato 
in refifteralle tentationi della carne, del Demonio, 
é delle proprie paffioni,& affettioni che haurà patito 
peramor di Dio nel corfo della vita fua nel Monafte 
rio . Non fentirà più trauaglio di cofe contrarie,non 
piglicrà più faftidio,he pena di qual fi voglia patimé- 
to della vita mortale, ne anco haurà più occafione di 
lamentarfi se dolerfi delle infermità del fuo corpo : 

1] quale 
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il quale hora fe ne giace quì morto fenza anima,e fen 
za parte alcuna delfenfo chel’habbla da tormenta- 
re. Imperoche effendo vfcita l’anima fua dal corpo 
mortale, è già terminato, e finito ogni pena, & anco 
ogni gufto, econtento della carne, € della vita mor- 
tale, è fe ne ftà 11 corpo fuo del tutto infenfibile ad 
ognicofab. i 

Ma quanto al ftato dell'anima fua ; 10 confideto; 
che hora molto ben conofcequanto breue farà fta- 
ta lafua vita, quanto fallace fia ftato ogni mondano 
contento; quanto danpeuoli fiano tuttii carnali pia- 
ceridella vita prefentey'e quanto breue, e tranfitoria 
ogni mondana felicità , & inganneuole ‘profperità 
della vita mortale. Io confidero ancora;che l’anima 
di quefta Sorella ; hora fappia manifeftamente, e co- 
nofca perfettamente quanto fia veramente felice, € 
beata la vita religiofa del fanto Monafterio , quanto 
cofa fanta;efecura il vivernei facri Chioftri, enella 
offeruanza regolatedella fua profeffione. Hora co- 
nofce di quanto meritoeeli fia il fare la fanta obedit- 

. Za delle fue Superiore femplicemente , eprontamen- 
te, e nesare per'amore di Chrifto]afua propria vo- 
lontà:mortificate le fue paffioni;faffrenare le impure 
voglie della carne ; amare la fanta‘Pouertà : conten- 
tarfi di poche cofe,ftarfi ritirata nella cella, e fuggire 
le prattiche;e frequenti familiarità delle perfonemò- 
dane; e earnali,che tanto impedifcono la libertà del- 
lofpitito, e macolano la purttà del cuore. 

Horasi che l’anima di quefta morta Sorella cono 
fce molto bene,che beata quella Religiofa,che fpeffo 
fi rieorda della fua fanta vocatione;e della gratia,che 
le ha fatto noftro Siznore in cavuarla dalla patetna ca- 
fa,e dalla falfa,e dannevole libertà della vita monda- 


na, alla vita regolare del fanto Monafterio, per viues 
Ge 3: fotto 
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refotto l’obedienza,perattender giornoyenotte nel 
fanto feruitio di Dios perdarfi alla fanta oratione; 
per follevare la mente fua alla contemplazione delle 
cofe Gelefti, per mortificare le dishonelte voglie del- 
lasfrenata carne, ede' fuoi fenfi , per occuparfi tutta 
mmentalmente; & efternamente con.la voce del{piri- 
to ,econ quella del corpo in laudare; e benedire Id» 
dio nei fantiofficij;& efferciti} fpirituali.chefoglio- 
no frequentarelediuote, efante Religiofe .. « 
Confideroancora,che l’anima di queta morta So 
rella molto fi dolga,é pentifca di non hauer fatto bé 
affai, cdi non hauet fuggito tette le offefe del Signo- 
re; &ognitrafgreffione della fua fanta regola,c qua- 
lunqueimperfettione,emancamento della pura; & 
intiera offeruanza della fua profeffione.. Imperoche 
ben.conofce di prefente; che fe: la. pietofa mano di 
Dio noftro Sisnore è liberaliffima in remunerare 
latgamence nella vita beata del Cielo agni.qualun» 
que opera buong;ancora che minima; canco giuftif- 
fimo in punire tuttele imperfettioni ye difetti ben- 
cheleggieri,e piccioli,che commette la perfona Reli 
‘ giofa. E però vorrebbe hora fiere ftata patientifli- 
ma; humiliffima;diuotiffima; & effere ftata vigilan» 
te nell’offeruanza della fua profeffione.s hauer fre- 
quentata la fanta oratione , hauer amato la fanta 
pouertà; effer ftata zelante della obedienza,, haue- 
reconferuvato il fuo cuore;e l’anima fua pura, emons 
da da qualunque impurità della carne: e finalmente 
ò quanto vorrebbe hauer cofumato tutti iglorni è: 
hore della fua vita fruttuofamente; efantamente ta 
beneficio della fua falute; & hauer fuggito ogni pere 
dimento di tempo, &effer viffuta in pura, &intiera 
offeruanza della fua regola, e detfanti,ebuoniinfti- 
tutidel fuo Monafterio,che bé conofce rara quanto 
retta. 


% 
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ftrettamente le conuerrà renderconto à noftro Si- 
gnore d’ogni difetto commeffo . 

Di quì poi cauo vn falutenole documento, & vn 
finto auuertimento per l’animamia diantiueder, e 
proueder fino che ho tempodivitaà quello chemi 
potrà auuenire al tempo della morte mia E quanto 
bene farà perme che to mi difpongaà far vna nuoua 
vita, & occuparmitutta in prepararmi per quel tem» 
po eftremo della vita, dandomi con feruente fpirito 
alfanto, ebeftedetto feruitio di Dio, accioche porin 
quel paffo della moggi anima mia fe ne ftia fecura 
della fua falute. | 


Il fine dell'Opera». 
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Tutti fono Quaderni, eccetto Cc, cheè cartefino. 


Corretto dal Sig. Gio» Paolo Scatni 





IN VENETIA, MDCXV. 
Appreffo Fiorauante Prati. 
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